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Incomincia il prologo del uulgai-i/ 
zatore del dyalogo de mifer (àndto 
Gregorio papa* 

Erdo che comodi 
celanftopaulo de 
bitore fono agli la 
uijt&alifìmplici: 
Perciò che come 
religiofo de pouer 
tadetumo de le elemofine d ciafchu 
no* Vedendomi non poter efler uti 
le agli faui):e litterati per lo mio po 
cofenoenon potendo pagare quc 
fto debito alifamj:per che fono po 
ucro di fcientia* Haueuami penfato 
acio che i nel confpefto di dio non ^ 
foffealtuto aprefentato iiiiitilejper 
utilitade almeno de alquanti y diotl 
cnon fauij difciétia:recharein uul 
gar lo dyalogo di fando Gregorio 
lo quale infra le altre opere diuote 
fingularmente e utile Ma uolendo ì 
comminciare trouai lo fuo latlo i tal 
modo dilato per grammatica: che 
non mi paruedi poter feguitarc al 
tuto lordìe de la littera: Perdo che 
tal coià par ben difta per grammati 
Cloche riduaa in uulgare : fccundo 
lordie de parole par niéte:& e meo 
utiIe*Et alcua uolta una picola paro 
la per gramm^atica e di tanta fignifi 
catione: che no fene po trare frudo 
fe no per p arole: Et alcuna uolta p 
farbeldidtatofipoe molte parole i 
Euolèdolerecharein uulgare inté 
diméte: poiTono abreuiar p trarne 
più bella fentétiaOnde auegna chel 
mi fia faucofo per lo mio pouero in 



tendimento tutta uia lo meglio che 
io fapro:e più apertamcnta recherò 
in uulgare lo predidto libro nonfe 
guitàdo altuto lordine delc parole: 
Ma al mxglio che io poiTo : ponèdo 
almeno la fententia : e lo intendimè 
to del hbrot E (Torzadomi di fcguif 
le parole doue conueneuelnite po 
tro:Etaao fare mi conforta mifcr 
fando Gregorio lo quale dice ifine 
del fuo prologo cioè d quefto libro 
Che non intende difcriucre lordie 
dele parole alni dide ma de diedre 
la fententia per quel modo che più 
gli piacia:E co fi io uolendolo rccha 
re in uulgare più chiaro & più ordi 
nato che io polTo il uulgare : non fe 
guitando altuto le parole: ma iute 
gramente ponendo la fententia:Et 
auegna che io fia certo che queffca 
opera: quanto che da la mia parte 
blafmare fi polla :non ho pero uo 
lutolaffar di farla per utilità degli 
fimplici:E fe io hauefie tr ouato alcu 
no più fufFiciente di me che in ciò fe 
fufleuoluto affatichare no farei fta 
to ardito di meterci mano : non tro 
uadoloabbofadoal meglio che io 
hopotuto:Priegoaduquell hunnli 
c fimplici che ne piglio quella utilità 
chepoffono:Edo licentiaagli faui/ 
c litterati chela biafmino come uo 
gliono:! nel tabei naculo qpdo fi he 
dificaua:lo qual fignifìcaua la fanda 
chlefa fo tenuto cialcflo de offerir ql 
lo che poteua fecondo ilfuoftato: 
Afiguificare chea hedificare la fan 
età chlefa di fideli ciafchuno de fare 
quel bene che puote* CfFerifchano 

a i 



adunque li fàuiì c gradi htiefati : de 
laricbezza de la lora fcientia grade 
cofe:E fadano libri futllu che io per 
la pouerta mia : cioè per lo mio po 
chofapere non fo iie poflb offerire 
fe no cofe grofle: e molto comune # 

Incommincia il prologo foprail 
dy^alogo de mifer ùnHo Gregorio 
papa^ 

No giorno eflendo io tra 
po affatichato: e dipreflb ì 
qucftiòe da molti (ècularu 
«gli quali Cpctk fiate ci conuiennc 
refpondereecòdiicendere etiadio 
di quello che tenuti non fiamo : R^i 
duflìmi ad uno luocho fecretojacio 
che meglio mi potelTi doler: di qllo 
che di quefta mia occupatione mi 
difpiaceua:& acio che più chiaramé 
ce mi fi dimoftralTe : E tute qlle cofe 
che particularméte mi folcuano ré 
dere dolore racholte in fieme:dina 
zi agliochi miei liberamcte ueniflc 
no:E dando coC multo afflilo e co 
dolore nulla dicédo:lo dikaiilìmo 
mio figliolo e chariflìmo copagno 
mio ì (anfto ftudio:e fìngularc aico 
ìfìnodalafuagiouètude Pietro dia 
conotmi fu giunto inanzitLo quale 
uedeniomiramaricato di gran do 
lorc difletOr haitu méte di nuouot 
che mi pari più dolorofoche non fo 
gli» Al quale lo reipuofu lo dolore o 
Pietro lo quale continuaméte fofté 
go;e femprc per ufo mete uechio: e 
fempre crefcendo mi fi rinoucUa^ 
Impercio chel mio infelice e miicro 
animo ferito de la ferita delaoccu 



patioe paftorale fi ricorda quale al 
cuna uolta fue in dello (lato mona 
chale Come tutte coie liftauanofot 
to apiedi come a tutte le cofe uolubi 
lé fopra rtaua*Come nule cofe fe n5 
celeftiale penfàre folca:E come cria 
dio per excellentia di contemplatio 
ne era rapito fuori dela habitatioc 
del corpo : E che la morte : la quale 
comunamente quafi a tutti e orribi 
le e peno là Amaua e defideraua co 
me fine e premio de ogni mia fati 
cha : ma ora per cagione de la cura 
paftorale : e di bifogno che io fofté 
ga glinpaci de le queftionc j e di fa 
di de glhiominifeculari E dopo la 
bellezza del ripofTo de la cotempla 
tlone:efozatodi poluef di terrene 
occupatione: E per uolere a molti 
condifcendere: la mente fe (pangc 
ale cofe di fuori* Volendo andie ri 
tornare a fe dètro: ritorna miore < 
Auegiomi adunque del male che io 
patilcho : e del bene chioagio per 
duto:E mirando il bene che io ho 
perduto:e mi graue il male che io 
porto : E pero fono conquaflato da 
marofi duno grande mare : E la na 
uicella dela mente:eriperco(à da 
procelle di grande tempeftade:E 
quando mi ricordo de la mia uita 
primaia : quafi molto infra mare te 
peftofo pofto ♦ R^aguardomi diric 
to: uedendo il porto folpiro : E che 
più graue me : portato da mirabili 
e grandi marofi apena pofTo uedef 
il porto chio ho lallato*Pcrcio che ì 
cotal mò fono gli cadiirèti de la me 
te: che prima uegiendo lo bene che 



tetìCiuitalmeo fi pofla ricordare del 
bene pcrdutotma poi che fi dilogha 
ctiadio fi dimenrichi lo bene pduto 
e no fene curi:E cofi aduienctche co 
fi dilogato : no habia in de la memo 
ria quel bene che in pria poiTedea ì 
opera ♦ Onde cofi e come diife di fo 
pra:chc nauicando molto logenion 
poifiamoueder lo porto de la.quic 
te che lalTamo^Et alcuna uolta ad 
acreifimcto di dolor mi fagiuge che 
la uita dalquati : li quali lo prefentc 
feculo co tutto il cuore difpregiaro 
no mi fi riduce alla méor ia# Lalteza 
di quali quado cofideroKognofcho 
quato io fia difceib:c giada i balTo i 
Di quali molti in uita fecreta piaquc 
ro alfuo ceditore Gli quali acio che 
p atti humanimon perdeffero la no 
uita de la mentej Lo onipotcte dioi 
non gli uolfe occupare nelle fatiche 
di quefto modo:la uitadi quali ado 
che meglio intendi diftinftamete p 
uomi:e p capitoli ti manifefto* 
Pietro* 

n On fepi mai che in talia fiano 
ftati huomini di uita molto 
uirtudiofa* Onde no fo per copara 
rione de qualiuu ti reputi cofi baifo 
c cofi ti acendi: Et auegna che io no 
dubiti che CI fiano ftati buoni huo 
mini comunamétetpero non credo 
che fiano ftati fiexcelléti che habia 
no fafti fegnite meraueglie : E fe fa 
ai fono fi lono occuluti per filetioi 
che no fc ne fae la ueritade* 
Gregorio* 
f E io o pietre ti diceflTi folamen 
te quelle cofe: e quelle uirtu le 



quale io che fono homkiolo abbo 
ueduto per me medefimo: di buoni 
c di pfefti huominuche ci fono ftati 
c che dajfandi huomini : e degni di 
fede abbo udito pria farebbe notte 
cheiotelpoteife dire* 

Pietro* 

b EnuoreichemidicefTcdique 
fte cofe: E no ti paia graue un 
pocho lalTarete romper lo ftudio di 
cxponerelafacra fcriptura ♦ Perdo 
che no feguira minor hedificationé 
audire li exempli de la uita di fandl 
padri: che de la doArlna de la expo 
fltione de la fcriptura^ Pero che nel 
la expofitione de fcr iptura fi cognof 
fecoela uirtufi pofla trouare:etc 
nere: Ma ne gli exempli fi dimoftra 
come la uirtu iìa trouata:e tenuta:E 
molti fonno diquah facendenopiU 
ad amore dela patria celeftiale per 
cxempli cheperparolle* Etparml 
che feguiti doppio aiuto nel animo 
del auditore de gli exen -pli di fandli 
padri : per che ì prima fc nacéde ad 
amor di uirtu:e de la uita celeftialei 
E poi fefi riputaua alcuna coiTa: co 
gnofcendo magiormente:cmegliof 
uirtu ne gli altri fi fe humiliano * 
Gregorio* 
q Velie cofe o pietro le quale mi 
fono difte da huomini reuc 
rcdi:e digni de fede: fenza dubio ti 
dico prouocato acio per gli exempli 
dela lànfta fcriptura Concio fia co 
fa che chiaramente mi fia certo dbc 
Marchoje Luchalo euangelio:chc 

a Z 



(cnflcno no per ucduta: ma per udì 
ta lo iparano ♦ Ma acio che io toglia 
ogni dubio agli legitori di do che io 
fcriuo pugo da cui io lo udito:e qfto 
uogho che fapi che de alcune cofe 
pungo fola la fententiaic dalcum al 
tri feguito le parole e la fententia co 
me ludite: E quefto facio per che fc 
ditutteleperfoneuolefle fegultarc 
lordine delle parole t Per che mi fu 
ron dide da huommi rozzi: non (b 
narebono bene alle orechiede giù 
ditonte non fi potrcbono ordinata 
mente Icnuere» 

Incominciano i capitoli 
del libro primo « 
De honorato abbate del moafterio 

di fondu Cap* 
Dehbertlo propofto del predifto 

moafterio di fondi Cap# ♦z^ 
Del monacho ortolano del 

fuprafcTipto monafterio 

di fondi Cap* 
Del abbate Equitiodelapro 

uinciadiualeria Cap# •4# 
Di conftantio manfionario 

delachieiàdi ùnéko fte 

phano dancona# Cap# ♦S'* 
Di marcelino uefcouo de 

ancona* Cap# «6« 

Di Nonofo propollo del 

monafterio del monte 

fy^ratty* Cap^ 
Di anaftagio abbate del 

monaftcrio chiamato 

fupentonia# Cap #g# 

Di bonifacio uefcouo di 

ferente* Cap^ ♦^^ 

Pi fortunato uclcouo di 



thodi* Cap* *1O0 

Di martino monacho de la 

prouicia de ualeria» Cap* ♦il* 
Di Seuero prete de la chieià 

di fandla maria delaprc 

didaprouincia* Cap« ♦i2j 

Incommincia il primo libro del 
dy^alogode miièr lanélo gregoro 
papa# 

Di honorato abbate del moafterio 
di fondi* Cap* ♦i* 

Gregorio* ^ 
n Elle parte di Samio nella uil 
laduno fignoriche ebbe no 
me uenantio che era ftato patriaoj 
fueunogiouene figluolo delgaftal 
doio lauoratore del didlo uenantio 
lo quale ebbe nome honorato: lo 
quale infino da puericia &ccefe fer 
uentamente alamore delaceleftial 
patria:e dclTi a grande abftinentia* 
Ora effendo giaaxfciuto:emoIto 
famofo in iànctitadereftrigendola 
lingua:etiandio da le ociofc paroki 
domanJofi per abftinentia : Aduc 
ne che il padre fece uno conuitto a 
fuoi uicini: nel quale Ciparechiauao 
molte inbandigione di carne : de le 
quale non uolendo lui mangiare p 
amore de abftinentia : commindo 
rono ifuoi parenti afarne beffe: & a 
dire mangiane Or creditu : che m 
qucfti monti ti dobiamo ♦ arecharc 
peilì ♦ E quefto diceuano per che in 
quelluocouifì poteua ricordar pef 
fi ma no trouare: per che non uenc 
bauea*Eircndo honorato p quefte 
tal parole beffato:aduene che laqu<i 



uencnienoncl conuittojSt andado 
ti fante con una catinella di legno:fe 
condo lufo di quella cotrata atiuger 
delaquatuno pefcio uro ì quella ca 
ti'nellatcome incominciato atingc» 
E tornado il fante dinanzi atutto il 
coiiulto moftro quefto pefcio p ma 
raueglia:lo quale era fi grande: che 
poteua baftar ad honorato p tutto 
il giorno ♦ Perlaqualcofa tutti mara 
uegliati cominciarono ad hauere in 
reuerétia la abftinétia de honorato 
de la quale ì prima fi faceuano beffe 
E p quefto modo lo pefcio del mote 
tolfe da quefto huomolooprobrio 
de la dcrifione* E più a efìendo in 
molta fancftitade dal pdido uenatio 
dio fignoretfue fadto libero da ogni 
obligatione che in lui haueffe» Et in 
qlloco che fi chiama fondi fece uno 
fuo monaftcrio: nelquak i breue tè 
po diuèto padre: & abbate bé di du 
cento monaci: li quali alni trafTero 
per lodore de la fua ianditade* Nel 
qual monafterio creiTendo in gran 
fan<5titadecontinuamète moftro fe 
gni di gran uirtude : e fpecialmentc 
qllo che ora ti dico : uno cior no di 
quel monte che fta (opra al fuo moa 
fterlofi como(rc:ediuifre uno gran 
diffimo faxoloqualfubitocadèdoj 
cuenédofiuoltolàdogiu pio mote 
uerfo ilmòafterio moftraua di do 
uer minare tutto il monafterio te 
uddere tutti h monaciYlo qual uedc 
do il predico honorato cofiuenire 
ìuocàdo fpelTo il nome di Ihefu xpo 
fece il fegno de la croce cotra il fa^co 
& incontinétefu fido:e no potè più 
difcendere:fecodo chemidiffeuno 



fanAohucmoche bada nome Lau 
rètiotEt iperdo che i quella difcefk 
del monte no ui hauea luoco piano J 
oue quel faxo regere fi potelTeimira 
culofamète fi ridufe da parte caden 
do & ogi di acui il gttar da fta eh fcm 
pre parechel uoglia cadere* 
Pietro # 

q Veftocofìexcellètebomo:che 
mi di che fu poi macftro di ta 
ti difcipuli ebbegli in pria macftro* 
Gregorio* 

n OnuditlmalchelihauelTema 
cftro:ma lo dono di dio: e de 
Io fanfto fpirito:e no fi po ftringcr 
alle gentuche ufano dritta cragione 
uel c6uerfatione:fi che no pfuma a 
eiTer prelato e maeftro che pria no 
fu fugetto:e difcipolo:& nullo richc 
da qlla ubidiétia da fubditi:la quale 
no uolfe rendere aprelati^Ma nò di 
irèo fono alcui:li quali fono fi amae 
ftrati per lo magifterio de lo fpirito 
fco: che non fa lor bifogno maeftro 
di fuori*La liberta: e fingular priuì 
legiote di pochi:iquali no fi debono 
rechare I exèplo comunamcte: ado 
che fe cofì facédo:ciafchuno pfumef 
fi:e dicalTi pieno di fpirito fanAo : c 
richufì I efchiftì de eiTer difcipulo 
dhomot e diucti maeftro de errore 
nella méte che chiaraméte qlla pioa 
che e piena di fco fpirito ha li foi cer 
tiflTimi fegni:doe uirtu:e huilitade i 
le qual cofe fe i una mente cocorréo 
ccouégono:certeteftìonia2a rèdc 
no de la pfentia de lo fco fpirito^Co 
fi certo giouani baptifta non fi Icge 
che hauelTe maeftro:ni xpo:lo qual 
p fu4 pfentia corporale : fi fece mac 



V 



ftro dell apoftoh'ic uolfcfi co cflì co 
grcgar € corporalmètet E lui lo qua 
le dètro amaeftraua t lafcio q^to ala 
uifta di fuorijquafi in ppna liberta 
de* Cofi moyfes menato nel difcrto 
da lagelot cognobbe lo comadamc 
to: lo quale p homo no conobe Ma 
qfte cofe eoe e dito difopra da li hói 
infirmi fono da ha nere i reuerétiaj 
ma non da (èguire ♦ Pietro* 
p lacemi molto qllo che mai dit 
to: ma pgoti che mi dichi fc qfko 
cofi fco homoi laflb di po fè alcuno 
difcipolo chel feguitafla pfeftamète 
Delibertio ppoftodelpdco mo 
nafteriodifodù Capa* Grego 
1 O uenerabilete reuerédilTie li 
bertio : lo qual nel tépo de lo 
R^e totilla fu ppofto del pdco moa 
fterio di fodùfu couertito: & amae 
ftrato nel difapulato del dito hono 
rato:del quale auegna che narrano 
molte uirtude contluaniète molti* 
Specialmètelop Jito laurentio reli 
giofo:e degno di fedc:lo qual acora 
e uiuo: e fu molto fuo familiare: 1 ql 
tépo molte cole mene folca dire d le 
quali lo ti diro alcune de le quale mi 
ricordo: nella pdca proulcia di filo 
de la quale di fopra ti dllTi lo pdcò li 
bertioputilitadedel moaftcrioan 
daua a certo loco nel qual loco efTcn 
do uenuto danda cote del re totilla 
co gra exercito de gothi i lo pdco li 
bertio fu gitato da cauallo aa li boi 
del pdco còte*E fuli tolto il cauallo^ 
Allora lo pdco libertio ralegradofi 
del caualla che li hauiao tolto: pfer 
(c àcora loro la fcrza : e difTe tenete 
queftafcrzaaciochemciio pofliatc 



tnéare il cauallo*E dee qfte polé ico 
tinète fi gito ì oroc*E giiSto lo exer 
cito del dito cote al fiììo uelocemétc 
lo qual fi chiamaua uulturno ìcomi 
ciarono tutti a fpoare li canali: e ba 
tcrli p paffaf il fiuc:ma li cauali qua 
tunque batuti:& If ingislati fiilìero: 
moucr no fi poteuao* E coQ temeua 
no di tocarc laqua di ql fiue t eoe di 
butarfi i uno mortai pcipido: E me 
tre che cofi batcuao li canali : e fpoa 
uano:iutti erào lafTì: & atediati * Et 
uno di loro difTe credo che p qlla In 
giuria ehe fecemo aqllo fer uo di dio 
toghe ioli lo cauallo:riceuiamo ora 
qfto ìpediméto:& incodncte torna 
rono i drieto: e trouarono libertio 
;pltrato ì terra i oroe:e difoli leuati 
e toh il tuo caualo: Ai quali r ifpofe li 
bertino adate I bonora^che io no o 
bifogno di caualo Allora qlli difmo 
torono da caualla t efi lo pièno per 
forza t e fi lo ripolèno fu lo cauallo 
che in prima li haueano tolto : e poi 
lì partirono: li canali di quali giunti 
che furo al fiue : e cofi leger mète lo 
paiTirono eoe (è aqua no ui fulTe « E 
cofi adiuéne : che poi che réderono 
lo caualo al forno di dio libertino fu 
rono ubiditi da li loro cauali ♦ 
De Libert Io mcdcfi mo* Grego* 
i N qllo tempo mcdcfmo: nelle 

Earte di capagna uène uno du 
e hauia noe * Bucelìo co fracc 
fchi* E ueneroal pdco moafterio di 
fodi* Perciò ehe haueao i tcfo che ui 
hauea molta pcecunia* Et ìtrado ne 
lachielà ineoinciarono co furore a 
chiamar libcrtio*mirabil cofà q era 
libertino in oratione e tacea* E qlli 
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iniV'auano e ccrcauao c quafi perla 
moltitudine lo Ipingeuano e tocca 
uanoenolopoteuano ni uederetni 
cognofccf#e cofi fcherniti p qfta ceci 
ta difptirofi del moaftero féza furto 
De libertio medefimo# Grego • 
a D uno altro tcpo p comada 
mèto dellabbatejloqualc fu lo 
priodopolopredco honorato fuo 
mìeftro:p certi fadli del moafterio 
adauaarauèna:orabaueaqfto per 
ufazachepamoreie p diuotoe del 
^redco honoratotfcprc douunquc 
adauatfì portaua ì feno la fcarpetta 
che era ftate del uenerabile honora 
to*Et adàdo fi fcotro ì una feia mol 
toadolorata:la quale in collo porta 
ua uno fuo filiolo mor to:la quale nf 
guardado libertino accefa di gradc 
amore del filiolo che defideraua che 
uiueiTetpigliolofrcodel canaio de 
libertlote glurado dilTetnon ti lafTa 
ro partire felfilio mio non riftiiriti# 
Allora libertino no hauédo ìufo di 
fare cofi gra miracoli : quafi tutto 
ftupefadtofì fpaueto p logiuramc 
to de la feia^E uolédo fugirc la feiat 
c no potèdo: péfaua que poteiTe fa 
rcì Giouami di péfare o pietro che 
bataghaeraqlladel fuo pedo fcoi 
da lua pte li pugnaua paura: di prò 
fumere colà inufitata:e dolore fe no 
foueniua a quella dolete madre 
pugnado da Wa parte la hìlilita di 
couerfatione:e da laltra parte pietà 
dlcopaffioetmaamagior gloria de 
dio la pietà uìiè ql peccato di uirtu : 
lo qual ìpcio fi può dir forte: p che 
filaiTouincere ala pietade Che già 
no iàixbe ftato pedo di uirtu fe no 



fufle ftato uinto da la pietade * Ado 
que cofi uinto difmonto da caualoi 
cpuofefiinorationeteleuole mani 
al cielo:e tralTeiTi di feno la fcarpeta 
dehonoratojepuofcla fopra il cor 
po del fanciulo morto * E perfeuera 
doioratioe lala del fanciulo torno 
al corpo lo qual fanciulo libertlopf 
glio p la maoje rédelo ala madre eh 
piagea^PartilTÌ c feguito il fo uiagio 
De Libertlo medefìmo# Pietro, 
q Veftaulrtuted cofi grà mira 
colo:chiti pare chel faceiTe o il 
merito d horatoio la oroe d libtìo* 
De libertìo medefimo Grego* 
i N qfto cofi gra miracolo co 
la fede de la femIa:credo che 
fi couéiiTe ìfieme la uirtu di ciafcuoi 
Et fi credo che p ciò potelTe libertio 
fare qfta maraueglia:p che più fi co 
fiiauade la uirtu del fuo maeftro 
che de la fuaXhe i ciò che la fcarpc 
ta del fuo maeftro puofe fopra il cor 
po del faciulo morto dimoftro che 
credeuachelaia fua poteiTe da dio 
olpotéte optenireJ& ipetrare la uir 
tu che eli p lui dimadaua ♦ Cofi legi 
aochchelyfeoportadoil palio del 
maeftro fuo helyai e uenédo al fiu 
megiordaopcolTelaquateno la di 
uifcjmapoicomedilTeoue e lo dio 
de helyatedi nuouo pcottèdo laqua 
colopaliodehely^a fuo maeftro fu 
bitodiuifelaqua:efecela uia p me 
zo il f memora attedi aduque pietroi 
quato la huilita uale ifra le uirtudej 
che allora potè hauere la uirtu che ì 
pria hauia tato il fuo maeftra helya 
quado il fuo noe ala méoria (e riduf 
fe« e p che co hrulita fi ridufle quafi 



Cwoflrmcftro^fecc qlla uirtu me 
dcfima che bauia fata il fuo macftro 
Pietro» 

tn Olto mi dileda di quello che 
didtonde ti prego che (è altro 
lai di qfto landò homo mi debi dire 
De libertlo medcfimo» Grego « 
a Ncora ne habio che dire (c 
fofle chi iiolefle fcguitare* che 
lo ho che la uirtu de la patientia fia 
magiore de ogni altro miracolo t la 
quale lui ebbe pfctamente t Che un 
giorno labbatc che (èguito da poi lo 
uenerabilehonorato ♦contrai! pre 
difto libertino co tato furore fi tur 
bo:che non iblamete di pi^letma eti 
am dio con le mani lo offcfè ♦ E non 
trouando fubitamente bc^ftone da 
pcrcuotcr]o:irato:e furiofb ptglioc 
unofragnclloo altro legno che ha 
uinfottolipicdejefilipcoic il capo 
c la facia i tal modo che tutta rimafe 
fnfiata:e liuida:e cofi batuto tacedo 
humelmente tornoe ala fua cella ♦ E 
la notte (ègucnte di po matutino p 
che lui era findicho t e procuratore 
del monafVerio nere a labbate t che 
era ine! leftot adimandado licentia 
de andar fuoritedifTe che pregaiTe 
dio per lui ♦ E ripcnf indo lo abbate 
quato eli era amato & da tutta géte 
péfofXi che fi uolciTc partire del mo 
nafkrio per la Ingiuria che hauia ri 
ceuuta:e difègli douc uogll andare 
Al quale rifpuofì Libertino : lo p*c 
dojc la queftione del monaftcrio fi 
deogiincommmciarcte non poffo 
ccfTirc che io non ui uadi:per che io 
promifi di tornami ogi:e pcio uo 
gbo andare « Allora Io abbate ripe 



fando di cuore lafprezzate durezza 
fiia:e la humllita : e mafuetudiiie de 
Libertinoibutoffi fuori del ledo in 
ginochiandofì acuÌàndofù& incoi 

Eandofi de la ingiuria che fado gli 
aueaMa Libertino dolendofi^git 
toflTegliapiedi in terra:e diceua che 
no per crudeltà del abbate : ma per 
fua colpa: hauia riceuutc le batiturc 
pdide+E coli adiuénejche p la man 
luetudie di Libertio diueto mafuc 
to lo abbate :Et la huilita de diicipu 
lo jfu maeftra del maeftroiEt ufcito 
fuori Libertino per andare per la 
predido pite<>: molti nobili huomi 
nifuoi famigliari gli quali lo hauc 
uanoinfumma reuerentia marauc 
gllandofl dimandaualo: per che ha 
ueffe cofi infiatate liuida la fada* Ali 
quali rifpuofe ieri (èra per gli mici 
peccati in capai in uno legno : e cofi 
mi conciai^E per quello modo lo fa 
do Libertino probando nel petto 
lo honore d lo abbate e de la uerita 
non manifefto lo peccato de lo ab 
batete no menti per dire bugia» ma 
(cufbflì iàuiaméte p parole coperte! 
PietrOf 

q Vedo uencrabile Libertino! 
del quale tati fegni:e miracoli 
mai didiii coli grade cogregatioe s 
cbe che egli lo feguitalTe l quelle uir 
tudei Gregorio papa* 

f Elice lo quale fi chiamaua air 
uot lo quale tu ben conolcc 
(li il quale fu propollo del predido 
monaftcrio molte mcraucahofe co 
le me ne Ibleua dir di frati del dido 
monaftcrio t de le quali alqiunti 
che me uenghono alla memoria 



mi paltò p che malpeta di dirti a \trc 
cofc molte t Ma una pure tene diro 
la qual non mi par paflare# 

Delmonacho ortolano del pre 
di(5to monafterfo di fondu 

Cap« ♦iii# Gregorio 

lì El predico monafterio era 
uno di frati huomo digrandl 
uirtude:& era ortolano ♦ Et uno la 
dro fera auifato di motare fu per la 
fieppe e furare le herbe del orto* Et 
auedèdofi lo predidlo ortolano del 
danno x e trouadofì le herbe concul 
cate;8cftrepate: guardando trouo 

10 luoco doue il ladro foleua Itrare: 
Et andando per lorto trouo uno fer 
pento al quale comando:e dilTe: uic 
nidipomi^emenolo al luoco doue 

11 ladro foleua ItraretE comadando 
gli dille 4 Nel nome di Ihefu ♦ Io 
ti comado che tu guardi quello paf 
fot c non ci lalTi intrare il ladro nel 
orto^Et incontinente lo ferpéte^tut 
to fi diftelè ìtraucrfo aquello luoco: 
d monacho ritorno ala cella; E dor 
mendo li frati tuttiila matina fecon 
do lulànza uene il ladro : e falite in 
fu la fieppe:e uolendofi gittare ì nel 
ortojuioe fubitamente lo ferpcte in 
trauerlàto 1 nella uia:E tutto Ipauen 
tatocadeadrieto:erimafi apichato 
per lo piede alla feppe: perciò chel 
chalclamento fi tene al palo de la fep 
pe:ecofirimafeapichato per lo pie 
de col capo di fotto infino che lorto 
lanouene:Euenendo lortolano al 
bora ufatanrouo lo furo che pende 
ila con lo capo di fottoj e rigrationc 



dlOK difle al fcrpete:dio fia laudato 
che hai fado quello che ioti comau 
daitora ti parti:& kontinentc lo fcr 
pente fi partite; E poi uene al ladro; 
e dilTeli or che e quello fratel mio ; 
benedetto fia dio che mi ta dato; 
Come etu ftato ardito di furare tan 
te uolte la faticha di monacuE ripre 
hendendolo con quelle parole gli 
trafle il piede che era tenuto per lo 
calciamento dal palo;e fi lo puolc in 
terra fenza lefioe;E difegli feguitau 
c menolo alla intrata del orto ; e di 
quelle cofe che lui per furto uoleua 
torre; con grande dolzezza gli ne 
diede;e difle ua;& ogimai no furar 
piu;ma quado hai neceffitade uieni 
ame per lufcio;e quello che tu con ì 
pacioteaffatichaui di togliere io ti 
darò diuotamente;e uolenticra* 

Pietro* 

o FLa ben uegio che lo era Iga 
nato;chenoncredeacheì Ita 
lia fuflero llati homini fi làndli ; che 
haueflero fafte maraueglie» 
Gregorio* 
q Vello che io ti diro;intefì dal 
uenerabile padre fortunato 
abbate del monafterio; che fi chia 
ma bagno di cicerone;e da altri uc 
nerabili huomini degni di fede» 

De lo abbate Equitio de la proui 
eia di ualeria ♦caponi* 
Gregorio* 

n Elle cotrate di ualeria fue uno 
fco homo;che hauia nome Eqtio;lo 
quale ìtutta la cotr ata era famofo di 



gf ande fànclitadeidel quale lo pre 
dido fortunato fu molto famigliari 
lo quale Equitìo plafua fanftitade 
gradiflìma nella pdifta cotrada ep 
uida di ualena fu padre: e maeftro 
di molti monaileriltEiTendo lui nel 
la Tua giouentude molto temptato 
da gli incédii di la carncicon grade 
femore fi diede ala oratioc: Et le an 

frolae de la carne lo feccno molto io 
icito ala oratioe: Et adimadado lui 
perièuerantamente i & bumilmètc 
aiuto alo oipotente diote rimedio ì 
qfta bataglìat ua notte fi uide ì uifìo 
ne caftraf da lagelote parucgii che 
lageloaltuttolitagliaflTeogni moul 
méto uergognofoj E dallora inanzi 
cofi fue liberato i e mondo da ogni 
mouimèto di carnei come fenon ha 
ueiTe natura uirile nel fuo corpo # 
Per la qual uirtude confortato da 
dio : e confirmato i cofi incomincio 
(ècuramente ad hauer cura di mona 
che : come in prima di mon^i t Ma 
tutta uia non ceflTauade amonirell 
fuol diicipuli che in qfto nò lo iègui 
tafTero: e no iàfatlchaATero come lui 
faccua 1 hauer cura de feminc i e no 
centaflfeno dio in ciò $ non hauendo 
riceuutoil dono che egli hauiarice 
uutotacio che non cadefifeno^ 

DeEquitio medefimo# 
Gregorio ♦ 
o Ra auenne che i quel tempo 
che gli maleficiicioe Idouinii 
& Icantatori di demoia fuorono pfi 
in roma* Bafilio il quale ì quefta ma 
ìcioSta arte era molto grande in ha 
bito di monacho fugitei c uéne nele 



pirte diualeriatEtandoiìene aC^ 
ftorio uefcouo di mitcrno:pgadolo 
chcl doueflTe metere inci mòafterio 
de Equitio:e alni racoraandarlo* Al 
lora uenne il uefcouo al monaitcrio 
cmenoconfecho Bafilio predico: 
c prego Equitiotchel pdiAo B^ftlio 
doueÌTereceuerenel monafterio p 
fuo monaco* Allora Equitio rifguar 
dando in Bafilio diflTe al ueicouo*Pa 
dre quefto huomo che tu mi raco 
mandi: mi pare che fia diau(^lo e no 
monaco : Al quale rifpuofe lo ucfvO 
uotpare che uadi chiedendo cagioc 
di non farmi quefto feruigiotche io 
ti dimado* Allora rifpuofe Equitioi 
c diiTet io ti dico che quefto e diauo 
lo come to ditto « Ma aclo che tu no 
creda che io non ti uoglia ubidire t 
ceco chio fono aparechiato ariceuer 
lo»Ora auenne che riceuuto quefto 
Rifilio X dopo alquanti di ♦ Equitlo 
andopdicando per la cotrada non 
molto dilogi dal moafterio del qua 
le haula cura*E ftado Equitio alqua 
ti di pdicando fuori del monaftcrio 
adiuenne che una monacha del mo 
nafterio del quale hauia cura : La 
qual fecondo la putredine di quefta 
carne era molto bella: incomìcio ad 
hauere la febrep grade rifcaldamé 
to:e fortemente trangofìando: con 
grande uoce:e co grande linda gri 
daua:incontinente mi moro:fe Bafi 
1k> monaco no uienne a mc:e per lo 
ftudio de la fua cura mi guarifchaj 
Ma fènza Bjtio nullo moaco hauea 
ardire d adare al moafterio d le uir 
gie:c|fto magiormete bafilio eh era 
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acora quafì iiouitio : e la lua ulta no 
era ancora prouatada glimonacu 
Mandarono aduque adn e ad Equi 
rio coinè cotal monacha hauealafc 
tre grandiffima:e come gridaua co 
grande anxietade che Bafiho mona 
co la dcbia uifitare t la qual colà poi 
che hebbe uditolo fancflo Equitio 
fdegnando (orifle: e difle t Or non 
difleiobé ueroche quefto eradia 
«oIo:e no moaco ? Andati dilTe agli 
irxffigùe cadatelo del monafterio* 
E diqueila monaca no ui date più Co 
licitudiet che da ora manzi nò hate 
ra più fcbre:e no cridara e no chiae 
ra più B»ìfilio:torno lo monaco con 
quefta rifpofta: e troano la monaca 
guarita : e certam,ente cognobero: 
che I quella bora la monaca era gua 
rita: e liberata nella quale Equino 
haueua didlo ♦Nel quale miracolo t 
Equitio tene exemplo del fuo mae 
ftro xpo:lo quale ìuitato al figluolo 
del regulo:che con la fola pai ola gli 
rèdete&nitadeje tornado il padre 
iquelhora trono che era guaritoli 
figìuo!o;nela qual xpo gliauia riipo 
fto e diclo ua lo tuo figluolo e uiuoi 
Et incontinéte tutti gli monaci cum 
piendo il comandamctc de loro pa 
dre Equitio lo predido Bafiliòcha 
ciorono del monafteriojel qual cha 
ciato difle t che più uolte hauea per 
arte maglcha folpeià la cella de equi 
tio in aria e non hauia potuto nocef 
ne alui^ne ad alcuo moaco: lo quale 
pofcia no do po multo tépo:creflen 
dolozelodifidelucomo maleficbo 
fuearfoinroma# 



De equitio medéfimó* Gregorio/ 
No altro giorno una dele mo 
nache del predico monafte 
Ho entro nel orto t e uide una latu 
cha molto bellajdimèticandofi di (è 
gnarla con grande apetito fi la moit 
(e:& incominciola a magiare: Si ico 
tinente fu indimoniata : e cade ì ter 
ra* E effendo cofi ìuaiàta fu diéio (u 
bitamète al pdi<fl:o loro padre Equi 
tioaciochelubitamente ucniffctSl 
orando la (bcorrelTe : Et Icontinète 
cheldiAo Equitio fu giuto nel orto 
comincio lo dimonio che era in qlla 
monaca:quafi fcufandofi gridauai e 
diceua * Or che ho io facio : or che 
ho fa(3:o * Io mi (èdeua ibpra quella 
latuca*& ella uéne e mi fe mifi in bo 
cha* Al quale Equitio co grade Indi 
gnationefi comado che icontinète 
douefle ufcire di qlla ferua di dio: el 
dimonio icontinète ubiditi: e ufcitc 
delamonicacmai non fu ardito di 
piutocharla« 

De Equitio medefimo* 
Gregorio» 
No nobile huomo dela proui 
eia di norfia:chehanomefel< 
ce t padre di quefto caftorio lo qual 
fta ora co noi I i*oma:Uedèdo lo pdl 
fto uenerabile Equitio non hauerc 
or d le (acro : e tuto il giorno diicor 
ref pdicado p diuerfì luoghi Ando 
uo di alni co gra familiaritade e dife 
gli* ChonciofiacoCi Eqtio che tu no 
habi ordine (acro * ne licentia dal 
(iimmo pontifice come prelumi di 
predichare Perloqualaimmdolo 
ùuSto Equitio coftretto moftrogU 
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m que modo hauea hcentìa di predi 
carte di(èg!i quello che tu mi dici co 
mi medefimo alcuna uolta mi peiifo 
Ma (àpi che una nodlemi uennein 
uifìoe uno belhftmo giouene et pofe 
mi fopra la lingua mia uno ferro me 
dicinalejcloe una lanaola datrare 
fangue : e difleml Ecco che io abbo 
pofte le mie parole nela tua bocha 
cfi:i fuora a predicar* Onde da quel 
la ora innanzi etiandio fè io uoleflc 
non poflb tacere che io non parli di 
dio# Pietro* 

Orciuoleiitieri udire le opef 
eia Ulta dìcodnyt del quale 
mi dici fi mirabili doni* 

Di Equitio medeilmo 
Gregorio* 
E operatione o pietro procc 
deno dai dono didio e non lo 
dono dalopera t alti amète la gratia 
non farebbe gratia* Che certaméte 
lo dono procede e ua ìnazi ad ogni 
uoftra operatauegna cheetiadiop 
le buone opere crefchano li doni di 
dio t ma acio che no fij fraudato del 
cognofcimento de la uitadiquefto 
Cindo padre dirotela fecondo che 
io la uditi dal reuendiflìmo Albino 
uefcouo di arietti lo qualle multo 
bene lo cognobbe:Et acora ne fono 
multi uiui che cognofcere lo poterò 
no t ma che cerchi magior opatqua 
do fe concorda la mundicia de la ui 
ta con lo fludio de la predicatione t 
Che certo tanto era lo fcruore el ze 
Io che haucua di còucrtire le anime 
a dio:che non laiTando pero la cura 
del monafterio:con femore difuo 



chodiuino difcorreua dintorr-O p 
le caftcHc: c per k mìktc per le cafè 
di fideli chriinàu eli citori de gkiai 
tore excrcitaua:& ìfiamaiia alamof 
dela patria celeftialc : Oi a auennc 
che elTcndo multo uilmète ueftito : 
e fi difpedo t pareua die etiadio chi 
fufTe da lui falutato:fifìrebbe fde 
guato di riiàlutarlo E quando anda 
ua caualchandotfoleua caualchare ì 
fu una giumenta uiliffima la più che 
trouar poteua : & in luoco di freno 
portaua uno capeft:ro:& in luoco di 
Iella hauea pelle de montone E pfè 
medcfimo iàuia fcritto alquati libri 
ciolie portaualiin tafchcdicuorio 
con effo lui e douunque giungeua t 
apriuala fonte de lafcripturajeba 
gnauale mente de gli uditore* Ora 
auenne che la opinione di quefto 
Equitio:e de la fua predicanone uè 
nedinancialpapa:e gli chierici del 
papa uolèdoli quafi copiacer: comi 
ciorono a mormorare e dire : Chi c 
quefto huomo uillao rozzo:lo qual 
profumiC de uiurpare lofFido del no 
ftro apoftolico:e lenza auaorlta 
uoftra ua predicando clTcndo y^dio 
tate fcnza fcrlptura : Mandiui fcl ui 
piace alcuo chel nel meni eriprcièn 
te dinanci ala uoftra fanftitadc t e 
cognofcha lo uigore ecclcfiaftico : 
delquale non par che ne curi : ale 
quale parole dando il papa audicn 
tia (ccudo come e di ulauza che alla 
nimo occupato la adulatioe nuoce i 
c multo i^anafe incontinétc dal pri 
cipio no li chacia Induto da qlli chic 
nei piacetcglu e cornicio chefuiTe 



irandlato per Eqiiltio e fufegll datto 
intendere t e cognofcere che egli 
ufciua tropo fuori de la mifura de lo 
fuo ftato: prefuinando di predicare 
die non fi conueniua* E mandono a 
dire quefte parole per luliano difen 
fere : il quale fu poi uefcouo di faui 
nia* E cornandogli che con grande 
ixuerentiadoueiTeil predico Equi 
tio afe menar e nulla molcftia fargli 

10 qual luliano uolendo di ciò piace 
re agli chierici che haueuano moffo 

11 papa in quefte parole* Andone to 
ftanamenteal monafterio del ditto 
Équitio ♦ E non trouando lui:doma 
do alquanti antichi chel fauianodo 
uefuilc Equitiojgli quali rifpofeno 
In quefta uale che e di fotto al mona 
(Verio che (èga fieno* Allora coman 
do luliano al fuo fante che era con 
lui lo quale era fi fuperbo: e cotuma 
ce che apena lo potea (ègnorezare i 
che andaife nella ualle : & incontiné 
re ne menalTe Equitio « Ando Io fan 
tct e con grande proterultade intra 
do nel prato:e trouanc^oui molti eh 
fegauano fieno t dimando quale fuf 
fe Equitiot e poi che gli fu moftrato 
incontmento chello uide infinoda 
la longha incommicio mirabelmen 
te a tremare & impaurire j& in tal 
modo at bigotire che non fipoteua 
quafiregerein gambe:ccofi trema 
do giunfe ad Equitioj Si humelmen 
re gitandofegli a piedi in terra fece 
li riuerentla : e diifcgli come il fuo fi 
gnore luliano era uenutoal mona 
fterio : al quale Equitio rèdegli la là 
Iute t e diil'egli togli di quefto fieno 



uerdet e portane agli cauali fopra i 
quali fletè uenute t Eteccoche fubì 
to ho compiuto di fegar e quefto po 
cho che refta t e nero incontinente 
di po titma luliano molto fi marauc 
gliauacomeilfuo fante tanto peiu 
ua atornare: e uedèdolo tornare co 
lo fieno In collo fu molto turbato: e 
diflegli orcheeqfto lotihauiama 
dato per che tu mi menafli Equitio 
tu mai arechato fièo* Al quale rifpo 
fe lì fante ecco che Equitio che ne ui 
enne di pome ♦Et incontinente di 

Eo quefte parole Equitio ueniuaco 
ifalze fienaia incollo chalciatodi 
caiciamentl llTibiatite uiletil quale il 
fante uedendolo moftrolo al fuo fi 
gnore luliano infino da la longa:c 
diife quefto e Equitio: e uedendolo 
luliano cofi difpefto in uifta e uiller 
difpregiolo : e péfaua fupci4?amétc 
in che modo gli poteiTe parlare prò 
ternamente: ma incontinente che 
Equitio gli fu preiTolanimo dilulia 
no comminciomirabelmente atre 
mare: 8C impaurire in tal modo che 
la lingua no poteua dire la ambafcia 
taper la quale era uenuto:douein 
continente humiliato fi gli gito ali 
piedi : e pregolo che pregalTe dio p 
iui*E poi li manifefto come il fanfto 
apoftolicho defideraua di uederlo t 
ma non gli diffe la cagione • Allora. 
Equitio ringratiande dio molto che 
fe era dignato di uifitarlo per lo fuo 
apoftolicho 8C incotinentc fece chia 
mare gli foi frati:e fece aparechiare 
gli canali : e pregaua luliano che m 
continente douelfe andare:4l quale 
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rifpuofe luliano quefto non uogho 
iicpoflb fampcrciochceflendoto 
ftanchodelcaualchare non mtèdo 
pogi tornare adrictro •Allora rif 
pofe Equitio* figluolo tu mi cotriftì 
perdo cbefe ogi nond ufiamo di 
mane fono certo che non ui andare 
mot ma pur poi che luliao diffe che 
craftanchorimafeequmoncl moa 
fterio ql giorno ella notte ♦Et ecco 
la matina in fo laurora uenne uno 
fante molto correndo achaualocon 
una lettera nella quale gli era coma 
dato dai papa che Equitio no douef 
fe tocbaretni trarc del monaftrio te 
dimandàdo luliano.il meflb per che 
ilpapahauelTecofìfubitamente mu 
tato fcntentia fugli nfpofto come la 
notte feguente poi che luliano era 
mandato:lo papa i uifìone era ftato 
molto nprelò:como era ftato ardi 
codi mandar a richiedere lo fandlo 
Equmoi&era molto ipauentato • 
Allora luhano fi leuo racomandofì 
ale oratione deluenerabile Equitio* 
cfiglidilTejmandaui dicendo Io no 
ftro fìgnore mifer lo papa : che uoi 
uonui dobiateafaticbare di uenirc 
aluùE quefto uedendo Equmo:fu 
contriftato:e diiTe* Or non diffi k> 
cbefe ieri non andaffimotogi non 
potremo andare^Allore per canta 
de ritenete alquanti di lullano nel 
monafterio con una cortefe forza 
lo fodiffece de la fua faticha Cognof 
fio Dietro adunque quanta guardia 
ha dio di quelli che per fuo amore ì 
quefto mondo fi difpregiano^E con 
quali citadino dentro appodio fon 



no numerati» quelli che non fi ucr 
gognano per dio eflTer uili riputati 
c^a ghilomf ni: e come per contrario 
fono diipedli nel confoefto di dio i 
quelli gli quali nel colpetto propria 
de glihomini del mondo per ajppeti 
to de honore fi gloriano: & iniuper 
bifchono^Onde aqueftì cotali dice 
xpo* Voifieteqlli che ui iuftificha 
te apo glihomini: ma dio cognoflc 
bene gli cuori uoftri ♦ Perciò che 
quello che nel confpeflo de glibomi 
ni : e riputato alto : e abomineuolc 
apreflb a dio* Pietro* 
m Araueglioml molto come il 
iànfto pontlfice fi laflb cofi in 
gallare ad qlli chierici di fare richie 
dcf cofi famofo e fanfiìffimo bomo# 
De Equltio medefimo» Gre^o • 
c Ome ti marauigll pietro le al 
cuna fiata noi erriamo:che fia 
mo huomini:or egliti uicito di men 
te come dauid lo quale foleua hauc 
re ipirito di prophetia contro il fi 
gluolo di Ionata:lo quale era inocé 
te diede (èntentia udendo la falfà ac 
cufàtione del uafallo del dido giona 
ta contra di Inula qual fcntenua per 
do che per dauid fandlo fu data po 
gniamochepcr occulto giudido di 
dio crediamo che fuife giufta* Adij 
que que maraueglia: k noi erriamo 
chenonfiamo prophcti:e fìamo al 
cuna uolta inganati da glihomini 
mentitori e piagèticri ♦jEt acio mol 
to nuoce la molta folidtudine : che 
ocaipa eguafta la mente di prelati 
E perciò che laninio quieto die fi 
diuideì molte cole tanto più diuèta 
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ttitiiorete meno uigorofo in dalchii 
na*E tanto può efler più inganato ì 
qualunque co(à fingulare x quanto 6 
più occupato in molte» 
Pietro* 

m Olto mi paiono uerc quedc 

ragione che tu mi dici# 
De Equitlo medefimo* Grego^ 
TI OnpoflTone debio tacere d( 
quefto ùndio huomo quello 
che io ne uditi dal reuerendiirimo 
mio abbate ualentinione*Diceuami 
che effendo il corpo del predico E 
quitio (èpellito nella chielà di fando 
laurétio martire : uno uilano de la 
contrada puofe fopra il (èpulcro del 
ditto Equitio una archa piéa digra 
no:e non fi penfo di curare: quanto 
e come r merendo huomo qui era fe 
pellito*Et ecco che fubitamcnte una 
tempcfta da cielo:c uno uento tem 
peftofo:lo quale laiTando tutte le al 
trecofedela chiefe nel loro ftatoi 
gitto molto da lugilarcha del (èpul 
croiAcio che ogni huomo poteffc 
bé cogiiolcere di quanto merito era 
aprelTo adio lo iàndlo Equitio che 
quigiaceua» 
Di Equitlo medefimo* Grego« 
q Velie cole eh io fubiungo ud i 
dal uenerabile fortunato: del 
quale di fopra ti feci mètionc:lo qua 
le fìngularmentc per fanfta fìmpli 
citate per ùnSto opera mi piace* 
De Equitio medefimo* Grego« 
i Ntrandogli longobardi nel 
la prouicia di ualeriatandado 
guadando ogni cofà*Gli moaci che 
erano nel moafterio dì fandlo Equi 



tìo per paura fugirono al lepulcro 
fuo#Et intrando gli longobardi nel 
lo oratoriotdoue era lo predico fc 
pulcro de Equitio*Incominciarono 
a tirare per forza fuora gli mouad t 
aciochepertromentogli examinaf 
(èno o crudelmente li faceifeno mo 
rire«Luno di quali monad in comi 
ciò dolorolàmente a piangere: e co 
moiTo di gran dolorejgrido e dilTe* 
Ofanilo Equitio or ti piace che noi 
fiamo cofitra<9:ati:enod diffendi* 
Dopo la quale noce incontinente lo 
immondo fpirito intro in quelli lon 
gobardi crudeli che cofi trapanano 
i monaci «E cadendo in terra tanto 
fuoronoucifati: e tormentati de le 
dimonia: ìfmo etiandio che gb altri 
longobardi che erano fuori de la co 
tradalofepeno:efuire loro caftiga 
mento:che mai luoco facro non prc 
fumeièno di tochare i niuiolarc: E 
poi per chefanftoEqtiodifeflegli 
fuoi monaci:ln quefto creiccndo la 
fede del populoin lui in fimili caiì 
fugiuano al fuo fepulcro:c lui gli dif 
fendeua* 

Di Conftantfo manfionar io 
delachiefadifanito ftephao 
dancona# Cap *S* 

Gregorio* 

q Velia che io orati uoglio di 
re Pietro uditi da uno (andò 
uefcouo:lo quale ftetc in habito di 
monaco per anni molti nella cita da 
colia in fanclauita* Al quale etiadio 
alquanti antichi huomini degni di 
fede de la predica cotrada:rédeno 



buona teftimonianza* Difonmi che 
apreffoala difta cita dancona era 
lUia chieCi di fando ftephano marti 
re Nella quale era uno fàfto homo 
che hauia nome Conftantio i & era 
manfioanoj cioè fantefle de la difta 
chiefà La opinione de la (àndita del 
quale: molto da la longa era (parta « 
Perciò che egli altutto difpr egiado 
le cofe terrene : con tutto ifForzo di 
iiiente,defideraua?e cerchaua Iole le 
cofeceleftiale Oraauenne che uno 
giorno non haucndo olio per le la 
pane& in nullo modo ucdendodl 
poterne hauere ♦ Con grande fede 
tutte le lampane impiete daqua:e fe 
ro lufioj mifeui lo papiro 8i acefelet 
c cofì arfcno t eoe fe laqua chera nel 
le lampa fufle ftato olio# Ora cofide 
ra Pietro di que mento quefto huo 
mo era apreflb adiojlo quale coftre 
ftoper necefìtadetmutola natura 
de lo elemento di far ardere laqua 
come olio # 

Pietro 

m Irabilecofoequeftachemidi 
d:ma uolentieri uorei làpef 
di che: e quanta huilitade era coftui 
dentro* Lo qual di tanta excelentia 
era di fuori* 

Gregorio# 
c Onueneuelméte dimandi de 
lo ftato de lanimo dentrotfra 
le uirtu che tu odi di fuori» Che fpef 
feuolte adiuene che le uirtu eie ma 
raueglie:che fi fanno di fuori molto 
radeiconturbano e moueno a fup 
ia lanimo dentro* Ma fe tu odi una 



co& che fece quefto ucnerabilc Con 
ftantio potrai chiaraméte cognofcc 
re di che humilita fufle* 
Pietro* 

p Oi che maidico di lui cofì gra 
de miracolo ♦ ILefta che de la 
fua humilita mi dichi# 

Di Conftantio medefimo « 
Gregorio* 

p Erdo che la opinione de la fu^ 
(ànftitade era molto crefìutai 
molti di diuerlè contrade defidera 
uano di uederlo* Ora auéne che un 

Ìyiorno uenne da longi parte uno ui 
ano per uederlo* Et intrando nella 
chieCi dimandaua molto (blidtamc 
tequalfuiTc Conftantio ♦ Et allora 
Coftantio ftaualùunalchalla abra 
duoli: ad acendere le lampane de la 
chielà : et era quefto Coftantio mol 
to picolinoic diipetto di perfona^Et 
andando quefto uilano dimandàdo 
per la chiefa qual fufle Conftatio:fu 
gli moftrato a dito:& ditto : quefto 
e deflb che fta in fu quella fchalla ad 
acendere le lampene* E come le ftol 
te rtiente de glihomini mifurano lo 
mento:e la fanftita dentro : fecudo 
la uifta di fuori : udendo qucfto ro 
zo uilano Conftantio cofì difpeaoi 
e uile : e di breue ftatura no poteua 
credere che fufle deiTo ♦ Per che nel 
la fua mente roza i fra quello che ha 
uia udito: e quello che gli parca alla 
uifta: era mofla e generata una quc 
ftione: che non poteua credere che 
fufle cofì piccolo:c difpetto in appa 





r ernia: colui dfcui haueua udito coli 

?rrande opinione di fànaita* Ma cf 
endogli pure affermatoci^ pur era 
elTotdifpregiolote fecelTene beffe ic 
diflfe* Io mi credeua trouare uo huo 
mo grande: e coftui non pare che 
habia niuna fimigliantia dhomo*La 
qual parola incontinente che Con 
(lamio fantiiTimo udi : lalTiando di 
conciare le lampiegitofTiaterra de 
lafchallatecorfe ad abraciarc quel 
lo uilanote con grande amore lo c5 
mincio afl:ringere:e baiTiare : e gra 
de gratie gli rende : che di fe hauea 
bauuto cotale giuditio* E dilfe tu fb 
Io hai aperto gliochi fopra di mei 
quafi dicha tu mai cognofciutoj che 
tutti gli altri ne fono inganati » Per 
la qual cofà Pietro : e da penfàre di 
quanta humilitade era queflo apo 
fe:cheamolouilanodi più per che 
laueua difpregiato*Che quale e qua 
to fia luomo prouafTì quando glie 
failo uergogna*Che come gli fuper 
bi fi diledlano de glionori ♦ Cofi gli 
bumili fi gloriano de gli difonore#E 
quando fi cognofcono nel cofpeifto 
altrui per ciò godeno:per che nego 
no ad altrui hauere quel giudicio c 
quella opinione: che gliano di loro 
medefimu 

Pietro* 

f Ecundo che mi parequefto 
buomo grande fue di fuori in 
fareuirtu:e marauiglie*E magior 
fuc dentro in humilitade* 

Di Marcelino uefchouo de 
Ancona* Cap# ♦ó* 
Gregorio* 



n Ella predita citade dancona 
fue uefchouo uno che ebbe 
nome Marcelino huomo di molta 
uenerabile:efan(aa ulta* Lo quale 
era fi infermo di podagre:che douiì 
que andar uoleua : era bifogno che 
ifuoi famigli lo portalTeno : per che 
per fe andar non poteua* Ora auen 
che un giorno acade:che nella dieta 
cita dancona uifiprefe un fuocho: 
lo qual non uifipoteua ifpegncre: 
8t ogni huomo correa* Ma quanta 
piuuigitauano delaqua : tanto più 
crefceualafiammajfi che tutta la ci 
tade era in grande pericolo de arde 
re:Efrendo giaarfagrade parte de 
la citade :conftreao lo uefchouo : 
per tanta necelTita fecelTe portare a 
famigli:ecommanio loro:8C dilTe 
ponetemi contra llpeto del fuocho: 
8C cofi fu faAo^Et ì quel luoco fu po 
ftojnel quale pareua che la fiamma 
fopra giungeffe* Et kontinente ma 
rauigliofamente comincio la fiama 
a ritornare in fe medefima*Eritor 
nadoarietro:ben parca che dicefTc 
che non era ardita di paiTarc lo uef 
chouo.Etcofiauenne: che la fiama 
de lincendio per quefto cotal termi 
ne nfrenatatfi incomincio in fc me 
defima aftringere : e non todho più 
nullo altro hedificio * Or mira Pie 
tro di quanta fanciita fu quefto huo 
mo federe ♦Et orando reftringerc 
Io fuocho efpegnerlo* 
Pietro* 
c Onfidcro:e ftupifcho* 
DiNonofo propoilo del moaftc 
riodemStefyrato Cap* ♦t» 
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Gregorio* 
o R^atmogho dire alcuna CO& 
più di preflb la quale cognobf 
per nuelatfone del uenerabile maxi 
miano uefchouo di laureonetaticho 
monachojlo quale ancora e uiuodo 
quale kureone ì quello monafteno 
che e pflTo ala cita di nepe: e chiamaf 
(ìfuppentomatdal fanaiflìmo Ana 
ftagio fu nutnchato j lo quale Ana 
ftagio era molto congionto al uene 
rabile e fando huomo Nonofo prò 
pollo de! monafteHo che pofto nel 
monte foralo t e per profimita del 
luogoje per ftudlo:e fimigliantia di 
uirtujquefto Nonofo propofto ha 
uia uno abbate molto afperote ngi 
do ma gli fuoi coftumi ftu ^laua (èm 
pre di comportare con grande man 
fuetudine* E fi come co manfuetudi 
ne era propoftoalègnoregiare gli 
altri monadtcofì manfuetamente là 
pena (bportarelabbateie per humi 
lita mitigare lo fuo furore * E p che 
lo preditto monafterio t e pofto In 
fu una altura del monte : non ue ha 
ueua niente di piano per poter fare 
K un pocho de orto a monaci» Se non 
cheunobreuiflìmoluocodalto era 
crefciutotlo quale era occupato da 
una grandiffima pietra:la quale na 
ruralmente procedeua dal monte i 
Et uno giorno penfàndo Nonofo 
che fe non fuflTe quella pletraialmeo 
p alquante herbe odorifere potreb 
be baftare per orto^R^ipenfolTi che 
quello (allo no fi potrebbe mouerc 
per clquanta para di buoi ♦ElTendo 
diiperato dogni bumano aiuto i ri 
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tornoflì lamente al diuino cofor to « 
Et in quel 1 uoco di notte fi gitoe in 
oratlonete la matina fèguente uenc 
do gli monaci al preditto luocoitro 
uarono quella pietra di tanta gran 
deza dal (uo luoco efler partita t c 
molto dilungata ♦ E per lo fuo muta 
mento hauia laflato afratl largo fpa 
do per fare orto* 

Di Nonofo medefìmof 
Gregorio» 

u Naltra uolta lauado Io predi 
to Nonofo le (ile lampade df 
uetro nella chiefa una ne gli cade di 
mano:& In molte parte fì diuifoic te 
mendo lo grande furore de lo abba 
te iuo:fubitamètefìracolfe tutti gh* 
pezzioli de la lampada rotta: e può 
fegh dinandalaltare^Eteglico gra 
de pianto fì puofe in oratione ♦ E le 
uandofidalaorationetrouola lam 
pada interate faldatgli cui fracmen 
ti con tanta paura hauia racoYri « E 
cofi in due miracoli feguito la uirtu 
di dui (àndi padri :doe nel mouerc 
delfalTo feguito lo miracolo duno 
fanélo padre che ebbe nome Gre 
goriotche per fua oratione moflc 
uno monte da uno luoco ad uno al 
tro ♦ E per lo miracolo de la lampa 
dajfuelimiglianteaduno fanftopa 
dre:che ebbe nome Donatoti© qua 
le per uirtu de oratione rifaldo uno 
chalice rotto:e fpez2ato# 
Pietro* 

h Abbiamo fccudo che mi pare 
degli exempli antichi nuoui 
miracoli* 




Di Nonofo mcdefimo# 
Gregorio^ 
u OgH che io ti dicha come quc 
fto Nonofo nelle fue opere fc 
guitotElyfeo* 

Pietro^ 

u Oglio:e molte tene priego* 
Di Nonofo medefimo* 
Gregorio^ 
u N giorno effendouenuto me 
no lolio uechio del moafterio 
predittoteffendo tempo di ricoglic 
re le oliue nuouetma non fperando 
fr ufto de gliuliui per che haueuano 
mala uifta pareua alabbate che imo 
naciufifleno fuori ad aiutare altrui 
a cogliere leuliue: per la contrata 
dintorno» Acio che per la loro fati 
cha guadagnaflero al monafterio i3 
pocho de olio:la quale coia confi le 
rando Nonofo con grande humiU 
ta difle alabbate : che gli piacefle di 
non fare ♦Temendo cheufendo li 
frati fuori del monafterio x cerchan 
da di guadagnare olio : non portaf 
feno danno de anime * E perciò che 
ne gli uliui del monafterio hauea al 
quante uliue:comando che fuflero 
racolte nella pilla : e quel pocho do 
Ilo che ne ufilTe gli fufle rechato ina 
ci : e cofi fu faélo ♦ Et uno pocho de 
olio che ni era ufcito: in uno picola 
uafellogli fuportatojloqual incon 
tincntelopuofedinanci alaltaret e 
mando ogniuno fuori e puofeiTi m 
oratione^E poi ftato un pezzo chia 
mo gli frati e commando loro : che 
quello olio di quello uafelo: metefle 
nointuttigliuafellidaolio del mo 



nafterio un pocho ♦ E faflo quefto 
fece chiudere gli preditti uafelli*E 
laltrodifeguentepergli meriti del 
difto Nonofo furontrouati pieni* 
Pietro* 

t R.ouiamooanidi efler com 
piute le parole di xpo:che dif 
fe lo padre mio infino ad ora adope 
ra:& io adopero» 

Di Anaftagio abbate on 
uero pKopofto nel didlo 
monafterio de monte (yra 
to# Cap» ♦s* 

Gregorio» 
u Nonouiodelafanfti chieCi 
di romatal cui feruigio ora p 
la gratia di dio fono pofto t h iueua 
nome AnaftagiojX e quello uenera 
bile del quale di fopra ti fece menti 
onetloqualdefiderando di più pia 
cere adiojfi fece monacho in que'lo 
luoco;che di fopra ti diflì che fi chia 
maua fuppentoniate per molti anni 
meno fan 5ta Ulta: e tue abbate del 
di<Sto monafterio: e gouernolo foli 
citamente» Al quale monafterio fo 
praftauna grande rippa:e di fotto 
fi moftra un grande uallone ♦ Ora 
auenne che una notte quando già lo 
omnipotente dio uoleua lo predit 
to Anaftagio de le fue fatiche rimu 
nerare:da quella ripa fu udita una 
uoce:che dilTe Anaftagio uieni*E 
dopo Anaftagio fuorono chiamati 
fette altri frati per nome : E ftan do 
un pocho fu chiamato lo odauo 
frate da quella medefima uocc : le 
quale noce hauendo udite tutti gli 
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m jnac!*Nullo dubitoc tchcfi apro 
finiauala morte de quelli frati che 
erano itati chiamati Et cofi adiucnc 
che di po pochi dulnpriia lo uenera 
bile Anaftagio fi moritei e poi gli al 
tri frati feciuido lordine : che erano 
ftati chiamati : di quefta uita paflTo 
rono^E quello o<5tauo frate:al quale 
chiamare la noce un pocho riflette 
alquanti di foprauifle: e poi mori* 
Si che palefcmente fi moftrafle che 
quello pocho di fpacio chella uoce 
tacete : e poi lo chiamoe ; fignificha 
che egli cfouea un pocho luuere più 
che gli altri che prima fuoronchia 
matuMa grande mcrauiglia adiuen 
neiche ulèn Jo lanima dei uenerabi 
le Anaftagio del corpo t era nel mo 
nafterio uno frate che non uoleua 
rimanere di po luù E gltandofegli 
apiedi (congiuro Io dicendo t per 
quello a cui tu uai tifcògiuro:e prie 
go:che io di po te non rimanga (et 
te giorni* Et cofì adiuenne che man 
ci lo feptimo giorno: lo preditto fra 
te palio di quefl:a uita i lo quale non 
era (lato chiamato con gli altri quel 
la notte* Acio che chiaramente fi po 
tefl'e cognolTere : che quella gratia 
del morire:la oratione del uenera 
bile Anaftagio impetroe* 

Pietro» 

p Oichel predico frate non fu 
chiamato cogli altri t e non dt 
meno fue di quefta uita fotrato per 
gli meriti di fanfto AnaftagiotParc 
chel fia da intendere ♦ che quelli che 
fonoappodiodi tanto merito :pof 



fono impetrare ctfanjlio cjueHe co 
(è le quale non fono predeftinate* 

Gregorio* 
q Velie co(è Pietro che non (b 
nopredeftinate i mai non (ì 
po(ronoimpetrare#Onde quelle co 
(è che ifancki impetrano t fono prc 
deftinate in tal modo:che orando (ì 
debano impetrare • Onde certo c 
chelapredeftinationede lo eterno 
regno:in tal modo e da lo omnipo 
tente dio difpofta t che con faticha 
ui fi peruenga^Si che gli cllecfèi oran 
dotmeritino di riceuere quello bc 
ne$lo quale lo omnipotente dio ma 
ci ad ogni feculo di(puo(è di donare 
loro* 

Pietro* 

u Orei che più chiaramente m# 
moftrafTi^E più certaméte mi 
prouaiTi (è la predeftinatione fi po 
mutare per priegu 

Gregorio* 
<f Vefto che io to dido certa 
mente fe può prouarc che cer 
ramente feti ricorda dio diiTe ad 
Abraam de yfaac hauerai (cme cioè 
figluolo ♦Al quale inprima hauia di 
ftotlo ho ordinato che fii padre di 
molta gente*Et ancora gli promifTc 
cdiiTctlo moltiplicaro:e crciTero i 
Io tuo fcmei come le ftelle del delo 
e come larena del mare i Per le qua 
le cofe apertamente fi dimoftratchc 
dio omnipotente hauia predeftina 
to di moltiplicare lo feme per y(àact 
E non dimeno Cu che glie fcritto t 



come yfaac pregando dio per lamo 
^lle che era ftcrila t che potelTe fare 
tigluogh dioloexauditejerebecha 
fua moglie concepcte ♦ Adonque fé 
la moltiplicatione de la generatione 
de Abraam per yfaac fue da dio pre 
deftinata come e ciò che ebbe la mo 
glie fterile • Onde certamente f mo 
ftratchela predeftinatioe per prie 
gi : e per oratione fi adempie : quan 
do quelli per lo quale: e del quale 
dio hauia predeftinato di moltipli 
care lo feme de Abraam orandonm 
petrodadiogratiede hiuerfiglua 
gli:de la moglie che era ftenle « 

Pietro* 

f I me hai ragioneuelmente rif 
porto: che nullo dubio dicio 
merimafto* 

i 

Gregorio^ 
u Oi che io ti dicha alchuna co 
là de le parte di tofch ina acio 
che tu cognofcha che excellcnti huo 
minile di quanta fandita ftatiui fo 
no# 

Pietro* 
u Ogli & afai tene priego* 
Di Bonifacio uefchouo di 
ferrcnti Cap« ♦9* 

Gregorio* 
f Ve uno huomo di fanéla uitat 
che ebbe nome Bonifacio t lo 
quale in quella cita che fi chiama fer 
rente lo uefchouato tene per ufitio: 
gtimpiete per fandi coftumiiDcl 



quale Gaudentio prete do quale e 
ancora uiuo narra molti miracoli 1 
lo quale gaudentio pero che fu nu 
tricato nel feruigio del predico Bo 
nifacio:tanto ne può meglio dire la 
uerita:e tanto glie più da credere* 
quanto di quelle cofe : che narra fu 
prefente>Or diceua che la chiefa del 
predato Bonifacio era uenuta in 
grande pouertade*La quale pouer 
tade alle bone mente fole effer guar 
dia de humihtade ♦ E non hauendo 
altra polTcllìonenil altra richeza:fe 
nonunauigna: la quale un giorno 
fu guaftafi da la gragniola: che qua 
fi non ui rimafe niente de uua 4 Nel 
la quale uigna cofi guafta? latrando 
loreuerendiiTimojefandiffimo Bo 
nifaciojgrande gratie rendete a dio 
uedendolTi più conftringere a po 
uertade sperduto lo frudo per la 
magior parte: che fpcrauadi haue 
re di quella uigna Ma pur quando 
uenne al tempo che alquanti grafpo 
licheueran rimaftì commicorono 
a muturar e puofeui la guardia fecìj 
do lufanza:e feccia ben guardare* 
Etuenendoiltempodela ucdemia 
commando a Conftaiitio prete fuo 
nipotetche aconciafTetSt aparechuf 
fe tutte le botte de la caneua del uef 
chouado*Ue la qualcofa prete Con 
ftantio molto fi marauiglioe : e par 
uegli che fuffe grande pacia diraco 
ciarde botte:non fperando de ha 
nere del uino^effendogu ifta la ui 
gna^E non dimeno non prefumpfc 
dicotradif aluefchouo^Et ubidite: 

b 4 



E apparcchio tutte le botte j E do 
DO qucflofidlo Bonifacio entro ne 
la mgna t e ricolfc quelli pochi graf 
pclini che ui trono : e recogli al pai 
métoie man Jone ogni perfonafuo 
ri t e rimafe egli folo con uno picoli 
no garzone : Lo quale mifle nel pai 
mento: e fece calchare quelle poche 
uue^Et ufèndone uno pocho di ufo: 
pigliolo: e per tutte le botte : e tutti 
luafelli da uino del celiai ne miffe un 
pocho E fado quefto chiamo lo pre 
te: e commandogh che ui menalle 1 1# 
poueri:per la lemofina*E uenuti gli 
pouen iu grande numero commin 
CIO lo uino accrellere nel palmento 
tanto che tutte le uafelli di poueri fi 
imoletùE poi ufcite quello fanciulo 
del paImèto:e chiufe lo ccliaio:e tor 
no alla chiefa^Hlo terzo di chiamoe 
lo pre Jivao prete Conftantio nipo 
teliio:efaaa oratione aprite lo cel 
laio: e trouo che tutte le botte: e lai 
tre u.ifelle : nelle quale hauia pofto 
in ciafchuno un pocho di uino : tra 
bochauano in tal mo Jo: che tutto il 
celialo farebbe ito anodo:fel uefdio 
uo un pocho più fulf^ tardati^ a ue 
mre* Allora commando diftretamé 
te al prete che mentre che egli uiuef 
fe:nonfufle ardito di manifeftare 
quefto miracholo*Temendo che fe 
fu(reCiputo:feritodaleuane laude 
dentro diuentafle uane:c picolo apf 
fo a dio Parendogli di ciò edere gra 
de E honoreuole apreffo agluommi 
Seguitando lo exèplo del ucro mae 
ftro lefu Chrifto : io quale per in(è 
gnare lauiadcla humihtadi femc 
dcfmio a gli difcipoli commando 



che quelle cofè che hauiano uedute 
& udite quando tranftìguro aniuno 
le doueffono diretper infino che no 
fufle refu(citato# 

Pietro* 

p Ercio che ora fo ho conuinc 
uole cagione di dimandarti di 
quefta materia : Dimi che io tene p 
go*Come fu ciò : che quando lo no 
Itroredemptore rendete lo lume a 
dui ciechi:commando loro che non 
lo diceffeno a perfona: e loro incon 
tinente laudarono publicandoper 
la contrata*Or ebbe lo unigenito fi 
gliolo di dio • Al padre & al fandiio 
Ipirito coeterno m quefto fadlo uo 
luntade:la quale non potcffe compi 
re chel miracolo lo quale commado 
che fi tacefte : non fi potefle nvifcon 
dere# 

Gregorio» 
1 O noftro redemptore ciò che 
fece eflendo in corpo mortale 
fece in cxemplo di noftra ulta: Acio 
che feguitandolo ciafchaduno di noi 
con tutto ifforzo : fenza Ubandolo 
fugiamo la ruina di quefto mondo* 
Onde facendo lo miracolo comman 
do che fi taccfTe : e non fe tacete : A 
ciò che gli fuoi elledi feguitando gli 
fuoi exempli de la fua doarina:nele 
grande cofe che fano:habiamo ì uo 
lunta che fiano occulte: Auenga che 
per fruAo de altri:contra loro uok 
re fiano n\mifeftate ♦ Si che di gran 
de humilita fia che le opere loro de 
fiderìo che fiano nafchoftc:e di gra 
de utilitade fia che le loro opere tace 
re non fi polTano: Chrifto kfii dun 



que o Pietro quello che uo!(e che (e 
taceffetnon fu cotra fua uolunta ma 
nifeftato Ma per quefto cotal cxcm 
pio moftroa gliluoi cllccfli quello 
che debono uoIere:cioe nafcondcre 
le loro grande opere: E che nadiué 
ga etiamdio contra la fua uoluntade 
per utilità del proximo die fiao ma 
nifcftatc* 

Pietro» 

p lacemi molto quel che mi dici 
Di Bonifacio medefimo# 
Gregorio» 
a Lquante altre belle cofe t che 
reftano de le opere di Bonifa 
ciojpoiche h.ibiamo iiicommincla 
toafarcdi lui memoria compiamo 
di dire» A i uno altro tempo approf 
fimandoflTialla fella del lanctiiTimo 
Proculo martire Fue multato Boni 
facio da uno nobile huomo de la co 
tratatchehauia nome fortunato: e 
pregato che gli piaceiTe che poi che 
bauelTe fadla la diita fefta:e difta la 
meiTa ad honore del fanflo martire 
dopo la medi nela fua cafa intrare a 
mangiare Al priego del quale Boni 
facio aconfentite:e riceuete lo inui 
tOfOra auenne che fada la fefta : ef 
fendo giunto ala caCi del dido fortu 
nato : e uolendofi ptniere améfi ina 
CI che incommincialTe afare la bene 
diitionedela menfa* Venne feci3do 
che e di ufanza uno ftratiatore :'chc 
uiueua dandar per gli conuiti con 
una fua fimiatS incommincio afona 
re fuoicimbali dentro in cafa di for 
tunUo^Dcl quale fuono fdegnando 
fi Bonifc ;cio:diflc guai guai a quefto 
nnlcro che morto:3c ancora non ha 



ulafan6to Bonifacio incommiciato 
a laudare dio : e benedicere la meri 
fa*Etcoftuiuenendocon la fua firn 
mia& fonato il clmbalo*Epol fub 
iunfe*ediffe:andatc:eper cantagli 
date mangiare e bere» Ma fapiate 
per certo che he morto:c cofi adiuc 
neXhedapoiche quel mifero gio 
colatore ebbe mangiato ufendo lui 
di cafi:uno grande faxo cade del tè 
ao:e uenendoli in capo fi lo percof 
fe^De la qual percoffa lo feguente d( 
lnorlte:fecundo la fententia di Boni 
facio>Perlaqual cofa Pietro molto 
e dapenfare in quato amore & ì qua 
tariuerentia gUfanftì hominifidc 
bono hauere:Pero che gli fandi ho 
mini fono tempio di dio» Doue qua 
do lo fanfto homo e ingiuriato:e p 
uocato ad ira:Chi fi può dire chi fìà 
yuocatoadira:fenon quelli che ha 
bita 1 lui come in uno fuo tempiot 
eoe dio Tanto adonque e più da te 
mere lira di giuftu quato certa cofa 
e che ne li loro chuorl : e quello lo 
qual può fare ogni ucdeta che uolc« 
De fafto Bonifacio medefimò 
Gregorio* 
a D uno altro tempo lo predco 
Coftatio prete fuo nipote del 
dco Boifacio uendete uno fo canaio 
dodici diari doro gli quali ripuofe 
nella cafa &ufcite fuori a fare altri 
fuoi fa fti Et ecco fubitamètc alquati 
poueri dinancial uefchouo *c con 
molta importunità dimandauano 
chedoueiTe fouenire ala loro mife 
ria* E per che fandlo Bonifacio non 
hauia che dar loro i molto fi lai 
mentaua : e doleuafì di mandarli 



enza elimofina ♦ E ncordadofi fubi 
tairient€:comc quel fuo nipote ha 
uia uèduto il fuo Cìualo dodici dana 
ridoro:&baueuali ripofti nella ca 
fa*Ebno diferuof di carita*E uinto 
di pietà anda ala caplà e uiolentemé 
te la fconficbo:e traile idinari fuori: 
e diuiiègh come gli par ue a poueri « 
E tornado Conftantio a caia: trouo 
fcofichata larcha t e furatogli li dina 
ri^E molto cruciato:con molto furo 
re cridaua : e diceua ♦ Tutti gli altri 
poflbno uiuere in queita caia folo lo 
non ci poflb uiuere ♦Ale crida del 
quale trafle lo uefcbouoK tutta la fa 
miglia: e uolcdo lo ucfchouo lui dol 
zemente confolare* Condanno ri 
Ipuofe molto garrédo^ Ogni homo 
po uiuere contecho folo io no poiTo 
uiuerenendemigli miei dinaruPer 
lequal criiacomoiTolo uefcbouo: 
fubitamente intro nella chieCi di iàn 
da maria fempre uirgine:e fcedèdo 
lo grembo leuo le mani al cielo:& in 
commindo fortamenteapgare dio 
che gli IbuemlTe : acio che poteiTe al 
furiofo prete render gli dinari fuoi 
Efaclala oratione:mirandofiigré 
bo trouo dodici dinari doro fi luce 
ti: e begli che pareua che alora fulTe 
ro tracli dal focho^Douc incontiné 
te ufcendo di chiefa fi gli gito in gre 
bo del fuo nipote furiofo prete Con 
ftaiitio: e difegli : ecco che hai gli di 
nari che adimadi: ma fapi certo che 
di poi a morte mia tu non farai uc 
f^houodi quefta chiefa pia tua aua 
ritia * Per le quale parole fi da adin 



tendere che Conftantio incommiii 
ciana aragunarc dinarcper potere 
eflTcr ueichouo di po la morte di fan 
&o Bonifacio^ Ma non gl^. uenne fa 
fto perciò che inanci ala morte di 
(àndo Boifacio nel officio del làcer 
dotio fini fua Ulta « 

De Bonifacio nncdefimo # 
Gregorio # 
u Naltra uoita uennero per al 
bergare con lui dui huomini 
de gli gothi : gli quali diceuano che 
anJauano infreza a rauenna ♦ Agli 
quali Boifacio diede uno fialcho pie 
no di nino: che poteua forfi baftare 
perunodifinare#Dcl quale miraco 
Ìofametebeueteno:e fufFicientamc 
te:e molto : comò gothy che erano 
grandi beuitori infino chegiììfèno 
a rauenna : e poi ftcteno a rauenna 
alquanti giorni : e fèmpre di quefto 
fiaicho beueano: e poi ritornarono 
infino a ferrentea Boifacio e nullo 
di ceflTarono di beuere del ditto fìaf 
cho :e fempre il trouarono moltipli 
cato:fi che pareua che ui nafceife* 

Di Bonifacio medefìmo* 
Gregorio « 
u Oucllamente di quelle contra 
de e ueuto lìo chierico aticb;> 
che narra di qfto Boifado fi belle co 
fe che no mi paiao da tacer Che^ dici 
che un giorno che Bonifacio entro 
nel orto e trouolo coperto tutto di 
bruchi: uedèdocft Icrbe tute (e gua 
ftauao uoltoiTi fopra gli bruchi e dif 
fc^ Io ui fcogiuro nel noe del noftro 



fignori Ihcfu xpo : che uoi ui dobia 
te di qui partire: e da hora inanzi le 
herbe di quello orto non dobiate 
guaftaret ni mangiare* Iquali do po 
la parola di fco Boifacio fi partirono 
che nullo ì tutto lorto ui rimafi* Ma 
che maraueglia eie le preditte colè 
mirabile fece nel tempo delfuoue 
(chouado : quando già apreffo a dio 
era crefuto per ordine t ep dignità: 
e p meriti di fadita « Da poi eh qfto 
uechiomi dice che pinfono da ma 
rauegliarfi de le colè le quale fece in 
fua pueritia*Douedicechein quel 
tempo che era molto fanciulo : ftan 
do con la madre*SpeiTe uolte trona 
ua a cala fenza camifa e quàdo lènza 
gonella*Percioche ìcontmente che 
trouaua un pouero molto nudo fi 

10 ueftiua fpogliandofi* Acio che:di 
nanclagliochididiofiueftiflè di ql 
la mercede* Perlaqualcola la madre 
fpelTe uolte lo riprendea dicédo che 
non era conueneuole: che elTendo 
egli pouero fi Ipogliaflèper ueftire 
gli poueri ♦ Perlaqualcola ella fe gli 
comincio adare per le guantie : per 
chchaueua trouatoun di:comeBo 
nifacio hauia dato a poueri quafi tut 
to il grao che ella hauia aparechiato 
perla uita di tutto lanno:emolto 
piangendo dicea che hauia perduto 

11 fubfidio di tutta lanno Sopra ue 
dendo Bonifacio incomminciola co 
dolze parole alo meglio che potè a 
confolare:enon uoiendo riceuerc 
nulla confolatione: ne potendofi té 
perare di piangere: quefto benedc 
élo Bonifacio la prego humelmcte 



che gli piaceflede ufcire del grana 
io : nel quale era rimafo ancora un 
podio di grano* E poi che ella ne fu 
ufcita fuori lo fanfto fandulo Boni 
facio ui rimafe:e gitolTi in oratione» 
Eftadoun pocho chiamo la madre 
la quale intrando nel granalo trono 
lo più pieno che non era in prima 
quando gli pareua hauef radunato 
la fpefa di tutto lanno : lo qual mira 
colo ueuendo la madre molto con 

tmnfta : cominciolo a felicitare che 
argamente douelTe dare perdio* 
Poi che cofi largamente potea impc 
trare da dio quello che adimadaua* 
Di Bonifacio mcdefimo* 
Gregorio * 
f Oleua quella fua madre drie 
to ala cafa notricare galinc 
ma una uolpe ueniua duna uiUa pfo 
e toglieuane molte*E ftado un gior 
no Bonifacio ì quel luoco doue era 
no le galine uenne la uolpe fecundo 
lufanza e tolfe una galìa ♦ Allora Bo 
nifado incontinente ìtro nella chie 
fa:e pofefi in oratione:8c con aperta 
noce diffe* Piaclati o fignor dio che 
del notricamento de la mia madra 
io ne poffa mangiare che ecco certo 
chela uolpe glitoUe tutte le galme 
che notrica* H ditte qfte cofe leuolTi 
da la oratione:& ufcite fuori di chic 
fa:& incontinente la uolpe torno 
aneto : e laffo la galina che hauia in 
bocha:e dinanci agliochi di Bonifa 
ciò cade in terra morta • 
Pietro* 

m Olto e da maraitegliarfi che 
dio fi degna de cxaudire li pgi 
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di quelli che Iperano In luijetlandio 
incofèuile 

Gregorio* 
q Vcfto pietro no fi fa (ènza gra 
de cofiho di' dio : acio che per 
le minime colè che ncemamohabia 
mo fperanza de le magiore^Doue 
quefto (ànftot e fimplice fanciulo fu 
cxaudito nelle colè uile: acio che nel 
le plcole colè impar affé quato potè 
prefumere de la bontà di dio : nelle 
grande petitione* 

Pietro* 
p lacemi quello che mi dici* 
Di &n(5to fortunato uc 
fchouodithodù Cap* ^lo* 
Gregorio* 
u Naitro (andò uenerabile 
fue nella pditta cotrada che 
ebbe nome fortunato : e fue ue(che> 
uo di thodi lo quale inckiciare le di 
monia hauea fingular grana ♦Si che 
(peffe uolte de glihommi idimoiatu 
& obfèffi chaciaua le legione de le di 
monia E per ftudio di continua ora 
rione uinceua t e (bpraitaua ala mol 
titudine de le dimonia : gli quali gli 
faceuano gradiffima guerra & haue 
uanolo p (ingulaf inimico del quale 
fortunato fu molto famigliarei e do 
meftichol luliaodiffenfonSCalefue 
opere ipeffe uolte era prelènte i dal 
qnale io uditi qllo che hora ti narro 
Di fortunato medefìmo# 
Gregorio* 

u matroa nobile nelle parte 
di tofchanathauia ua fua nuo 
ratLi quale dipo breue tempo i poi 



che era andata a marito fue inuitata 
co la preditta fuocera ala feda de la 
(aera de la chiefà di iàndto (èbaftiao 
martire ♦ E la notte dinaci al di de la 
(aera quella giouane uinta da lauo 
lupta de la carne? no fi puote aftenc 
re dal marito*E la matina ièguente: 
auegna che di ciò la timeiè la confié 
tia:tutta ula uergognadoffi di rima 
nere j poi che hauia promeffo di an 
dare ala (àcra*E più temendo lo mal 
parere de glihomini t che quello di 
dio non confeilàndofi altramenti* 
Con la pditta lucerà andò ala feila « 
Et icontinente che le reliquie de fan 
&o (èbaftiano fureno rechete nella 
chie£i:lodimonio introadoffoala 
ditta femìa : 8c inanci atutto il popu 
lo la comincio malamente atormen 
tare* Allora ciò uedendo loDcerdo 
te de la chiefa? fubitamète piglio un 
panno de Liltareze gitoglilo adoffo* 
Etinconrinente lo dianolo intrido 
adoffo aluuper che baia prefumpto 
più che non fe gli conuenia ♦ Dio gif 
diete p quefto auedere che non era 
tale che poteffc le dimonia chadarc 
E la dona ne fu menata acafa* E non 
ceffuido il dianolo di tormentarla i 
gli (Iioi propinqui amm dola tropo 
teneramétej fi la menarono agli ma 
Icficitcioe incmtatori di dimonia i 
per guanla del corpo: e uciderla de 
lanima*Eper configliodc glidittf 
incantatori di dimonia fu menata 
p guarirla ad uno fiume» E quiui gli 
malefici facèdo loro Icantacioc pcu 
rauao eh il dianolo li ufiffe da doffo 
ma p marauegliofo i e iufto ludido 



di dio:u{èndoc quel unot fi uc itjoc 
una legione de dimonia i cioe*64ml' 
lia«6«cento«66i dimonia* Doueìco 
mindo quella milèra in tanti modi 
a uoltolarfi: e con tante uoce a cnda 
i-e:di quanti dimonia hauia adoiTo « 
Allora gli parenti fuoi cofeflando la 
colpa fua ì ciò che hauia cerchato lo 
aluto del diauolo^Preièno configlio 
c fi la menarono al uenerabile fortu 
nato : e fi gli lafciarono t la qual poi 
che ebbe riceuuto fortunato: molti 
di e molte notte (Vette I oratioe E ta 
to più fi fForzaua de orare t quanto 
più fi uedeua hauer bataglia non co 
tra uno folo dimonio tma cotra una 
Iegione:da la quale (èntiua molta re 
fiftentia:e do po non molti di cofi la 
rendette fana:e libera t come fel dia 
uolo non fulTe mai in lei habitato* 
Di fortunato medefimo « 
Gregorio * 
u Naltra uolta lofidlifTimo for 
tunato preditto chacio uno di 
tnonio da uno homotlo quale dimo 
nio uedédofTi chaciare:pre(è forma 
e fimiglianza duno pelegrino ♦ E la 
fera al tardi: agiradoiTi per la piaza 
dithodicridaua*Ofanfto huomo 
fortunato uefchouo ecco cha fadlo j 
che mi pelegrino ai chaciato dicala 
& in tutta la cita : non truouo luoco 
dalbergare : e queft:o dlcea per infa 
marlo» Allora uno fedèdo al fuocho 
con la moglie:e con lo figluolo:udé 
do la uoce : e lo laméto di quefi:o pc 
legrino fi lo chiamoe in cafa:e fecelo 
federe con feco al fuocho*E ragiona 
dolfieme lo preditto maligno fpiri 



tointro in quello fanciulo figluolo 
del ofi:e fuo*E gitandolo nel fuocho 
fi lo ucife:e difpari uia* 
Pietro* 

c Ome ciò chel dimonio ebbe li 
cerniate forteza t di poter ud 
def lo* faciulo di colui che r iputado 
lo pelcgrino piatofaméte lo ìuito ad 
albergo « 

Di fortunato medefimo* 
Gregorio « 

m Oltecofc Pietro paiono bone 
che non fono: perdo che no lì 
fanno co buono animo*Doue nello 
cuagelio difie xpo fe lochio tuo cioc 
la intentione tua e maluagia:tutto il 
tuo corpo e tenebrofo: che quando 
la intentione: e peruerfa t ogni cola 
che feguita e ria: auegna che paia di 
rita* Doue io credo che quello huo 
mo eh perdette il figluolotriceuefle 
quel pelegrino noti per pietà: ma p 
fuperbia:p poter fe uamare de elTer 
più piatofo chel uefchouo:riceucdo 
quello pelegrino che egli hauia cha 
ciato: che la pena el damno che egli 
riceuete dimoft:ra che lo riccuimen 
to del pelegrino:non fuiTe fcnza col 
pa*Che fono alquati che fi ftudiano 
di benfare:per poter miniraare: 8t 
anulare la gratia de la fama altrui E 
no fi pafchono del hè che fanno:ma 
de lode p le quale fi reputao miglio 
ri:e magiori che gli altri*Per la qual 
cofa IO mi penfo: che quefl:o huomo 
chcriceuetiil dimonio informa di 
pelegrino: più intcnJeflealauifliaj 
e gloria nana : che apieta : Per che 
parcfle che haueflc fafto meglio 



chcl ucfdbouo t riccuedo coIu« chel 
ucfdbouo fortunato hauia chaciato^ 
Pietro* 

b En mi pare che dichi il uero i 
chela fine del opera puachc 
lafuamtentionenonfufle monda • 
De fortunato medefimo*Grego 
u Naltrauoltagh fu menato ina 
dunochchauia pduto lo lue 
de ghochi ilo quale fidelmente adi 
mandando lo fuo adiuto fu illumina 
ro» Impero che incontmétechefor 
lunato fece il fegno de la fanAa ero 
ce fopra gliochi fuoi rendutagli la lu 
ceifuchaciatala notte de la cecità* 
Di fortunato medcfimo* 
Gregorio « 
u Naltrauolta uno canaio duno 
caualiero era diuentato rabio 
(bper modo che apena molti lopo 
renano tener e ciafchuo chcpoteua 
agiungereimalamente mordeuado 
qualo canaio hgato da molti per lo 
meglio che poterono:fu menato di 
nanci a fortunatodo cjual incontiné 
te facendogli lo fcgno de la fanda 
croce in capo ogni rabia fu chaciata 
c fu diuentato più màfueto che mai 
fuflTe» Per la qual cofa quello nobile 
chaualieroTuedendo cofi bello i e Cu 
bitto miracollujmolte fe ne maraui 
glio ♦ Et prefentolo al uefchouo for 
lunato t con nucrentia facendogli 
forza che lo togliertetlo cjual prekn 
tcnouogliédo lo ùndlo padre for 
lunato riceuere i e lo caualiero pur 
pregado che lo riceuelTe i lo fanfto 
fortunato cllegedo la uia delmezo 
exaudite lo caualiero riccucdo lo ca 



ualo ♦ Ma per che no pareffe chel ri 
ceueflTeper lauìrtuche hauia fada 
libcrado il canaio da la rabia#Impri 
ma chello nceueflTe : ne diede al cha 
uagliero fufFiciente precio « E cofi p 
cheuedeualochaualiero turbafiièl 
canaio n6 riceueua* Coftringèdolo 
la canta : coparo quello caualo non 
bauendone bifogno « 

Di fortunato medefimo 
Gregorio 9 
n On mi pare da tacere quello 
cheinanci diqiVolàndlo huo 
mo forrunatoi io uditi*xii* anni fa 1 
un die aquel tempo nno poueroue 
chio me fue menato inaci*E per che 
io molto mi foglio dileiflare di par 
lare ftudiofamente co huomini antf 
chi lo adimandai doue fufTe : & egli 
mi rirpuofe: che era de la dta di tho 
di* Al quale 10 dilli: dimi che io tene 
prego cognofeftitu lo uefchouo for 
lunato: 8c eiTo rifpuofe bc lo cogno 
bi^Et io gli dilTe pregoti che fe tu fai 
diluialchuo miracolo che me lo di 
chi ♦ E per che molto defidero di fa 
pere che homo fulTei mi dichiari de 
la fua fadla uita» Allora egli mi riipo 
fe : e diiTe t quefto huomo fu tropo 
dilì5gi:e difTimigliatc da glihomini 
che uegiao ogi * Impero che ciò che 
dimadaua adiouutto perfcdamète 
riceueua t del quale ti narro quefto 
miracolo che bora miuiene ala me 
moria ♦ Vn giorno alquanti gothi 
uenero ala pre iitta cita di thodi : 8c 
andauanoa rauennatSc haueuano 
con loro :duoi fanciuli : gli quali ha 
Ulano tolti danna uilla de la cita di 



ihodi: laqualecofaeflendo diAaal 
uefcbouo fortunato icontincntc ma 
dopcrglipredidlgothuagh qirali 
dolzamcnte parlando procuro im 
prima con dolze parole la loro af 

!)rczza mitigare « E poi (bgiufe qua 
unqua precio ui darò che uogliatej 
cuoi mi rediate gli fàciuli che haue 
te tolti t equefta gratia ui domando 
che mi faciate * Allora quelli che pa 
reuapricipali infra loro rirpuole* 
Ogni altra cofa che ci dimàdi fiamo 
aparechiati di fare ♦ Ma quefti gar 
zoili non intendiamo per nullo mo 
do di rèdere Al quale lo fànftiflrimo 
fortunato:gitoeuna cortele minaz 
zadlcédofigluolo tu non mi exau 
diffi : e contrifti il padre tuo ♦ Non 
mi contriftare che non fi fa per te # 
Ma quello gotho rimanendo pure 
nella fua fedita afprezza di cuore 
fuo: negando la gratla che diman 
daua lo uefchouo tortuato fi partite 
da lui^Et laltro di uolendofi partire 
de la terra quel gotho : uenne al uef 
chouo fortunato achiedere chumia 
to:Lo quale lo uefchouo uenerabile 
prego come di prima hauia hiiot 
per gli prediti fanciuli proferendo 
gli ogni precio che ne uoleiTero • E 
non potendolo per alchuno modo ì 
chiare a rédegludilTe^Cierto fapiot 
che per te non fa che ti parti lalTado 
mi turbato: Le quale parole difpre 
giado lo didio gotho:torno alalber 
go:epuofe a canaio gli diAi fanciuh 
e mandandogli inaci co la fua géte • 
monto acauaTo:efeguitauali* Et ina 
CI che ufciffe de la citade:dinanci ala 



chiefa di fando Pietroso canaio in 
ciefpicho el gotho ne cade aterra : e 
rupeifi la chofcia ìtal modo: che del 
oiTo fuo fene fece due parte ♦ Allora 
fu prefo abratiate rimenato alalber 
go*Allora in gran fretta màdo per 
gli fàciuli:e fecegli tornare adrieto: 
e mando adire al uenerabile fortu 
natopriegoti che mi mandi il tuo 
d^^acono ♦ Al quale poi che fu giuto 
al ledo doue giaceua : diedegli gli 
fanciuli furati : e diffegli : ua e di al 
mio fignore meifer lo uefchouo per 
che mi maledùdio ma cofìpcoflb* 
Ma ecco gli garzoni che prima mi 
domandaua bora gli rédo*E prega 
lo che pregi dio per me ♦ E riceuuti 
gli garzoni:lo dyacono torno al uef 
chouo : e fece làbafciata del gotho : 
E fortunato diede al dy^acono inco 
tinente aqua fandla benedefta : e di 
fegli : ua e gitela fopra il corpo del 
gotho infermo ♦Andandoli dyaco 
no:& intrando al gotho : che giace 
ua:fparfe ale fuo membra de laqua 
benedeta^Mirabile cofe:e ftupéda: 
che incontinente che quella aqua to 
choc la chofcia inferma ogni rotura 
fu perfeftaméte falda: e fi bene gua 
rita:che ìcontinente mòto acaualo t 
8C àdo ala uia fua come fe mai ala fua 
chofcia non haueiTehauuto male ni 
uno» Ecofi adiuene chel gotho : lo 
quale ne p priegi: ne p pcio non uo 
lena rèdere li fanciuli: poi gli rende 
te fenza precio : coftredo p la péa# 
E co qfto miracolo lo pditto uechio 
mene uoleua ancora di re ♦ Ma p eh 
moki mafpetauano:al quali douea 



ai-c fei-monc e lo i-a era tarda t non 
ebbi tempo di più poterne udire: di 
faftì del uenerabile fortùato li quali 
femprc uorci udir fc io potefle* Ma 
unaltrodi tornando amc lo predir 
to pouèroml diflèdel preditto uc 
ncrabilc fortunato t una coià di ma 
gior miracoloiOndc difle che nella 
preditta cita di thodi habitaua uno 
huomocbchauia nome marcelloj 
con due fue foi elle . Al quale fopra 
uencdo una grande infirmitadc: lo 
làbbato(àn<ao in fui ueipero palTo 
di qucfta uitatlo corpo del quale do 
«endofi fepellirc ad una chiefa j che 
era un pocho da longij per lora che 
era tarda nò puote fepeilire. Et ìdu 
glandoli per le preditte cagione a fe 
pelliretle fue forelle molto afflile 
de la morte de loro fratello» piange 
do corfeno al uenerabile fortunato 
e con grande uoce cridauano dicen 
do: Noi faplamo che tu tieni uita di 
apoftolo : che mondi ileprofi & allu 
mini gli ciechi » uicni t e rifufcita lo 
morto noftro.E lui udèdo la morte 
di marcello incommincio a pianger 
e contriftarfi de la fua morteje dilTe 
a quelle fue forelle partiteui e nò di 
cete quefte colTe che io uegna a refii 
fcitare lo uofVro fratello , Pero che 
di quello che piace a dio non polTia 
moj ne uogliamo uoler fare altro 
che nullo può contradire alla fua uo 
lunta . Epartendofi quelle due fuc 
orelle romafe lo uefchouo trillo de 
la morte di Marcello E la matina fe 
gucnte de la pafqua ben per tempo» 
quali iiifu laurora chiamo duoifuoi 



dy^aconi : & andò a cala di qlto mol- 
to» Et andando al luoco doue giace 
ua lo morto:puofeiri gli in orationc 
e compiuta la oratione fi leuoie può 
lèffi a ledere allato al corpo morto I 
ccongràde uoce di cuore chiamoc 
lo morto per nome t e difletfratello 
mio Marcello» Ala cui uoce quale co 
me le dormiflì:lieuemente excitato: 
aperfè gliocue guardo il uelchouo : 
e diire:Or che a fa<ao:or che a fadlo 
rifpuofe lo uefchouo Orche ho fa 
arojor che ho fadlo ♦ E Marcello dif 
fe:duoi giouèi uenero ame hieri:gli 
quali trahedomi del corpo mi mena 
rono in buono luoco. Et ogluenne 
uno:ediire:rimenatelo al corpo per 
ciò che forti3ato uefchouo:c ueniito 
nella fua cafaXc quale parole còpiu 
te di dire Marcello guari perfeAa 
mente dogni ìfirmitade : & ì queflra 
Ulta uiflè lògo tempo . Ma non e da 
credere o Pietro : che Marcello per 
de/Te lo fuo buon luoco douera ila 
to:che non e dubio che per gli meri 
ti del fuo ìtercertbre :e fanfto padre 
fortunato:ftudiofì di ben lUuef poi 
che fu rifufcitatoXo quale etiandio 
primafiftudiaiiadi piacere aloom 
nipotente dio.Ma che bifogno fa di 
dir molte cofc: de la fua uita poi che 
ognidì al fuo corpo fi fanno tanti 
miracoluSi come foleua elTendo nel 
corpo chaciare le dy'monia e fanare 
gIinfcrmi»Cofi ora al fuo fepulcro 
pcrfcueradi fare fìdclmente , Mi 
piacemi ogi mai Pietro di tornare a 
parlare dalchuno de le parte di uà 
lena de le qu.ile gràdiiriniiì& molti 
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miracolitele bocba del ueerabile for 
tunatofopradiaoudilo quale ogni 
di uenendo a metquando gli facti di 
fanéti padri antichi mi narraua : di 
nuoua; e dolce uiuanda mi faciaua « 

Di Martino monacho de la prouin 
eia di ualeria*Cap*xi*Gregorio 

i N quella prouincia di ualeria 
fue uno dinoto feruo di dio t 
che ebbe nome Martlo^lo quale die 
dejemoftroqueftodelafua uirtu: 
un giorno hauendo gli fuoi frati fa 
dto un pane co Ao fotto la cinere:Et 
efledo loro ufcito di mete di fegnar 
lo de! fegno de la fancia crocejfecun 
do che uùuano in quella contrada 
di fegnare gli pai crudi: che paiono 
partite in quatro Cognofcéio M ir 
tino chel pane non era fegnatoKlTe 
do già lo pane coperto (ottolabra 
fìat dille a fratijper che noi legnafti 
E dicédo quefte parole fece el legno 
de la ùnStà croce:contro ala bra fia 
fottola quale era il pane* Al quale fc 
gne incontinente lo pane crepo: fi 
che fi udie fchiopare:e parue che ua 
pignata fuffefchiopata nel fuocho 
lo quale poi che fu codio: e chauato 
del fochotfu trouato fìgnato di ero 
cella quale non fece tochamento de 
mano:ma fede di cuore* 

Di Seuer o preto de la chielè de (an 
dia maria dela predica prouin 
- eia* Cap^xii* Gregorio, 
n El predico logo medefimo t 
era una ualle che fi chiamaua 



tterroma nella quale eraunouene 
rabile féruo di dioiche haula nome 
Seuero & era prete nella chiefe di fa 
aa maria di dio madre e fempre uir 
gine»Etunohuomo dela contrada 
cffendo in cafo di mortetmando fol 
meffi pregando lo dido feuero:chc 
mcotinente ueniffe a lui adargli pe 
nitentia* acio che riconciliato a dio 
abfolto da ogni colpa fepartiffe di 
queftauita^Ora auennecheln quel 
h ora che preto feuero riceuete que 
fta nouella era occupato a podare la 
uignate diffe a meffagUandati lanzl 
cchocheioneuengodipouoi inc3 
tinente4E partendoffi gli meffi feue 
ro fteti a copire di po Jare la uignai 
che un pocho gli ne reftaua» E puoi 
incontinente incomincio a meterfi t 
uiaiper andare allinfermo:e quado 
egli andana gli meffi che erano ì pri 
ma uenuti per luitgli uenero incort 
tra e differo* Or perche fei tato taf 
datoinontiaffitichare più per luii^ 
che egli e morto La qual parola udc 
do feuero tutto tremo:& incommiti 
ciò co grande noce a cridare: & a di 
re che egli era humicidiale di quello 
defungo ♦ E con grande pianto giù 
fe al corpo del dido defungo * é gi 
toffi in terra apr effo al corpo.E pia 
gendo cofi fortemente e percotèio 

10 capo in terra per dolore t dicendo 
chel gliera ftato cagione dela morte 
di quelbonohuomOiSubitamentC 
lanimadiquelbono huomo defuil 
fto fu tornata al corpo:La qual cofa 

11 parenti e laltra gente che ftaua di 
torno uedendo marauegbandoffi lil 

• ci 



comminciorono a piangci-c per gt^ 
de allegrezza conio prima piàgeua 
noperdolore.EtdonundoIodoue 
era ftatoje come era tornato diflè , 
Molto erano laidi e neri glihomin/ 
che mi menauanote dela bocha e de 
le nanfe loro uftmano fiàme di fuo 
cbo cofi gride che io non le poteua 
loftcnere E mètre che egli mi men 4 
uano per luochi obfcunifubitamcn 
touno belgiouenecò unaltra bella 
copagnia ci fu faao ìcontro: c diife 
aquellichemimenauano rimenate 
Ioal corpo» perciò che fcuero prete 
piange:& alle fue lacrime dio la refu 
Icitato Allora preto feuero fi leuo di 
terrate degli penitentiate feci orati 
one per luu E tadla penitétia di fuoi 
peccati mfe fette giornuLo pd.ao 
huomo che era refufcitato t lo oita 
«odi lanima lietamente ufcite del 
corpotepalfo di quefta mta . Confi 
aera pietro che io te ne prego come 
dioamaua teneramente» &haueua 
pfuodikaoquefto fandlofeucrot 
che non uolfe che pur un pocho ftef 
lecontnftato, 

Pietro* 

m li-abile cofe fono queftcì che 
molte mai didleiellc quale infi 
noa qui mi fono ftate nafcoftet Ma 
dimi che e do che ogi nò fi poflbno 

trouarediquefticotahhuomini* 
Gregorio» 

n On dubito pietro che ancora 
non fiano nel mòdo de queftì 
cotali buominu Che auegna che nò 
hcino cotali fegnimon Uta che non 
nano de ftndfc, mta.Impo che la &n 



aita fta nelle operationc deleope 
uirtuofeje non in far miracoli Impc 
roche fono alquanti che nonfano 
miracolile non fono pero minori di' 
quelli che ne fanno* 
Pietro, 

d Imicheiotenepregboundc 
fi può prouarequefto che fia 
no al quanti che nò fanno fegnite fi 
ano pari a quelli che ne fanno* 
Gregorio, 
o R. non faitu che laudilo paulo 
e fratello e compagno del prì 
cipe de gliapoftoli fancto pietro 
Pietro» 

b En lo fo e certo fono che mini 
mofì chiami de gliapoftoli » 
piuchetutifafatichoe* 
Gregorio» 
f E bene ti ricorda fai chel glie 

fcrittotchc comò pietro andò 
fopra il tmrc come per terra a piedi 
e paulo andandoui in nane fi ui rup 
petStinuno medefimo elemento* 
douc paulo non puote andare cò la 
nauejpietro ne fece uia andandoui 
come per terra Aptamentc adùquc 
fi dimollrajche egli fianofimigliàt/ 
in celoper meritoj& ì terra furono 
dilfimiliperfegni, 

Pietro* 

p lacemi molto quelo che midi 
dtEcco aptamentc cognolcoi 
cheuitatenun légni di fantìitadec 
da cercharcMa perche gli miracoli 
che fanno»rendeno teitimonianza 
de la fandita di quelli che gli fannot 
Priegoti che fi più ne fai che mene 
dichuacio che de gli excmpli di fan 
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Sti pafcolitStfatiila fame elodefidc 
rio del cuore mio» 

Gregorio: 
u Oglio a i honore e laude del 
noftroredéptorc dire degli 
miracoli del uenerabilc abbate fin 
fto benedico alquanti nararti* Ma 
acio fareinon mi pare che lo tempo 
de ogl più liberamétei doque di ciò 
parlaremofe prendiamo altro meo 
minciamento* 

CLul finilTe il primo libro de lo dy 
alogo de mefere (idto Gregorio 
papa# 

Finis* 

Incomincia lo libro fecundo del dya 
logo de mefere (andò Gregorio 
papa de la Ulta di fanfto benedi 
Sto abbate fanctiiTimo» 

Incommindano gli capitoli* 

Come fanfto benedico lafcio lo fto 
dio cfugitelo mondo» E come rifai 
do lo capifter IO chera roto Cap# i# 
Come la merla li uolo intorno ala fa 
cia:e lafdolo in grande temptatione 
di carne* Cap# z 

Come apregidimoaciduno mona 
fterio uicino'aconfenti' de elTerc 
abbate» Cap* 
Come fodoje fece dodid moafterii 
c riceuete mauro e placido Ca» 4« 
Come il monacho che non potea fta 
reinoratione perchoiTe con la uir 
gaK&nolo* Cap4 U 

Come apriegi dimonad produlTc 



laquadelariuadelmote» Ca* ó# 
CometraiTedelprofundode laqua 
uno ferro eh Ucra caduto» Ca* ?♦ 
Come placito cade nellaqua t e mau 
ro andando fu per laqua nel traiTe 
fuori* Cap»g* 
De la morte di florentio pretete del 
mulo di fanfto benedico Ca* 9* 
Come andò a monte cafìnote ruppe 
glidolit& hedificoelachiefa ìhono 
re di fic9:o Martinote di fanfto Gio 
uannibaptiita» Ca» io* 

Come orando cacio lo nemico de fo 
pra ala pietra» Ca* il* 

Come agli fuoi difcipoli pareua che 
ardeiTe la cucina* Ca* i2t 

Come rifufcito lo monacho ta cui 
era caduto lo muro adoffo Ca* 
Come difTe agli monaddoue:e qua 
do haueuano mangiato fuori del 
monafterio» Ca# 
Come uno layco che foleua uenire a 
lui digiuno iganato dal nemico ma 
aio nella uia* Ca* iS* 

ComeloILeTotillagli mado uno 
fuo donzello con gli ornamenti rea 
h t per prouare fe egli hauia fpirito 
diprophetia* Ca* i6# 

Come lo FLe Totilla uene alni 
Cap# 

Come prediiTe che roma fi douea co 
fumare per fe medefima Ca* igi 
Come libero uno chierico indimoia 
to* Ca* 19* 

Come pianfe uedendo la dcft ruAio 
nedelfuomonafterio* Ca* ^20* 
Come amonc el garzone che no bc 
ueiTe del fiafcho che haueua nafco 
fto. Ca* zu 

c % 



Come nprefe il monachotche hauia 
nceuute le toiiagliole da la mòacba, 
enafchoftelemfeno, Ca. 22, 
Gonne cognobe lo fuperbo penfiero 
del trate o uero monacho che gli te 
neua lo lume inanci t e comandocli 
chenparartè. Ca, 2I 

Come dinanci ala porta del mona 
fteno miVacolofamente ui fì trouo 
ducento mogia di farina» Ci, 24, 
Come in uifione aparui agli monaci- 
che hauciia mandate pei- hedif'cha 
re il mòaftcMoje difegno loro il mo 
doje lordine come fe doue/Te hedifì 
care, 

^omemmacio due donne rcligiore 
difcomumcarlejfe non nfrenaflcno 
^''"g"^* Ca, 26. 

Come fece portare lo corpo di Chri 
fto fopra il corpo del monacho mor 
to 11 quale la terra nò lo riceueua, 
Cap, 27, 

Come uno fuo monacho uolendo fu 
gire fuori del monafterio»trouo un 
dracho nella ufa, Ca, 25, 

Come fana uno fanc/ulo del morbo 
cllefantino Ca, 29, 

Comefouennc a uno buono homo 
gi-auato di debito, Ca, 20, 
Come fano uno che hauia beuuto uè 
neno, q,^ . 

Come fece gitare lo uafelo del uetro 
pcrlafineftrajenòfiruppeCa. 22 
Come orando fece trabochare lolio 
del uafello che era uolto, Cap. 
Come perco/Te uno monacho che 
eiMindimoniato Ca, 24: 

Come pur mirando uno uilano che 
eraligatoiorcioirc, Cap. ^Si 



Come nfufcito lo fanc/ulo duno uila 
no» Cap* 26, 

Come lafua fuora fcholaftica fece 
ploucre, Ca, ^7, 

Come uide lanima de la fiia fuorc 
lcho!a(lica:infpecie dicolumba aq 
dare al cielo, Ca, ^0 

Come uide tutto il mondo quafi fòt 
to uno razuolo di fole racolto* 
Cap, ^9, 

Come fenile la regola di monaci* 
Cap, 40, 

Come pronuncio lo di de la fua fan 
aiflìma morte, Ca, 41, 

Come una femmapazalntro nel le 
polcro difido benedidloje fue gua 

Ca. 42, 

Finifce gli apitoli del ibro 
fècundo. 



Incommincia la uita di fando he 
nedido , E prima come lafcio lo 
ftudiojc fugi lo mondo . E come 
rifaldo lo chapifterio che era rot 
to. Capitulo primo. 
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Ve uno giouene di ulta 
( ucnerabue pieno di gra 
tu\ t chz hwiuia nome bc 
ne diftotlo qual ìfino da 
pucn'tia hauendo coftumi di uechio 
c cuore maturo Fallando la etade p 
collumi: a nulla uolupta t Si a nullo 
defideramcntc fottomefTe lo fuo ani 
ino : lo quale nato di nobile fchiata 
de la puincla di norfìa# EflTèdo i que 
fta terra di romi per ftudiarej& ha 
uendo inducimèto di feguire gli be 
ni fallaci del mundo t illuminato da 
dio difpregio lo mondo fioritotcoe 
iècho Si arido:E uedendo gli fuoi co 
pagni nelli iludii de la nana fciètiat 
a iar dopo la laf Juia di uitii q! pedc 
eh già quafi nel étrata del modo ha 
uia^ia poftotritraflTeadHetrore dif 
pgiado gli ftudii de le (cientie mon 
dane:per le quale temete di diluiar 
fi da la uia di dio:R^inontio etiadio 
ala heredita paterna : defiderando 
di piacer afolo dio*Cercho: e piglio 
baoito di penitentiate di fandla con 
uerfatione^PartilTi adunque (àuia 
mente:ignorante:& indocào de lo 
ftudiomondanoteuenead una ter 
ra nella contrata di roma che fi chia 
ma Effide ♦ Ma quelle cofe Pietro l 
che egli fece io non le nidi mai: quel 
lo che io ti dico uditi da quatro fuof 
difcipoli:cioe fuConftantio huomo 
di grande riuerentia:al qual doppo 
lui rimafe il monafterio :e Venatio 
b quale fu abbate di laterano:E firn 
plitioche fu poi lo terzo abbate di 
po lui &honorato loqiia' e ogi piato 
de la cella:nella qual ùndo benedic 



to prima habitoc « Ora elTendo egli 
giuto nel diclo cartello di effi Je : fu 
riceuuto molto charaméte da alquì 
te fanfte perfone che dimorauano 
nella chiefa di fanélo Pietro E dimo 
randoglilabaliadi fandto benedlc 
to:la qual per tenere:Ka Ihauia fegui 
tato per feruirlo:uno giorno acha 
toeunouafe che iì chiama chapiftc 
rio da le donne uicine per mondare 
grano:lo quale laflTando khautamc 
te fi^pra la menfa^auéne che cade: c 
feiTeno duoi pez7Ì:lo qual uedendo 
quela fua nutrice cofi roto Icomicio 
fortemente apiangerete fpecialmeii 
te per che lauia tolto ad impreftito# 
E uededo lo piatofo: e religiofo fan 
ciulofandlo benedetto piangere la 
fua nutricetauendogli compalTione 
pigilo il uafo rotto:e puofeiti in ora 
tione e leuandoiTi da la oratione tra 
uo lo uafo c^ era rotto bello:e faldo 
la qual cofa tutti quelli de la coti 
tra Ja: poi che ebbero cognoflTutot 
nebero tanta riuerentia : & am 
miratione:che lo uafo incontinente 
apicharono fopra la intrada de la 
porta de la chiefa # Acio che quelli 
che erano prefenti: e quelli che do 
ueao poi feguitare:cognofeirero co 
quanta perfezione * lo religiofo : e 
fallito tandulobenededlohaueaiii 
comminciato la fua conuerfatione i 
Io quale uafo ul ftette cofi molti anil 
Et ifino a quefti tépi di logobardi l 
inaci ala porta de la chiefa pédete* 
Ma uedèdofi di ciò fifto benedillo 
honorare:elaudare» E attendendo 
più tofto ala aduerfita del mondo 

c V 



che ale lode E legende più uoluriei-i 
faticba per dio:che g!oriaj& honof 
per lo mondo: occultamente fugite 
da la fua nutrice:e uenne ad uno di 
ferto nella contrata di fublaco t per 
Io quale molte e belle aque le quale ì 
primati racogheno in uno largo la 
gho E poi quidi ufcendo:fanno uno 
fiume & e dilungi da roma forfi qua 
ranta miglia jEt fugiendo lui per uc 
hire al diéto diferto:uno fandto mo 
nacho che hauia nome romano:tro 
uandoloperlauiafolodomado do 
ue andaflre:lo defiderlo 8i la itentSc 
del quale poche perla fuanfpofta 
ebbe cognofciuto tenelo (ècreto* Et 
diedegh m ciò aiuto:e ueftillo de ha 
bito di fanfta còuerfatione*& ì qua 
to poteua fi lo fouemua e fèruiua: E 
poi cheKànaiflìmohuomo benedl 
&o fu gionto al diferto:mtroe i una 
fpeluncha molto ftreta : nella quale 
ftete tre anni che non fu cognofciu 
to:fe non da lo predico romano:lo 
quale ftaua li preflb di fopra fotto la 
regola duno fanto homo che fi chia 
maua diodato abbate*E per grade 
pietade occultamente oferuaua tem 
po che non fufle ue Juto:e quel tato 
pane che da la fua parte fi poteua fo 
traredelpaneportauaa benedico 
E per che dala cella di romano ala 
/peluncha di benedico non ue ha 
ueua uia : perciò che una grande 
ripadinonpoterui montare gli di 
uentaua^E romano ftaua di fopratc 
benedifto di fotto ♦ R^omano lega 
ua lo pane con una longa funere cha 
laualo giù per la ripa: e benedico 



10 riceueua* Nella quale fune roma 
no hauia pofto una campanella acio 
che per lo fo no de la campanella bc 
nedidlo lèntifle e cognoflefiTe: qnan 
do romano gli calaua lo pane « Ma 
lanticho inimicho hauendo inuidia 
ala canta di romano*8C alo foftenta 
mento di (àndlo benedico : ueden 
do un giorno calare lo pane per Io 
predato modo gitto una pietra i c 
ruppe la campanella ♦ Ma romano 
non dimeno : per altri conueneuo 

11 modi non lafìTo di fouenire a bene 
diilo^Or uolen io lo omnipotentc 
dio torre a romano la difta faticha 
E la Ulta di fando benedido : per 
exempio& edificatione di glihomi 
ni dimoftrare» Acio che comò lucer 
na pofta fopra lo candelero rèdeflc 
lume ala chielà di dio « Aparue in ul 
fione ad uno prete che ftaua no mol 
to da lungi nella contrada:el qual & 
uea molto bene apparechiato da 
mangiare i per la pafqua de la re 
furrcclione ♦ E diflTegli : tu hai appa 
rechiato grande delitie : el mio ièr 
uo benedico e aflicfto di fame in co 
tal diferto:lo quale prete incontirié 
te che ebbe udita la uoce fi leuo con 
le uiuande che hauia aparechiate:& 
andò cercando per lo diferto j per 
ritrouare lofèruodidio benedicto 
E doppo molta faticha hauendo cer 
cato per le ualli:e p gli fchogliie p le 
fpelunche i gìunfe ala fpeluncha nel 
la quale ftaua benedico nafcofto: 
Et intrando dentro fadlra orationc 
infiemetli puofeno a federe: e dopo 
dolci ragionamenti di dio : lo prete 



difTe lieuati : e prendiamo abotper 
ciò che ogi e pafcjua: Al quale rifpuo 
fe lo fer uo di dio benedicfto: ueracc 
mente amete pafqua poi che dio ma 
fafto degno di uederti* E non fapea 
pero benedico che neramente quel 
lo di fuffe pafqua « Perciò che porto 
da lungi da glihomlnitdo fapere no 
potcua* Allora quel uenerabile prc 
te gli diffe neramente crede mi: che 
ogi e la pafqua dela refurredlione 
del noftro fìgnore lefu Chr irto j no 
fi conuiene che ogi faci abftinentia* 
Et io pero da dio ci fono mandato : 
acio che infieme faciamo caritadeje 
mangiamo di queftì beni di dio che 
io ho arechati con mecho • Et diAe 

auefte parole^Benedidlo ringratio 
io:e puofeflTi a federe:& ama giare 
Et poi che ebbeno mangiato : e par 
latc^infieme di buone e fande paro 
le di diotlo pte fi torno alla fua chie 
fa A quel tempo medefimo gli parto 
ri il trouarono nalcofto nella fpelìì 
cha:lo quale uedendo tra quelli bifo 
ni dipelletpenfarono chefulTeuna 
bertia faluatica Ma poi più apreflan 
doflì cognofcendo che era uno fer 
uo di dio* Alquanti di loro riceuetc 
no buono mutamente Ora fpargen 
doflì lo nome (uo:e la fama per la co 
tradatcommicioadefTere molto ui 
fitatoda alquante buone perfone t 
de la contrada: gh quali recandogli 
cibi corporalitR^iceueuanno da lui 
informatioue cibi fpiritualij di mol 
ta fancSa dodrina che daua loro 



Come la merla gli uolo incontro: & 
intorno al uolto : e laflbgli gran 
de temptatione di carne*Cap#2# 

Gregorio» 

o Rji cflendo un giorno folo 
uenne lo inimicho temptato 
re in forma de una ucella picolatc 
neratla quale comunamentee chia 
mata merla:& incommincloli a uola 
re i torno ala faciatSC importunamé 
te gli uenlua infino al uolto* E fi pref 
fo gli ueniua che con mano larebbe 
potuta prendere fe hauerte uoluto • 
Perlaqual cofa benedifto maraui 
gliandofi:fì fece il fegno de la croce 
fanflate la merla fi partite*E parten 
dofi la merla Benedico tanta e(ì 
forte temptatone di carne fentite eh 
tanta non hauia mai prouataiChc 
unauoltahaueuauedutonel feculo 
una bella femina la qual lo inimico 
li reduife a la memoria e for moglila 
ne la fmaginationeie la fua bellezza 
con tanto fuocho gliacefe lanimo t 
che la fiamma de lamore apena gli 
capeua nel pefto ♦ E quafi uinto da 
difordinato amore deliberaua di laf 
farloheremo^Mi fubitamente foc 
corfo da la diurna gratia: tornando 
afe medefìmo:e uergognandofì:li 
apreflTo era uno grande bofchonc 
di fpine e de ortiche : Spogliofi nu 
do:e butoifi fra quelle (pine & orti 
che « E li poi che fu uoltato un bono 
pezzo tutto infanguinato ne ufclte# 
E cofi per le ferite del corpo guarite 
deleferitedelanimatperdoche la 

c 4 



uoluntatraireindoIore& ai-dcndo 
pcnonimeiite per le ponture del cor 
po difuori;amorzolo fuocho che 
ilhatamentc ardeua dentro * Vinfe 
adoiique lo peccato t perche muto 
incendio^E da quel tempo manci fu 
in lui ogni temptationedi carnedo 
mata: Che fecondo che egli da poi 
diceua alli fuoi difcipoli nullo tale di 
fordinamento mai pofcia nella ftia 
carne fentite E crefcendo la fama de 
la fua làuftitadei comminciarono 
molti a lafar il mondo e fottometter 
fialfuo monafterio^E ragioneuol 
mente poi che fu libero dei uitio de 
latemptationediuento maeiìrodc 
le uirtu* Vnde dio comando a moy 
fes che li preti di,2?*anni douelfero 
feruire al tempio * E poi che fulTcro 
di cinquanta anni douelèro guarda 
re & effere cufto Ji de li uafelli che fe 
ufauano ncUi iàcrificij antichi nel té 
pio* 

Pietro* 

p Oniamo che già un pocho mi 
fapra lintelledo de la didla pa 
rolajchefignificalodiao comman 
damento tutta uiatipriego che più 
apertamente me lo (ponghi* 

Gregorio* 

m Anifefta colà e o pctro che ne 
la giouentude bolle pine riT 
calda la temptatione de la carnei da 
cinquanta anni in fu ilo calore cor 
porale firafredaiE le uafella facra 
te fono k menteie li cuore di fidelli 



cllcdi^Donque mentre che fono ne 
la temptatioe de la carneie bifogno 
e fa per loro di eiTere fubditi e mini 
ftri a J afFaticharfi in fèruiri Ma poi 
che fono uenuti ad una tranquillità 
di menteie partito lo difordinato ca 
lore de la temptatione diuentano 
guardiani de le uafelleidoe doclori 
e padri de le anime 

Pietro* 

b A mi fodiflafto : piaccmi que 
lo che dici « E poi che mai co(ì 
ben dichiaratola predica parola i 
pregoti che ritorni a narrare quelo 
chcreftaadire de la uitadi queito 
giufto homo benedifto* 

Come a prieghi de monaci de uno 
monafterio li uicino aconfentitc 
de ciTcre abbate* Cap* ^* 

Gregorio* 
p Artitofle adonque la tempta 
tioneilhuomo de dio benedic 
to quafì come terra ben coltiuata ca 
ciate e gitate le Ipine commicio a ré 
derei& a dare quafi più copiofo fru 
do di uirtu e lo fuo nome fi commi 
do molto ad iftenderei Si hauere fa 
ma di grande fanditade Per la qual 
cofa gli monaci duno monafterio ui 
cinoieflendo morto lo loro abbate 
& udita la fama di benedico i uenc 
ro a lui con grande humihtade i di 
mandandogli di gratiaic pregando 
lo che doueiTe riccuere la cura di lo 
roipercio chello uoleuao per padre 
c per abbate * Ma benedico do ne 
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gandoj non uoleua quella cura rice 
ucrc:diccn ioloroche h fuoicoftu 
mi non fi faccua con II loro* Ma pur 
a luliimo uintop molti pneghi co 
fentite e nceuete lufFicio ♦ E uolédo 
reftringcre li monad a uiuere reli 
giofamentete non laflandoli più dif 
correre come folcuano per aài illici 
ti ♦ Turbati gli monaci incomincia 
rono a lamentarfi di loro medcfimi 
che fe Ihauèuano pollo in capo ♦ La 
tor titudiiie di quali offcndeua ne la 
norma de la fua dritura I corregcrli 
Euedédoli moaci chefottoluinon 
era licito di far cofa ilicita e no potè 
do féza dolor lalTare la mal ufaza di 
pria e dura colà era loro ♦ Pero che 
in mente uechia erano conftretti di 
penfare cofe nuouc • Come a gli rei 
emaluagi coltumi fempre e grane 
la ulta di buoni ♦Commmciorono 
a tramare di uci Jerlo* Et hauendofi 
configliati infieme t miifeno lo uc 
neno nel uafello del uetro t nel qua! 
era lo nino chedouia beuere bene 
diwlo^EteflTendogli rechato lo ua 
fello inanci chel bene Jiceire fccudo 
lufanza del monafterio^E fandko bc 
nedifto diftendendo la mane fecuii 
do lufanza fece lo fegno de la fancla 
croce uerfo lo uafelloj 8C in uirtu di 
quel fegno incontinente fu rotto co 
' inefein luocho del fegno nhaueffc 
gitato e percoflb duna pietra Vndc 
incontinente cognobbe lo huomo 
di dio benedillo che beueragiodi 
morte haueua in quel uafclo lo qual 
fi ruppe per lo legno de la uita; cioè 
de la lancia croce ♦ Et incontinente 



fi Icuo t e con uoko allegro t e con 
mente tranquilla chiamo gli mona 
ci : e dilfe loro : dio uel perdoni fra 
telli mei ♦ Or che e quello che con 
tro a me hauetc uoìuto fare » Or 
nonni difle io infino in prima che 
gli uoHri collumi non fi confaceua 
noconglimei*Andateetrouate un 
altro padre che ila feam do li uoftri 
collumi:che da ora inanci me hauc 
re non potete ♦ E difte quelle paro 
le tornoe al fuodiledo luocho de la 
folitudineie h\o nel confpedlo di co 
lui che uede tutto habitoe con fcco* 

Pietroi 

n On intendo ben chiaramen 
teche uiene adire habitarc 

confcco# 

Di benedillo mcfimo# 
Gregorio^ 
f El fanio baomo di dio bc 
nediclohiuelTc uoluto tener 
per forza fotto di fe qucli monad^c 
recharli ad ordine di regular obfer 
uanzatli qual moaci tutti ifieme giil 
rarono contra a lui : forfi hiuerebc 
pduta la tranquillità e la pace di fua 
mentcK perduto lo lume de la coté 
platione:eluigor del fuo core: & af 
faticandofli continuamente in cor 
regere quelli monaci cofi difuiatit 
lalfando di curare gli fadli fuoi t for 
fe hauerebbe perduto fe: e coloro 
no harebc guadagnati* Vndc quàtc 
uolte ci fpgiamo p li molti peni icrit 
ufciao fuor di none nò fiào co noi p 
do che uacando a cofiderare altrui! 
no uegiamo e còlìderamo noi mede 



lìmuOr diremo noi che qtielgioiia 
ne del qual fa metione lo euangeho 
che andò i loginqua regione:e cofu 
mo la fua pte e puofefi p fante duno 
dtadmo de la contrata a pafcere gli 
porci e defideraua di (àciarfi di quel 
io che magiaua fporci : e no haueua 
fuffe in fe ♦ Vnde pofcia incomincia 
do a pen&r lo ben che hauia pduto 
ci mal che foftèneua» dice la fcnptu 
ra che ritornado in fe dilTc^Or qua 
ri mercenari! abodano di pane in ca 
fe del mio padre t & io mi muoio di 
fame qui^Se dijque quefto era in fez 
come dice la (cnptura che torno i (e 
Quefto donque uenerabile (àiKflo 
benedico di ciò che hìto con (èco i 
pcioche fempre drcunlpeao de la 
propria cuftodia e fempre examina 
doifi e cofideradofi inanci a gliochi 
del conditoretdi nulla cofa fuori di 
fcficuraua« 

Pietro^ 

c Ome dunque e ciò i che tic gli 
adti de gliapoftoli e fcnpte di 
ianao pietro:che quadofue trado 
di pgione da lagclo torno ì fe c diiTe 
Ora cognoico certamente : che dio 
ha mandato langelo fuo lo qual ma 
tracfko de le mani di herodeie di giù 
dei* Di benedico mede(ìmo# 
Gregorio* 

I N dui modi pietro ufciamo fo 
ra di noi: che o p ifpgimento 
di pèfieri (ìamo tradì fotto di noiio 
p grande cotemplatione fiamo leua 
ti fopra di nol^Colui adoque che pa 
fceua iporci:c p euagation di mente 
& imodicia di cogitatione cade e dif 



ciefi ifra fe medefìmo Ma petro qua 
do fu ifciolto da langelo t e r^pto in 
cftafi:ufeiedo fuori di fe t ù\i (òpra 
di fe 4 Luno e laltro adoque torno a 
fe:quado colui da lerrore de lopera 
torno al cuore*E f mito pietro da la 
altezadela coteplationetornoa lo 
ftafo& lo Itèdimeto counc:coe era 
in prima*Lo uenerabile benedico 
adunque in quella iolitudine habito 
con fecho:in quanto ricognofeendo 
fi dentro non fi iparfe di fuori: mha 
quate uolte lardore de la cotéplatio 
ne lo rapite i alto: allora fenza dub< 
tatione Uffo fe fotto di 
Pietro* 

p lacemi quello che mi dici: ma 
preahoti che mi rifpo di fe fan 
fto benedidlo fece bene laffando la 
cura di monaci poi che pf i Ihauea « 
Dibenedidto medefimo» 
Gregorio* 
f Ecundo che a me pare pietroi 
quiuefonoda mafuetamentc 
fbportarelirei:doue(bno alquanti 
buoni che uogl^onoelTerc aiutati t 
che quado nula fi (pera frufto di bo 
ni:uana e la fatlcha che fi (pende nei 
rei:fpedalmente fe Ihomo ha fra ma 
no e dapreiTo perfone de le qual pof 
fa trare magfor frutOiPcr que guar 
dare donque douia benedico rima 
nere nel monafterio per abbate:da 
poi che tutti infieme lo pfeguitauao 
Che li fanfti huomini quando la lor 
fatica ucgono eiTere (eza frudlo paf 
(^inoadualtrolocoSC adualtraopa 
douelalorofatichafìa confrufto * 
Onde quello egregio predicatore 



(anélo paulo lo qual dice t Io delìde 
ro de effere ifciolto dal corpo & eflc 
re co Chrifto lo qual Chnfto era ui 
ta:E per lui morire riputaua guada 
gno % El qual era fi forte : che io fola 
mente p (e fofteneua lebataghe de 
le tèptatioete de p(ècutioe* Ma etia 
dio glialtri p fuo exèplo e conforto 
acceìc a foftcneretE p poter fugir la 
plècutione di damafco:fi fece calare 
in una (porta giù p le mure de la ter 
ra E con capo de le mani del ppofto 
del R^e areta lo qual lo uoleua far pi 
gliate^Or e da credere che paulo fu 
gifle p paura de la morte t la qual di 
ce che defideraua p amor di Crifto 
certo no; Ma uedendo quiui molta 
faticha e picolo di morte e nullo fru 
élotSeruofi adaffaticharfi e morir 
poi quando a dio placcflTe cofrudlo 
E come forte combatitore di dio no 
uoliè ftare r ichmfo pur ì una terra* 
maufciforicomea capo a richiede 
regioftra4Cofilo uenerabilebenc 
di($o:{ètudiligenteméte confi ieri 
poterai ueder che lafciado quelli in 
corrigibili:8t indoli monad:molti 
i altri lochi fufcitoe dela morte de la 
nima« 

Pietro* 

c Ofi e come tu dici e p apte r a 
gione:e fufficiente teftimonia 
mi lai moftrato ♦ Vnde ti pgho che 
ritorni a narrare la ulta de quello 
fandtiffimo padre benedico* 
Come (andò benedico edifico* Ì2* 
monafter 11 e riceuete mauro e piaci 
to* Cap* 4< 

Gregorio* 



Erfeuerado lo fcìiTimo 
p benedico nella pdida 
folitudineje credendo ì 
fama & in uirtude facen 
do molti miracoli : Molti tratti a lo 
dorc de la fua fanftitade p feruire a 
lo oi potente dio:fì cogregarono co 
ìuixltì tanto che in quel montcjì bre 
ue tempo fece*i2#monafterii in ciaf 
cuna di quali diputo*i2*monaci con 
labateJà alquati ne tiene con fecho: 
gli quali gli parue che haueiTeno an 
Cora bifogno di eiTere nella fua pfen 
tia amaeftrati ♦ Allora ìcominciaro 
ctiadio gli nobili & hoefti huomini 
di roma di uenire alni : Si offerirgli 
gli propri! figlioluacio che gli notr< 
calTe nel feruicio di dio: fra iquali fa 
rono offerti allora dui garzoni di' 
buono afpedot Cloe mauro dal fuo 
padre equitio : E placido dal fuo pa 
dre tertulo patricio x Luno di quali 
cioè mauro in brieue tempo diuéto 
di ùndtà uita:E commincio ad aiuta 
re lo fuo maeftro benedico ne la cu 
ra di monafterii;e placito era acora ^ 
molto picolo* 

Come il monaco che non poteua fta 
re inorationepcoITode lauirga 
cfanolo* Cap*J# 
Gregorio* 

o FLa auenne che in uno di pdi 
éti monafteriucheeglihauea 
edificati era uno monaco il qual per 
nullo modo poteua ftare m oratio 
ne: & ìcontinente che glialtri frati lì 
poeua ì oroe egli ufciua fon 8C nana 



irenrc aiidaua pcnfaiido alcune cofe 
tranfitone e tcrrene:Lo quale eflen 
do di ciò ripfepiuuolte dal fuoab 
batcte non corrcgédoflì fu menato 
a fàndo benedico chel douefledi 
ciò caftigaretDe la qual cofa (ànfto 
benedico duramente filonprefè* 
Ma tornato il monacho al fuo mona 
fterio a pena tene dui giorni la amo 
nitionedi iàndlo benedicto ♦ Vndc 
lo terzo die tornando a luCmza di 
prima:comincio a fare le uanitade i 
& andar uagado al tempo che doue 
ua ftar i oratione^La qual coià efleii 
doancoanunciato afando benedi' 
fto da labbate^che gli hauia pofto i 
quello monafterio* R.ilpofe fanfto 
benedico: io uengoje p me medefi 
mo lo correaero:E uenuto lo fer uo 
di dio benedillo al monafterio pdi 
ao:uide che copiuto lufFicioie Idho 
rei choro:ponédoiriglialtrimoad 
ì orationcmno fanciulo molto nero 
tiraua p Iorio del ueftimentc quel 
monaco:lo qual gliera didlo che no 
poteua (lare ì oratione» Allora chia 
mo labbate del didto moafteno che 
bauia noe popeanote mauro:e mol 
to fecretamente dilTe loro ♦ Or non 
uc Jete uoiichc quegli che tira fuor^ 
di choro quello monacojli quali r.f 
puofeno di no ♦ E fando benedico 
dille i Preghiam j dio che ue lo laflì 
uedere chi e quclo a cui quello moa 
co ua drieto ♦ Et hauendo fadla ora 
noe di CIO dui giorni mauro lo uidc 
M ipope!ano padre del diftomoa 
fterio no lo potè uedere^E laltro di 
fendo benedico ucdcndo Ilare lo 



didlo monaco fuori de la chicùtSi ef 
(ère ufclto da oratioe piglio una uir 
ga:e fi lo pcoflTi e riprefclo E da quel 
di lanzi pièucrantemète liete ì ora 
tionet e nulla moleftia riceuete più 
da quel fandulotchel ibleua trar del 
chorojE lo nemico lo qual lo foleua 
trar da la oratoe no hcbbe più ardi 
re di fignoregiare il fuo cuore: fi co 
me fe fufle (lato con quella uerga ba 
tuto# 

Come a prieghi di monadpdufle la 
qua de la ripa del monte* Ca# 6# 

Gregorio* 
d I pdidi monafterii chel (er uo 
di dio hauea edificati tre nera 
no 1 fu certe ripe i fu la cima del mo 
te molto alte:e molto era affaticofo 
agli moaci di quelli tre moafteril de 
fcédere femp p laqua a lo lagone fpc 
cialmente era grande picolo nel dif 
cendere da lalto monte : che molto 
pendeua» Vn Je gli frati di didi mo 
nafterii cogregatl infleme uenero a 
lo loro padre benediao:e difleno « 
Tropo e fatichoib padre ogni di de 
fcédere p laqua al lagho:pcio ti prc 
ghlamoK parcl necefrario:che debl 
mutare quefti monafterii i e leuarli 
da quella alteza e da quel luocho:Lf 
quali monad fanilo benedico cofo 
lando:e per belle e bone parole gli 
rimando ai monafl:erii;E la node (e 
quenteconuno picolo monacello! 
cioè placido:del quale di foprafecc 
memoriat monto in fu la ripa del di 
fto monte mei quale erano gli di 
Al tre monafterii ♦ E per grande 
bora oro : e compiuta che fu la l^a 
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oìaiionapuofc nel jpdifto locho tre 
pietre p fegno:c torno al fuo mona 
fterìo:no Cipcndo di do nulla li mo 
nad di quelli tre moafteriitE torna 
do laltro di gli moniìd a f àd:o bene 
difto p la nfpofta dela loro abafcia 
ta difle loro: Andate a quella ripa: ì 
fu la quale trouarete tre pietre luna 
(opra la!tra:e li canate un puocho: 
Che poflìblle cola e a lo omnipotète 
dio di quella cima del monte pduce 
re de laqua: aclo che uf toglia la fati 
cha de andare per laqua al lago:Gli 
quali monaci andarono Inful pdiélo 
montetdel qual fco benedico gli ha 
uia diftojche già quafi colaua: e tro 
uarono quelle tre pietre in quello lo 
cho donerà ftato in oratioe x Incoti 
nenre ui cauarono & trouarono che 
de laqua abondantemente uerajì ta 
to che ogi di Ifino a le uallc de li uicé 
do corre 

Come trafle delpfudo de laqua uno 
ferro che nera caduto Cap#7# 

Gregorio* 
a D uno altro tèpo un gotto fi 
conuerti a penitentia* E uenc 
d ftare con fando benedillo: lo qua 
le fido benedico p carità lo riceue 
tc:Et uno giorno gli fece dare uno 
ferraméto che fi chiamaua falcaftro 
acio che egli tagliafle fpine di certo 
luocho:e dif boicaflelo^Nel quale fa 
do benedico intendeua di fare or 
to:e quefto luogho chel didlo gotto 
doniamodareerafopra la ripa del 
)ago*E tagliado lo didlo gotto le (pi 
jie:e diil>ofi:ando lo dido luocho co 
tutto fuo f forzoso ferro uki del fti 



lete cade nel lagotnel qual locho era 
laqua fi alta che nulla fperaza fhauea 
di potere rihauere il ferro : E cofi p 
duto lo falcaftro lo pdido gotto ue 
ne tremando a mauro monacoje ré 
dégoglifi ì colpa del dano che hauia 
fadotLa qual cofà kontinente mau 
ro fece iàpere a (ànfto benedidlotE 
uedendo ciò (andò benedico uene 
1 quel luocho doue era caduto lo fer 
roje pfe di mano del gotto lo ftile:e 
miifelo nel lago Si ìcotinéte lo ferro 
di pfundo torno:SC intro nel ftile:E 
fanfto benedico kontlnéte lo rcde 
te al gottose difTeiecco il falchaftro 
ua e lauorate no ti contriftare» 

Como placido cade ne laquate mail 
ro andò fu per laqua e fi nel traife fo 
ri* Cap*g* Gregorio* 

u N giorno ftando lo uenerabi 
le benedico ì celarlo dido pia 
cido di fopra dido andò al lago per 
Iaqua«E mette do el uafello ne laqua 
kontinéte cade ne laqua del lago co 
lo uafellot& incontinente londa del 
correte lo meno Ifra lo lago una ba 
leftratatLa qual cofa Ihuomo di dio 
benedico fiando ì cella p fpirlto in 
cotinète cognobe?e chiamo mauro 
c diflfejFratel mio mauro corre che 
quel monacello che andò p laqua e 
caduto nel lago t e londa nel me 
na uia t Mirabile cofa je doppo 
pietro apoftolo fu nuoua tanto « 
Dimandata e riceuuta la benedidtio 
ne dal padre fco benedico : mauro 
al comadaméto del fuo padre bene 



dido lùbitamcntc fi mofletà Ifìno a 
aucl luocha che londa e la covrenti^ 
de lacjua Ihauia menato : maurp ere 
dédoflì adare pur fti p la terra fi cor 
fete piglio placito p li capelùe co lui 
cofi fu p lacjua torno a dneto crede 
dodi andar pur fu p la terra : E poi 
che fu giorno ala ripa;e puofìlopie 
de a terra: uolgendoflì a dneto co 
gnobc che era ito e tornato fopra la 
qua:c quella cofafc prima IhaueflTe 
faputainon hauerebe preiumpto di 
farete marauigliauafli dihauercofi 
fafto^E tornado a fanfto benedido 
diffegb il fado^Lo qual miracolo fa 
fto benediao no riputaua a fiioi me 
rltitma a la ubcdientia di mauro « E 
da laltra parte mauro diceua che p 
Iblo comandameto e merito del pa 
dre fuo ùnQ:o benedifto era faftoi 
e no per fuo merito» Con dofia cofà 
che quella uirtu faceifc no cognoicé 
dola fenon quanto fu fada ♦Mi di q 
fta queilione fu arbitro e iudice pia 
odo che era trado de laqua e diiTe t 
quando io era trafto de laqua j uldi 
fopra me la mellote de labbate e pa 
dre fàndo benedico t e lui pareua 
che mi traheiTe de laquat Tanto uo 
leua ciò dire: che p oli meriti de fan 
fto benedico fuife fado quefto mi 
racolo# Pietro^ 
m Citofono grande quelle cofe 
che mi dici e di grade edifica 
tionei Vnde ti dico che de quelli mi 
racoli e fadi di fado benedico qua 
to più me ne dicittanto nho più defi 
derio de udire Si che quanto più ne 
beuot piunhofète* 



De la morte di pte florentio Ctip»9# 
Gregorio* 
c R^efcendoTa fama e la faAita 
di fando benedico : e di fuoi 
monaci t e crefcendo lamor loro in 
amore del noftro fignore lefu Chrf 
ftotcominciaronomoltia lalTarcla 
uiu feculare:& a fottomettere lo co 

10 al fuaue iugo di lefu Chrifto:foto 
ordine e regola di fànfto benediclo 
La qual cofa fecundo che e ufanza di 
rei boi de hiuere luidia ala fama 8t 
ala uirtu di buoni boi la qual egli ha 
uere non poiTonotuno prete reftof 
dunachieià li prelTo che hauia noe 
florentlo pcoflfo e (liulato da la ma 
litia del atico aduerfàrio del pecato 
de Hui dia Comincio a detrare fido 
benedico : Si a deprauare ogni fuo 
fco^equatunquepoteua ritraregH 
boi da la fua uifitatoe^Mi pur uedé 
do che no poteua tanto Ifamare che 
la fua fama (èmp più non crefcelTeic 
la gcte dela contrada no lo uifitaiTei 
Et che p lui molti (e cSuertifTe a (la 
to di più pfeót \ uita*fì ardeua dinui 
dia:& ogni di diuètaua piaiorejPer 
ciò che uoleua hauere lauda: e fama 
di&nftitacome fando benedico t 
ma no uoleua eoe egli hauf uita lau 
dabile Vnde acecatodi tenebre dì 
uidiatuenneitata malitia cheuolé 
do uccidere (co benedco: pfentogli 
foto fpecie di elemofìna uno pae auc 
nenatoi Lo qual lo fcìiTimo bene 
diAo lo riceuete:e nudolo r igratia 
do : Ma non gliera na(co(lo come 

11 pane era auenenato « Or (bleua al 
bora del mangiare duna fclua uici 



na ucmre un toi-uot e pi-endcrc del 
pine di mano a faao benediao:Sc 
cudolufanzaalhora del mangiare 
uenne quefto coruotal quale Ihomo 
di dio benedico puofì inanzi quel 
pane auenenato:chel prete glihauia 
mandatole cornandogli e difle^Nel 
nome del noftro fignori: lefu Chri 
fto:To quefto pane e portalo in tal 
locho:che mai da nullo homo fi pof 
fa trouare* Allora il corno con la bo 
chaapta:econ lealetefe comincio 
ad andare intorno a quefto pane: c 
gridauajcomefe dicefle ubedirete 
uoglio e pur temo di tocarlo Allora 
fando benedidto più uolte gli diflè: 
iieualo ficuramento e gitalo in tal lo 
cho che mai trouare non fi poffn e 
dopo pocho eiTendo girato molto i 
torno:lo corno piglio il pane col be 
cho:e portolo uia;E ftato p i (patio 
de tre bore hauendo portato il pae 
ritorno di prefente a ùn fto bcnedi 
riceuete il cibo de le (ne mani 
come era coftumato di faretE uedé 
do lo uenerabile padre fando bene 
diélo contra le pur accendere la fui 
dia del predido prete florctio: dol 
feiìlpiudelafuacolpatche delafua 
perfecutione^che da lui fofteneua t 
IVIaelpredido florentio uedendo 
che no hauia potuto occidcre lo cor 
podelmaeftrotcìoe di fandlobenc 
dic3:o:ftudioflì di uccidere laimedi 
fuoidifcipolitundenelortodel mo 
nafterio doue ftaua (ànAo benedic 
cto mifle fette giouae ignudi le qual 
leinanzia gliochi di luoi difcipoli 
tenendofììa mano infieme balaua 



not e giochauano t e per quefto mo 
do inhamaffenole mente loro a lu 
xuria*La qual coià uedèdo fco bene 
difto da la fua cella t e temendo lo 
pericolo di monaci giouaniie confi 
derando che fi faceua per lui & i fuo 
difpeftodiediluochoa linuidia zSt 
ordino tutti gli monafteni glugen 
doni frati dinoti e buoni prelati :c 
lui con alquanti che eleffe meno con 
lèco:emutolahabitatioe del mona 
fterioj&adoaftaread unaltro luo 
cho^Maìcontinètechefandlo bene 
difto fti partito fugendo la per (ècu 
tone di Horentio:dio percoffe flore 
tio terribilmentetche (àpendo pre 
te florentio : che fando benedico 
era partito de la cotratai e ralegran 
dofiì di ciotftado tutta laltra caia in 
lafuafermezajcadefoloil (blaionel 
quale florentio iftaua:& ucilèlo» La 
quale cofa mauro difcipolo di fadto 
benedico inc6tinete gli fece a (ape 
retchcno era dilongato oltra*x#mi 
glia:E mandogli dicendo torna per 
CIO chel pte che ti pfeguitaua e mor 
to in cotal modo^La qual co(à uden 
do il feruo di dio benedico incomì 
ciò fortemète a piagere dela morte 
del fuo inimico E pche gli parea chi 
fuo difcipolo mauro quafi p alegrc 
za gli madaife a dire la morte del lo 
ro aduerfàrio* A mauro impofe gra 
ue e grade peni tétia:perclo che ma 
dadogli a dire cotale nouelle: puell 
cheli nemoftraflealegreza* Pietro 
m Oltofonmaraueiofelecofèch 
midici*Ue lacqua chepdufle 
dela pietra^aiTimilio a moyfeppba* 



Del ferro che traflc delproftjdode 
iaqua*aflìmigho a J clifcosdel (uo dì 
Icipolo cheinfuauirtu andò fu per 
laqua mi pare fìmile a pietro apodo 
lo:Del coruo che li fu cofi obcaiètcì 
fafomiglia ad ella prophcta i Per lo 
pianto e triftitia che ebbe del prete 
florentio fuo inimico falTomiglioa 
dauidprophetat Onde al mio pare 
re quello landò huomo benedico 
fu pieno de Io fpirito i e de la gratia 
di tutti quelli fadi e giulli propheti 

Di Benedillo mede lìmo 4 
Gregorio* 
1 O ladliflìmo benedico o pie 
tro hebbe lo fpiritodi colui 
Io quale per la gratia de la rcdemptf 
one empie gli cuori di tutti glieleAl 
del qual dice lan^o Giouanni euan 
gelifta nel Snélo euagelio:che egli 
* era luce uera la qual illuìna ogni ho 
mo che uiene in quello mondo#e de 
la quale ancora dice nel dido euagc 
lio:che della lùa plenitudine tutti re 
ceniamo Che li farteli pongamo che 
poteffèohauere da dio di fare mira 
coli per gratia non ebeno gratia di 
poterlo concedere ad altrui x Ma lo 

10 colui cioè Chrifto puote concede 
re ad altrui di fare legni e miracoli! 
Lo qual promeflfe a gli giudei di da 
re loro lo fegno de giona propheta j 

11 qual liete tre di:e tre notte nel uc 
tre duno pelcio cioè che fi degno de 
morire dinanzi ali fuperbi e refufci 
tare dinanzi agli humili ♦ Acio che 
quelli fuperbi uedelTeno cofi da dif 
pregiare;cioe la mortej Egli humili 



tieieiTenocofadahauerein reuere 
tia:cioeIa refurredione di Chrifto 
c dicio rcceuelTeno pace e poteftadc 

Pletrof 

p R.egoti che mi dichitfe dopo 
qiieftecofe:lan(5lo benedico 
andò a Ilare in altro luoco o fe ui fc 
ce alcuna uirtu o alcuno fegno# 

Come andò a monte caflìnoerupé 
glidoliSC edifico la chiefaì hono 
re di fandlo Martino e di fando 
Giouanni Baptifte«Cap»x« 

Gregorio* 
1 Ouenerabele Benedetto an 
dando in altre contrate muto 
luogho I ma non gli minimo perle 
cutione Che tanto foftene poi piti 
grane bataglietquanto contra di le 
apertcmete trouo che pugnaua lo 
maeftro dela malitla* Onde parten 
dolTi (h\ fuo primo moafterio: ado 
a monte callìnote trouandoui uno 
tempiomel quale d igli ftolti uilani 
&doraualodioapolo:come da pj 
gani:E trouandoui aco dintorno 
le lelue e bolchi confccrate al dya 
uolo» ne li quali ancho moltitudine 
di pagani & infideli ficrificauano 
agli cfìmonia: CommoflTo per gran 
de zelo di dio, ruppe lidolo d ipolo 
e lifTece lo tempio dapolohedificoc 
la chielà ad honor e di Ico martlojE 
nel logo de lo dimoio apolo fece uo 
altare ad honore de làndlo Giouan 
ne baptl(la*E tuta lagente dela con 
trata che eranno ancho infidelipcr 
continua predicatione ftudiaua di 



Ito 




Vccharlo a lo lume de li fede* Vndé 
turbandofli molto lo mimico non p 
fogno in occultamente ma palelèmé 
te ueniuagll infmoagliochi : e con 
grande grida fi lamentaua di lui: di 
cendo che gli faceua forzatcaciando 
lo de la fua habitatione Le quale gri 
da li moaci di (andò benedidto udé 
no X auegna che li demonia non ue 
defTeno* E come foleua dire lo uene 
rabile benedico a li fuoi difcipoli t 
tanta plècutione gli faceua lo nemf 
cocche uifibilimcte gli apparea mol 
to nero:& ardente:e pareua che co 
la bocha e con gliochi ardente lo uo 
Ielle icendere*E tutti udiuano quel 
iche diceua*In prima lo chiamaua p 
nqpieje no rifpodendogli bcnedito 
cruciauaflì e diceualli uillania*E poi 
che lauia chiamato benedictobene 
diftojuedédo che no gli rifpodeua 
fi dlceua:maledlAo malediftote no 
benedico : che haitu a fare con me 
co che tu mi perfèguiti^Or uegniao 
ogimai a confiderar le nuoue bata 
glie e gràde del nemico contro a fan 
to benedico* Al qual pogniamo eh 
uolendo che facerfe guerra: nodimc 
no contro a fua uolunta gli die cagio 
nediuiaoria* 

Come oran do cacio lo nemico di fo 
pra la pietra» Cap* lu 

Gregorio» 
u N giorno edificando gli frati 
e facèdo le celle e le caie del di 
domonafterio di monte chalTmoj 
uegendo eglino una grande pietra: 
la qual pareua a loro che fuffe necef 
farla & utile a portare ne lo edificio 



E prouandofTì dui o trei jpet- uolger 
la o leuarlaje non potendola mouef 
uenen piunn i cofi ftaua falda Si im 
mobile come fe haueife ficate le radi 
ce in terra:fi che paleièmente fi potè 
u 1 ueder e cognofcer che p (è mede 
fimo lo anticho nemico ui fedeua fu 
poi che grande moltitudine de huo 
mini mouere non la poteuano ♦ Vn 
de incontinente mandato p fanfto 
benedico che uenifrcj& orando ca 
ciaiTe lo inimico fi che potelTcno mo 
nere la pietra per la qual cagione ue 
ne fapfto benedico: e gitofì fn or^ 
tionete benediife la pietra» E con ti 
talegiereza incontinente fi potè le 
Uare come fe non pefilfe niente» 

Come a li fuoi difcipoli parea che h 
cucina ardefle» Gap* 12» 

Gregorio» 
a Llora comando fandlo bené 
difto che fi doueffe chauare iti 
quel luocho:douera ftata la pietra J 
Nel qual luocho cauando molto tra 
uarono uno idolo di metalotlo qual 
per cafo li monaci lo gitarono in cu 
cma:& incontinente parue che la cU 
Cina ardefle» E pareua a tutti gli ma 
naci che tutto quello hedificio de la 
cucina fi confumafle dalfuochote gì 
tandoui laqua e facendo rumore» A 
quel rumore fanfto benedico fi ue 
ne e uedendo lui che nela cucina no 
era quel fuochoche pareua ne gli 
ochi di monacuE confiderando Jh^ 
quefta era illufione del nemico: fui 
fto benedico fi gitoe in oratione p 
gando dio chel cefaHe quella illufioe 
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edeflca cognofceìx a quei monad 
lingano del nemico;& incontinente 
ceflb quel focho* Allora tutti gli mo 
naciuideno che la cucina non arde 
uatSc nullo danno uera fadlo : E (àn 
Ao benedico dirte loro che quel fo 
cbo che haueuano ueduto era ftato 
focho fantafticho:che lo inimico ha 
ufa dimoft:rato:e non era# 

Come refufcito il moacello:a cui era 
caduto il muro adoflb» Ca* i^^ 

Gregorio* 
u N altro giorno hedificando 
gli monaci! Sc alzado uno mu 
ro feciJdo che era di bifogno fando 
benedico ftaua in oratione nela cel 
la fua:al qual aparue lo inimico qua 
fi minaciandolo:ediflegli:comc an 
daua afrati chemurauano:Laqual 
cofà (ànéto benedico mando a dire 
incontinente a gli frati E diflegli po 
neteui mente a le mani:e cautemétc 
ui portate:che ora lo inimico c uéu 
to a uoi Et apena lo meflb hauea fini 
to di dire quefta ambafclata t che lo 
maligno fpiritogitoe a terra lo mu 
rotlo quale ifrati hedificauano : Lo 
qual muro cadendo uene adoflb ad 
uno monaco figliolo de uno gentile 
huomo 1 8C uciiello* Vnde contrifta 
ti:&afnidigh monaci non deldan 
no del muro caduto i mha de 
la morte del monacello jfecenlo a 
(àuere a faiifto benedico con gran 
pianto Allora lo padre benedico fi 
feci portare inanci lo moacello mor 
to tuto dilacerato Lo qual non potè 
rono portare fenon in uno faco doe 



m uno certo pano:perchc li /affi del 
muro caduto Ihaueuano tutto minu 
zato:e lacerato t non (blamente gli 
mébri:ma tutte loflaiE uedèdolo lo 
uenerabilebcnedcocofìcScio fecci 
portar l fu la mata fopra la qual fole 
uaftareinorone^Emadatigli frati 
tutti fuori puofcffi in oratione più 
fer uentementc e più perfèueratemc 
te che non folcua^Mirabilc cofà : in 
continéte faékà la oratione lo fanelli 
lofileuouiuoeiànoK per comma 
damento del fuo padre benedico fi 
torno a lopera di prima* Ado che i 
dirpcclodel dy auolo hedificalTe lo 
muro con gli altri frati * De la cui 
morte lo inimico contra fandlo be 
nediilo fi aedeua uantare* 

Come dille a gli monaci doue & 

auanto haueuano mangiato fuori 
elmonafterfo* 

Cap# i4« 
Gregorio* 
c R^efccndo in uirtu lo fanaif 
fimo benedico incommindo 
ad hauere fpirito di prophetia i & a 
predire le cofe che doueuano ueni 
re*8C a minaciare a gli prefenti le co 
fé occulte Si abfcnti^Ora era ufanza 
de monaftcril che quando gli mona 
CI andauano fuoriio per predicarci 
opcr rifpondcrc agli fcholari che 
non mangiaiTeno e non bcuelTeno 
fuori del monafteriotSt obfcruan 
doiTiquefto diligentemente fecudo 
lufo de la loro regula « Auenne che 
dui frati ufcirono per predicare « o 
per configliare alquanti fcolar i : e p 
che lìetcno più che non credctcno i 



c parcua loro troppo tarditc tropo 
fatichofo tornari digiuni al mona 
fterio intrarono in cafa duna religi 
o& dona che ftaua li prelTo & fi ma 
giarono*E tornando la fera tardi al 
monafteriojdomandarono la bene 
dizione a lo abbate (ècundo loro 
ufanzatgli quali icontinentc doma 
do fanfto benediclo:e diife oue ma 
giaftì e queglurifpuoiènot in nullo 
locho mangiamo* Allora difle loro 
ùtì&o benedifto^Or perche menti 
te cofì:or non intraftì uoi in caia di 
cotal donna: e mangiarti tal e cotal 
cibo:e beuefti cotanti bichieri di ui 
no Allora quelli monaci udendo co 
fi contar la cofà:e le imbandifone di 
cibitel numero di bichieri del nino 
ILicognofcendo la loro colpa : con 
gran timore gli fi gitarono a piedi « 
e renderofi in colpa A li quali lo pia 
tofo padre perdono quella colpa • 
E dallora inancifi guardarono di 
tranigredire in fua abfentia t ueden 
do cheli farebbe prefentc in (pirito* 

Come uno fratello di uallétiniano 
monaco (bleua uenire a lui digm 
no & iganato dal nemico magio 
nelauia^ Cap#iJ# 

Gregorio» 
1 O fratello di uallétiniano mo 
naco t del qual feci mentionc 
di fopratera huomo layco per habi 
tojmaper uita comereligioib^Lo 
qualperracomendarfi aleoratioc 
di fanfto benediao:e per uedere lo 
fratelo carnale ogni anno a certo te 
po con gran digiuno foleua uenlrc 



al monafterio*Et andando un giot* 
no giunfi nela uia con unaltro uian 
dante lo quale portaua cibi per ma 
giare nella uia* Et eifendo già grati 
de ora diiTe quello mandante a quc 
fto fratello di ualentinianotueni fra 
tello e mangiamo un puoco ecofor 
tiamofTi per poter meglio andare # 
Al qual quegli r ifpuofe non mangia 
rei per nullo m3 Jo : per ciò che io 
uo al uenerabile benedifto: e femp 
e mia ufan^a de andar digiuno p la 
qual rifpofta colui tacete un pocojB 
poi che furono adati un poco acora 
lluito e coforto a magiare e quel an 
corarifpuofe che non uoleuatper 
che fempreera fua uCmza di giun 
gereal monafterio digiunoTacetc 
quegli che facea linuito del mangia 
re: & aconfènti de andare ancho di 
giuno con lui un pezzo Et andando 
clTTendo ftanchi per la uia che era liì 
ga»Et eifendo grande ora:e giunge 
do ad uno bel prato: nel quale era 
una fonte:diire colui che portaua 11 
cibi ecco dilefteuol luocho e bel pra 
to nel quale fi polliamo recreare un 
pococripo(rare:acio chepofTa pof 
fiamo meglio compire lo noftro uia 
gio*Ale quale parole dado orechic 
quefto fratello di uallentiniano^tra 
fto etiandio per lo molto dilefteuo 
ieluocho:che pareua che inuitaiTc 
altrui a mangiare & a ripoiTarn • E 
giungendo poi in fui uelpero al mo 
nafterio:hauendo inprima mangia 
to 1 quel luocho e npoiTatolTufu me 
nato a fanfto benedico a quagli hu 
milmenteracomandandoflì a le (uè 

di 
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orMoiKtùndìohtmUaio gl/npm 
pero cor tcfemente quello che hauia 
fato ne la uia e diOèjche e quefto fra 
telo lo mahgtio fpirito lo qual ti par 
loe per la bocha di colui che ti acom 
pagnoperlauiamela prima nelafc 
cunda uolta ti potè fnclinare che ma 
giaftù& ala terza ti Ijffaftì umcere* 
Allora colui cognofcendo lafuacol 
pa de la fua mente mfer ma , E gftan 
doglifi al pedi tanto più fi uergogna 
uae piangeua la fua colpa j quanto 
cognobbecheauegna chegli paref 
fe efler dilunghi del confpecflo j pec 
co nela prefèntia di fanfto benedco 
loqnale perifpfrlto uedeua lecofc 
abfènte» 

Pietro» 

p Armi che quefto homo bene 
difto hauefTe lo fpinto di el y 
fco prophcta i Lo quale al difcipolo 
giezi abfente fu prefente cognofcen 
do lo dono che fi haula fafto dare a 
naaman di fìria in fua abfcntla# 
Gregorfo* 
b Voiia coù e o pletro che ora 
taci ebifognofai a ciò che co 
gnofcl magior cofa che io ti diro* 
Come lo re Totilaglf mando uno 
fuo donzello con gliornamenti 
reali per prouar feegli hauiafpi 
rito di pr ophetia* Cap*i6# 

Gregorio* 
a L tempo di goti udendo Io re 
loronl quale hauia nome To 
nllarchel uenerabile benedico ha 
ma nome di prophetia t cioè fpirito 
Ando al (uo monaftcrioi e redo un 
p:Ko lunghi dal moafterio: e mado 



gli a dire come doueua uenfreaue 
derlo:E eflendogli nfpoflo e amda 
to a dire che egli ìuffe lo ben uenuto 
da fàao benedido^E come huomo 
che era di perfida menteiuolfè prò 
uare (èl diAo fando benedico ha 
ueua fpirito di prophetia come fe di 
cena E fece chiamare quegli che U 
portaualafpadainaciche hauia no 
merigho*Efecelo ueftire de tutti 
gli ornamenti reali « E commadogW 
che andaflTe a (andto benedico t c 
moftraiTefi di elTere lo re Totilla i c 
diedegliper (ua compagnia tre ba 
roni li quali lo foleuano (empre aco 
pagnare» Acioche andandogli a la 
tote facendogli riuerètia come a rct 
lo predico R.igho ueramente pa 
reife lo re Totilla : e diedegli altr/ 
donzelli e compagni come egli fole 
ua menare*Et mtrando lo predidlo 
righo cofi ornato e cofi acompagna 
to con grande pompa nel monade 
rio jfanao benedico fi fedeua da la 
lugha:E come gli fu fi preflb che po 
tefle udire le fue parole fando bene 
diaogridocdiflea righo poegiu 
pone giù figliolo quefti ornamenti 
che porti che non fono tol* A le qual 
parole riaho cade icotinète a terra 
e molto ebe gra paura che hauia ha 
unto ardimento di fare beflFe del (a 
ftiflìmo benedico ♦ E tutti quelli 
che erano con lui uenuti cadeno per 
paura e per rluerentia in terra* E le 
uandoiTi fu non furono ardite de 
aprofimarglifì:e tornando adrietoi 
cfiflcno quello che loro era aiìuenu 
to* 



Come lo re Tonila andò a lui uifita 
re# Cap»i7# 

Gregorio* 
a LUora lo re Tonila perlbnal 
mente uene a lui E uedendolo 
federe da la lungha non fu ardito di 
andare a luhMagitofTì in terra e fe 
cegli riuerentia:E dicendogli lo ùn 
(ailTimo benedico leuatù& elio no 
eflfendo ardito di leuarfi inanci a lui 
LeuofTi&ndlo benedico & andò a 
lui:e fi lo leuo con le fue mani : e poi 
lo incommincio a riprendere de le 
fue male opere : Et in poche parole 
gli difle CIO che li douea Interuemrc 
E diffegli molto fai je molti mal ai fa 
fto:ogimai rifrenati di tante iiiicjui 
tade^Ecco certamente tu entrerai! 
roma e palTerai lo mare t noue anni 
regneraii il decimo morirai : per le 
qual parole lo re molto Impaurito 
racommandolTi a le fue oratione i c 
partiffetedaquelhorainanci fumé 
no cr udelle:E doppo non molto te 
po introc in romane poi paiTo in fid 
liatEl decimo anno elei fuo regno c 
fignoria fecijdo la prophetia di iàn 
fto benedidot perdette lo regno c 
la ulta per giudicio di dio# 
ComeprediiTe che roma fi doueua 
diftare per (è medelìma« Ca«ig# 

Gregorio* 
1 O uenerabile uefchouo de la 
chiefa chanulTina di puglia al 
uenerabile benedico Ibleua fpeiTc 
uolteandar:loqualda Ìàn(5tobcnc 
di(5to per lafua (ànaita era molto 
amato» Vn di parlando lo uefchouo 
confando benedi<9:o de la intrata 



del reTotlUa in roma e de la deftru 
ftione di roma di(fe:R^oma fia gua 
fta da quefto re totilla iì che mai no 
ui fi habitara» Al qu al rifpofe fanfto 
benedicalo R^oma da le gente barba 
re non fia deffada t Ma per tépefta 
de e terremoti e balleni farà coquaf 
lata:e nera meno in ie medefima*La 
prophetia del quale o pietro a noi fil 
moftra chiaraméte uera clTere+Chc 
uegiamo in queftanoftra terra per 
tempeftade e per terremoti diilril 
ftelemurae cadute le cafetguaftc 
le chiefejgli antichi edifici! ruinati l 
perruineetempelVade che ci nègo 
nofpciTo^Beneueroche honorato 
Cuodifcipoloche mldiife quello fa 
<5ko non lo udie da la bocha di fà(flo 
benedidoimadliTe che gli fu didio 
da gli amichi frati* 

Come libero uno chierico Idimo 
niato* Cip* 19* 
Gregorio* 

i N quello tempo medefimo 
uno chierico dela chieià daqui 
no era malamente inuafato dal di 
monio*Perlaqualcofalo ueneraW 
le conftantio uefcouo daquino : Iha 
uia madato per molte chicfe de mar 
tiriiado che fuifc liberato ♦ Ma gli 
fàcii martiri di dio no gli uoleuano 
rendere iànitadeiacio che fi manife 
ftaife la gratia che era nel fanaiUi 
mobenediao*Non elTendo adun 
<jue bberato da gli martiri! fu mena 
to a fan(5lo benediftotdinaci lo qua 
le gitandoifi in oratione:lo anticho 
nemico incontinente per uirtu de la 
(ua oroe cacio del corpo di ql chieri 



co e renderli ùuitadc E poi gli com 
mando e dilTc ua c non mangiare 
da bora inanci carnc:e non pigliare 
ordine facro ♦ E fapi che qualunque 
di tu prefumarai di pigliare ordine 
facro incontinente lo dimonio ha 
uera bailia fopra te ♦ Partiflì lo chie 
nco libero e fano: & alquanto tèpo 
guardoe lo commandamente di làn 
ào benedifto^Ma dopo molti anni 
uedendo che tutti li chierici fuoi ma 
glori erano palTati di queftauita:e 
uedendoflì inanci porre a gli ordini 
(acri quegli che foleuano elTerefuoi 
minorile parole del uenerabile be 
nedito come già uechie fi gitoe ine 
toje fedi ordinare e promoueread 
ordine (acro « Et incontinente lo di 
monio che Ihauia laflato gli ritorno 
adoflb^e tanto lo tormento che luci 
Pietro • 

q Vedo homo parmi che làpef 
ie gli (ècreti giudicii di dio: lo 
quale cognobe quefto chierico elTc 
reindimoniatoacio che non fi più 
mefle di falire ad ordine facro» 
Gregorio» 
p Erche no doula coftuf cogno 
fcerelelècretecofedi dio poi 
che perfedlamente obièruaua i fuoi 
commandamcti:con do fia colà che 
gli fia fcritto:che chi facoita a dio di 
ucnta uno Ipir ito con lui « 
Pietro» 

f E chi (àcofta a dio diuenta uo 
fpirito con lui:comc e ciò chel 
ualente predicatore fandlo paulo lo 
qu li diìfe la predida parolan altro 
locbo dice+Cbi po cognofccre la uo 



lunta de dio ♦ o chi e ftato fuo confi 
g'ieruche molto pare ifcoueneuolc 
cofa non cognofcer la uolunta di co 
lui:con cui Ihomo e fadlo una co& « 

Gregorio» 
1 I ùndii huomini in qi^anto fo 
no una colà con dio:non fono 
/gnoranti de la fua uolunta Vnde la 
portolo medefimo dice Chi là lo cor 
de Ihuomo Icno lo Ipirito de Ihomo 
chceinlui:ecofi le colè de dio non 
cognolce lènon lo Ipirito de dio: Lo 
qual apoftolo acio che moftralè che 
cognofceFe le colè de dio: incorni 
nente fubiunlè e dilTe » E noi non 
babiamoriceuuto lo fpirito dal mo 
do ma quello Ipir ito che procede da 
dio:Et ì uno altro locho dice Ochio 
non uite:e orechie non udie:ne cuo 
re puote mai comprehendere quel 
le grande colè che dio hae appare 
chiate a quelli che lamano:ma dio le 
ha riucllate a noi per lo Ipirito fido 
dio» 

Pietro* 

f Ecimdo che dice le colè de dio 
erano riuellate a fando paulo 
perlofpiritodidio:comee cio:che 
inanci a quella parola che di fopra ti 
diffe ne la quale dice fando paulo t 
or elle e ftato confìglieri de dio dif 
fe*0 dlteza de la richeza de la fapiè 
tia de la fcientia de dio ♦ Come fono 
incomprcbéfibiligli giudiai di dio 
& inucrtigabili le lue uie : mha quc 
fto dicendo mi fi genera unaltra q 
ftione nel chuore di quella parola i 
che dicedauid propheta a dio cioè » 



Con le mie labre babbo pfonunda 
to c matiifeftato tutti gli giudidl de 
la tua bocha Con ciò fìa co(à:chc ma 
giorcofafìa a cognofcerh che a ma 
nifeftarli gli giuiicli de dio: come c 
CIO che paulo dice che incomprehen 
fibili fonotEdauid propheta dice 
che non folamente gli comprehen 
deua:ma etiamdio gli pronunciaua 
per lefuelabra» 

Gregorio» 
a Ciafcuna di quefte queftione 
brieuemente ti refpondo « 
Quando difle che gli ùnAi huomi 
ni in quanto fono una colà con diot 
non (bno ignoranti del configlio di 
diot che tutti quelli che diuotaméte 
feguitano dio per diuotione fono 
co igiunti con dio» Ma grauati anco 
ra del pefo de la carne corruptibile 
con dio non fono perfedlamente co 
giunti gliocculti giudicii di dio dun 
que inquanto congiunti cognofcao 
ma iquato fon diluiati no cognofco 
E perche le fecrete colè de dio perfc 
ftamente non intendono: dicono 
cheglifuoigiudidi fono incompre 
henfibili ♦ E quegli che per uolunta 
. de con tutta mente fe gli cogiongo 
no:ecoiungendoo per lume di feri 
ptura:o per occulte riuelatione in 
quato riceueno dal dono de dio co 
gnofcono de le fecrete cofe de dio i 
pero poflbno pronunciare gli iudi 
di de dio come dice dauid* Li giudi 
cii adonque gli qual dio tace non co 
gnofcono:ma quelli che manifefta 
lorojqucli cognofcono Vnde dauid 
propheta dicendo la dida parola* 



lohopronuciatocoL meilabra gli 
giudiciituoitfubgiungede la boca 
tua: come fe dicefle apc*'tamente# 
quelli giudicii ho potuto cognofcc 
re e pronunciare gli quali tu mhal 
manifeftati edifteconlatua bocai 
che quelle cofe che tu non ci parli:ni 
manifefti fono al tutto nifcofte dal 
noftro cognofcimento ♦ Concordaf 
fi adunque la fententia de lapoftolo 
con quella del propheta dauid : che 
come moftrato ti babbo e nero : c 
che gli giù Jicii di dio fono Icomprc 
henfibili^E non dimeno quegli tanti 
che dio con la fua boca ci riuella c 
manifeftajfi poflTono da glihuomini 
cognofcere e pronunciare» 
Pietro» 

a Imifodiffaao:erendutarag< 
onede laqueftione che io te 
feci» Vnde ti priego che fe più fai de 
le uirtu di quefto huomo benedico 
anche me ne debi dire» 

Comepianfeuedendo la deftru 
aione del fuo monafterio 

Cap» 204 Gregorio^ 

u No nobile huomo che hauia 
nome Theopropo: Lo quale 
era ftato conuinto per la monitione 
di fanao bencdido:» haueua gran 
confidentia e familiarità con lui: co 
meperfonacheperfua fanftitaera 
da fando benedico molto ama 
to:& intrando un di familiarmea 
te ne la fua cella trouolo piangere 
molto amaramente ♦ Et afpeftando 
per grande ifpatio e uedendo che 
non reftaua di piangere e confide 
r andò che piangeua più amaramen 
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te che non folcu.t : diman Jolo qual 
funfc la cagione di cefi grane pianto 
Allora riipuofc Cindo benedico* 
Tutto quello monafteno che io ha 
gio edificato uuttequefte cofeche 
lo haueua apparechiate a gli mei fra 
ti t per giudicio de lo ommpotente 
dio fono nele mani de la mala gente 
dateiEt apena poteti impetrare che 
glihuominidiqueftoluochomi fof 
feno donati da dioche nonfofTeno 
tradi^La quale co& pietro allora 
theopropo udì mha noi lo uegiamo 
compiuto : che uegiamo hora Ja la 
gente di longobardi efler Jiftrufto 
che ìtranioui gli longobardi di no 
fte quando gli frati dormiuano fccu 
do che difle fandto benedico: ogni 
CO& guadarono t mha nullo mona 
cho : e nullo altro huomo perfonal 
mente poterono tochare ♦ Si che bé 
fdìuo dio quello che hauia promeflTo 
alferuo fuo benedico che lalTando 
guaftare ogni altra cofa,i.gK?3rdoc 
faluo le perfone*Ne la quale co(a 
ini pare che fanAo benedico fafo 
megli a fanflro paulo lo quale come 
tu fai quando era in mare uedendo 
rompere e perire la naueine la qual 
egli eratadomandcì per fua confola 
none a dio che nullo ui periflet e co 
fi gli fu conceduto* 

Come amonite uno garzone che no 
beuefledelfiafchochegli hauea 
nafcofto# Cap.2i# 

Gregorio* 



a D uno altro tempo lonoftra 
exilarato ♦Lo quale poi che 
fu tornato apenitentia tu bene co 
gnofceftì fu mandato dal fignor fuo 
che prefèntaflì dui fiafchi di uino da 
fua parte a Cinièo benedico i mha 
egli porto luno e laltro apiato in cer 
to luocho de la uia : Lo qual fiafcho 
aprefentato e nceuendolo Ihuomo 
de dio con molte gratie t e fapendo 
penfpirito come exilarato haueua 
nafcofto luno fiafcho t quando fi uc 
ne a partire fando benedicio fi lo 
amoni e diflejQuardati figliolo che 
di quello fiafcho che tu hai nafcofto 
non beuit mha inchinalo planamea 
tee uederai quello che ue dentro» 
Per le quale parole exilarato molto 
confufoe uergognofofi partite da 
fandìro benedido^E tornando a quc 
lo luocho doue era nafcofto lo fiaf 
cho uolendo prouare quelo che fan 
&o bene iiaro gli haueua difto giù 
gendo al fialcho per uedere fe nulla 
cofla uera dentro incontinente ne 
ufciteunoferpentetperla qualco(à 
exilarato molto temete • 

Come riprefe lo monacho che hauc 
ua riceuute le touagliole da la 
monachate nafcoftele* 
Cap«22« 
Gregorio* 

p R^elToal monafterlo predfc 
to era una uilla:ne la qual era 
grande moltitudine dhuomini che 
prima adorauano glidoliiE per pre 



dfcatioiic del CanMXiixìo benedico 
riceucteno la grana e lo lume de la 
fede : e tornearono a la fede 8i al fer 
ulgiodiChrifto^Etinquefta mila 
erano alquante donne religiofè : a 
lcqualle:& a tutti glialtH de lami 
la fandlo benediao fpefle fiate man 
dauagli fuolfrati:a prediargh SC 
a confortargli ne la fede e ne la ula 
di dio ♦ Ora auenne che uno mona 
cho eflTendom mandato da fanfto 
benedico: poi che hebbe fada la 
fua predicationej pregato molto da 
quelle donne religiofe t n'ceuete da 
loro alcune touagliole : le quah per 
paura di (àndlo benedico poi che 
hebbe fada la fua predica fk le na(co 
fc in feno j Ma incontinente che fu 
tornato al monafterio (àndlo bene 
diilo con grande indignatione 8C 
am intudine lo nprefejediiTe^Co 
me e intrata già la iniquitate nel tuo 
(èno de le qual pole lo moaco mara 
ueiadofi e no ricordadofi de le toua 
gliole che fi hauea pofto inièno no fi 
poteua aricordare pche gli fuflTe ori 
dato e riprefo4 Allora glldiiTe fan 
fto benedico* or non credituche 
io ti uedeiTe e fulTe pienti ogi quado 
da quel moache riceueill le touaiole 
emeteftinole IfenoAlora lo moaco 
cognoicendolafua colpa gitoiTegli 
ai piedite confeiToe che ftoltamente 
Ihauia fadto*Et in fegno di peniten 
tia e di dolore:cauo(re le touagliok 
djÌèno:efile gitoe* 

Come cognobe lo penfiero luper 



bodel monaco che gli tetieua lolu 
me Inancl i e commandoli che gli fi 
partiiTedinanci* 
Cap*2^# 

Gregorio* 

u Na (èra cenando lo uencrabi 
le padre (ànfto benedico fa 
ceuaiTi tenere lo lume inanci e icru/ 
re da uno giouane monacho figlio 
lo de uno gentile homo : e ilando 
cofi commincio lo predifto mona 
cho perfpirito di fuperbiaapenfa 
re in (è medefimo e dire ♦ Chi e quc 
Ilo a cui fto ritto a (èruire t e tengo 
lo lume inanci t chi fono io che fono 
fafto feruo dicoftui quafi dica ilo 
fono migliore e più gentile di luitlo 
quale penfiero cognobbe ianfto be 
nedifto per fpirito di que fi uuoliè a 
queilo monacho : e fortemente lo 
ripreiè : e diflTegli : che penfì : legna 
lo tuo cuore x e poi che lebbe cofi ri 
prefo « gli fece torre lo lume di ma 
no ad altri frati t e commandoglf 
che glifi leuaiTe dinanci: lo quallc 
monacho eifendo poi adimanda 
to da gli altri frati che era ciò che 
ùnAo benedico haueua cofi fac 
toieperqualle cagione:& elTo con 
feflTo tutto per ordine lo iuperbo pè 
fiero che haueua hauuto in cuore 
contra di lui: per laqualle cofa co 
gnofcendo li monaci chel uenera 
bile benedldto uedcua cofi ogni 
loro fafto etiamdio gli penfieri ?piu 
diligentemente fi guardauano» 



Come lanci ala porta del moallef jo 
miraculo&métefi trouaronodu 
cento mogia di farina* Cap* 24 « 
Gregorio^ 

a Dunaltro tépo eflendo gran 
careftiacgranfamei tuttala 
l^uincia pileria di capagna uéne me 
no il grano el pane nel monaftcrio 
di fco benedco : l tanto che un gior 
no uenédo a menlà no fi trono ieno 
dnqul panùde la qual coià uedendo 
(co benedico gli monaci cotriftatit 
cortefemente gliriprefe dipouero 
cuore e dolceméte gli cofolopmetè 
do loro meglio e dilFc ♦ Or eoe fietc 
uoi cotriftati pche hauete poco pac 
E ben nero che ogi hauete poco pac 
ma dimano ui pmetto cheabodate 
mente nhaueretetElo fcguéti di mi 
racolofamente furono trouati dina 
ci ala porta del monafter io ducento 
mogia di far ia:La qual chi la recalTe 
ùifiiio al di dogi non fé potuto (àpe# 
La qual coià uedendo gli fraturé Je 
teno grande gratic a dioi Si incorni 
ciorono ad hauere grande fiducia c 
gran fede dabondic ia etiadio 1 tem 
po di pouertade Pietro» 

d Imi pregotiK da credere che 
quello feruo di dio (èmpre ha 
ueflTefpirlto di prophetia continua 
mente:o per interuallo di tempo 1 
quando fi:e quando non* 
Gregorio* 

1 O fpirito de la prophetia no 
fcmpre pietro aluia e riempie 
le mente di perfedi che come de lo 
Icò fpirito e ferito che fpira doue uo 
le:e cofi e da fapc che fpira quando 



uole» Vnde nathapphcta dimadato 
dal re dauid fe piaceua a dio che gl< 
cdificalTe lo tcpio: in prima gli difCi 
dì fue poi di no Cofi elifeo uedédofi 
pianger ai piedi quella dona funami 
te che lo foleua riceuere in cafatc no 
spendo la cagioe di quel piato difle 
al fuo garzone giezi che la uoleua le 
uare da gli fuoi piedidaffala ftare:p 
ciò che laia el cuor fuo e in grande 
amaritudine:elfignorme la celiato 
e no mha dato a cognofcer la cagio 
ne de la fua amaritudinetLa qual co 
& dio oipotente diiponc t & ordina 
P g^^" pietade : che in ciò che lo (pi 
rito delapphetia alcuna uolta da:8C 
alcuna uolta fotrahe de la mente de 
lippheti:e lieua i alto e guarda ì hn 
militade:acioche riceuédo lo fpo 
cognoicano quello che fono da dioi 
cfocraAolo fpirito cognofcanoql 
lo che fono p fi medefimi • 
Come i uifione appue a monaci che 
hauia madatop edificar lo moaftc 
rio e defegno loro lo modo e lordic 
eoe fi douea edificar* Ca«2^« 
Gregorio* 
u Naltra fiata fue pgato fco bc 
nedcòdaunfidele bonohoi 
che gli douclTe piacer di far uno mo 
nailcrio nel fuo podere: lo qual era 
apreiTo ala cita di terracina : e man 
dadeuigli fuoidifcipoli ad edificar 
lote poi ad habitarloj A prlcghi del 
qual conièntendo (ànfto benedco 1 
diputoe alquanti monacitSt ordino 
gli fotto uno abbate:& anco ordino 
chi douclTe elTere fecundo a lo abba 
te t e man^gli con lo predifto 




bollo ho:E diflfe loro andate & io ui 
pmetto che cotal die io uero a uoi c 
diroui 1 que loco dobiate far la chic 
&♦& ì che loco lo dormitorio: & ì q 
loco lo hofpitio:& oue tutte le altre 
officine e cafè necelTarie dobiate edi 
ficare : e domadata e riceuuta lafce 
nedidlione fiia humilméte adarono 
co quel bono ho a quel fuo loco ♦ Et 
afpeftado co gra defideno la uèuta 
di fco benedco fecudo che hanea lo 
ro pmeflTojapparechiarono ogni co 
fa che pai ea loro neceflaria p r iceuc 
re lo loro padreje la fua còpagnia:e 
la nodle pcedète al die il qual gli mo 
nacilafpeftauanoiècudo chehauia 
;pmeflro aparue ì uifione a labbate t 
éi al ppofto: li qual hauia ordiati p 
edificar lo loco:& hitareje defègno 
loro (btilméte doue e eoe tutte le ca 
feeciafcadun loco del moafteriofi 
doucfle edificar E ifuiglian Joflì ciaf 
cuno Cloe labbate el ppofto difleno 
ìfìeme luno a laltro la uifioejma tut 
ta uia temédo no dado gra fede a q 
fta uifioe^pur afpedàdo che fco be 
nedidto ueniiTej poi che ìpromeflb 
hauia di uenire:ma uedédocheno 
era uenuto lo giorno che hauia prò 
mefib t cotriftati tornarono e diiTc 
rojPadrenoitihabiamo afpeilato 
che ucnifti (ècudo che cipmetifti a 
defcgnarci doue e eoe douefimo edi 
ficare lo moaftenoje no (ètte uéuto 
e pcio co dolor fiamo tornati a dric 
to* A li quali egli riipofe t pche dite 
uoi frati mei quefto* or non ui ueni 
io fecudo che io ulpmifi:gli quali di 
cèdo:or quado ui ucnifti uoi*Et ciò 



difleior no ui appuf io i uifioe a daf 
caduno di uoi e diiègnaui ì ciafcuno 
loco doue e eoe edificar fi doueiTe^ 
Tornate la: e fecundo che io ui defi 
gnai p quella uifioe edificate tutto il 
moailerio E loro di ciò molto mara 
uigliadoffi tornarono & edificaron 
lo moafterio (ècudo che nela pdifta 
uifione de lo loro uenerabile padre 
fco benedco fu loro diclo e defigna 

t0 4 

Pietro* 

b En uorei che me ìfègnafe eoe 
potè qfto elTere: che fco bene 
dco cfledo da la luga i uifioe adaflc 
a frati che dormiuano Si IfignalTe lo 
ro lo modo da edifiaire lo monafte 
rio:e eh loro ludifleo e cognofcefèo 

Di benedco medefimo* 

Gregorio* 
c He e qfto che tu uaf cercando 
lordie di qfto fco:eI pare che 
tu dubiti Certa cofa e eh e de più no 
bile natura laìa che il corpo» La feri 
ptura narra che abacuch ppheta fu 
leuato di iu Jea e repétemcte fu por 
tato corpalméte da lagelo ì caldea a 
danielppheta che era nel laco di leo 
ni co la uidàda che hauia nel capo p 
dar a gli fuoi lauorator :E poi fubita 
mente fi trono in giudea^Se adiiquc 
quefto propheta abacuch fubitamé 
te potete andare cofi alunghi cor 
poralmcnte : e portare mangiare a 
daniele propheta: che marauiglia 
cfe fan3:o benedico iirpetroeda 
dio tche per ifpatio àdafe a frati che 
dormiuano e moftraffe loro ì uifiòe 



r 
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eoe lo móafterio edificar douefTèo^ 
Pietro* 

1 Atuarifpofioe ma tolto ogni 
dubitatione dela metetma bé 
tìorei fapere que ho fu coftui ì comu 
ne locutione cioè in parlare « 
Come minacio due donne religiofe 

di fcomunicatlone (cnon rifrenaf 

feno la lingua* Cap» 2Ó« 
Gregorio» 

a Pena pietro lo f uo eoe parlar 
fu fenza maturità di gra uirtu 
Perdo che haué do leuato lo cuore ì 
alto già non gli uiciua di boca pola 
uanatE fé alcuna uolta gitauaalcua 
pola non fententiando:ma pure mi 
naciadonanta forza e tanto effecta 
hauea lo (uo parlar eoe (e no hauefc 
piato i dubio & i fofpenb :ma p cer 
to fèntentiando» Vnde preflb al fuo 
monafteHo erano due done religio 
k rlchlufeia le qual uno bono homo 
feruiua portado loro quello che li fa 
ceuadi bifognolorodifori:macoc 
(uole 1 alquanti nobilita di carne ge 
nerare ìnobilita di mente: ì ciò che 
no fi uogliono i quello mundo difp 
giare pfedtamente ricordadoflfi dal 
cuna gentlleza:p la qua] par loro ef 
fer magiori cha glialtri:Le predice 
done nò hauiano ancora pfeftamè 
te rafrenato la lingua t ma infupbié 
do di loro gentileza lo pdlfto bona 
homo che lèruiua loro per parole! 
cauteefuperbefpeflc uoltelopmo 
ucuano ad ira: lo qual hauendo gra 
tépo foftenuto quefta moledia non 
potendo più (bftennerc le cotumc 
kofe parole e uilanie che loro li dice 



uanotandoilene alametareafancto 
bene JiAote diflegli quanta ìgiuria 
da loro udiua Vnde udendo do fco 
benedeo mado a lor dicédo cofi*Co 
regiete la ligua uoftraiche (e uoi no 
la correglete io ui fcomunicaro « La 
cfial fententia di fcomunicatlone no 
diede proferendotma minaciandot 
Le qual done no mutandofli dai ma 
li coftuml di primatni haucdo rifrc 
nata la lingua da li apochidipaflb 
rono di quefta ulta e turon (epelitc 
ne la chiefaiE dicendoffi la meflfa ne 
la diStà eh iela in quel hora chel dy^a 
cono (bleua gridare t cioè inaci cbel 
prete lieui il corpo facrato di Crifto 
h dire fecundo lufanza di quel tépo 
che tutti cathecumini cioè difcipoli 
non baptezati e tuti gli fcomunicati 
ufciflfeno fuori de la chiefa:una femi 
na la qual era ftata loro balia era ue 
nuta a fare offerte p laie loro uifibil 
mente le uidi uenire &ufclrc fuori 
del fepolcroj& adar fuori de la chic 
(aifullì ricordata de le pole di (ca»bc 
nediao:chehauiadiao chelelcou 
nicauatfe no coregeflTen la lingua lo 
ro*Et kontinente con grande dolo 
re il fecelafapea fàndto benedico 
Vnde (c5 benedeo diede a queli che 
glil diflfeno co fua mano una hoftiai 
c diflTe adate e fate oferir qfta hoftia 
p loro e no fieno più ifcòunicatet la 
qualhoftia kontinente chefucofe 
crataiSt offerta a dio p loroi non fu 
rono più uedute ufcire fuori dela 
chieia quando lo dy^acono gridaua 
che tutti li (chomunicati ulaffeno 
fuori della chiefa« Per la qualle co 
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Ci fcnza dubio fi dimoftroctchc poi 
che non fi p.iitiuano con gli fcomu 
nicati furono racomumcati da dio i 
per h menti del fer uo fiio benedito 
Pietro* 

m Olto e da maraucgliare come 
ùnAo benedico eflendopo 
fto in carne coruptibile quantiìquc 
fufle fanaiflTimo potefle lanima fcio 
glierc da la fcomunicatione:che era 
già conftitute apaflare al giudicio 
di dio» 

Di benedico medefìmo* 
Gregorio* 
o R- non era anco in carne cor 
ruptibile iànilo pietro quan 
doChrifto dldiffe t CIÒ che tu lege 
rai 111 terra fìe legato in cielo : e do 
die tu ifcloglierai fopra terra farà 
ciolto in delo in cui piedi fono bora 
in legare e fciogliere quelli che fidel 
menteeiànftamente tengono lo Io 
cho de la prelatione : ma acio che ta 
ta potentia habla Ihomo di terrado 
creatore del cielo e de la terra uène 
di cielo interrasse acio che Ihuomo 
che ha carne polTa giudicare etiam 
dio gli fpiriti quello gli dono dio pi 
gliandoperglihuomini noftra car 
neiE pero Ialite fi^pra di le in gradc 
audoritade la noftra infirmitadep 
che la fermeza e lalteza di dio diice 
fe infi-a di (è pigliando noftra huma 
nitade* Pietro* 
r Agloncuolmente mhai rilpo 
ftoeiodiffado* 
Come fece portare lo corpo di Chr( 
fto fopra lo corpo del monachoj 
lo qual la terra no uoleua riceuc 



u 



re* Gap* 27» Gregorio^ 
N giorno andando uno fuo 
monaco giouane a cala di fuoi 
parenti li quali tropo amaua : e più 
che non fi conucniua a monaci^Eflc 
do ufcito del monafterio (ènza la bc 
nedidlioneelicentiadi (ànaobenc 
diftosincontinente che fugiontoa 
cafa di fuoi parenti! lo di medefimo 
mori e fu foterrato:& efTendo fepul 
to lo di feguéte trouaro lo corpo fo 
ri del fepulcro : e li parenti lo fbter 
raron:e laltro di (èguète lo trouaro 
no ancho fuori delièpolcro cornei 
prima Allora li parenti fuoi aueden 
dofiTi che adueniua quefto t perche 
egli hauia difubedito (andlo benedi 
fto:andarono a luiie con gran pian 
to li fi girarono ai piedi fuoi:pregan 
dolo che glidoueiTe rendere lafua 
gratiae benediilione ♦ Ali quali lo 
leruo di dio benedi(5l:o:co la fua ma 
no dedl una oftia coniècrataie dille 
loro*Andate e quefto corpo del no 
ftrofìgnorlefu Chrifto gli ponete 
fopra il pelote cofi lo fottcrati « La 
qual cofa poi che fu fadla la terra ri 
ceuete quel corpo di quel monacho 
e non lo gitto piu*De uedi e confidc 
ra pietro di quanto merito era qfto 
huomo benedido apo Chrifto lelii 
poi che la terra gittaua lo corpo di 
colui che non hauia la gratia fua* 
Pietro* 

b Ene lo confìder o e molto me 
ne maraueglio* 
Come uno fuo moaco uoledofugir 
fori del moafterio trono un dracoe 
ne la uia Ca^zg* Gregorio* 
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u N altro (uo monache era di 
uentato molto mobile ediffo 
Ìuto:enonuoleuapm ftarenelmo 
nafterio: & eflendo più uolte di ciò 
corredo & amonito da (andò bene 
difto : che doueflTe perfeuerare nel 
monafterio:e quegli per nullo mo 
do confentendogli: pregando Ipor 
tuttamente chele lalciafre partire i 
un giorno eflendo &nto benedillo 
molto attediato per la fua importa 
nita irato commando che fi partifTe 
Lo qnale incontinente che ufcite fo 
ri de la porta del monafterio uide e 
trouo nela uia incontra di feftarc 
uno dracene con la becha apertatE 
facendo uiitaledrachone diuoler 
lo diuorare:incomincio quefto mo 
naco ad impaurirei co grande pau 
ra a gridar & a dire correte che que 
fto dracene mi uol diuorare* A qua 
le grida correndo gli frati non uidc 
no nullo dracene : mha frenarono 
quefto monaco che tutte tremaua c 
palpitaua:& era quafi tutte ifbigeti 
to:& ufcito fuori di (è ♦ E fi le piglia 
reno e menarole al monafterio t lo 
qual poi che fu ritornate in fe mede 
fimoimpremifledi non mai partir 
fi dal monafterio : E cefi le obfèruo 
e perièuero e diuento buono homo 
Perciò che per le oratici del (àndif 
fimo benedico uide centra difelo 
dyauolo in forma di draghene con 
la becha apertatlo qual in prima no 
uedendofeguitaua* 
Come fané uno fanciulo dal morbo 
ellefantino* Cap429« 
Gregorio^ 



n On mi pare di tacerc pietro 
quefto che io udi dal riueren 
deantonlolequalmi diflTe che uno 
fuo fratellino picelino incorfe ne la 
ìfìrmita del morbo ellefantino^cioe 
lepra*E già eflTendoli caduti li capelf 
c la cotena Infiata e crefciuta la puza 
non fi poteua cellare^EfiTendo mada 
te dinàci a fanfte benedico dal fuo 
padre incontinente fafta oratione % 
fanAobenedido rendetegli perfec 
ta fanitade« 

Come fouenne ad uno bono homo 
granato di debito* Cap*p# 
Gregorio* 

11 On mf pare anche da tacere 
quello che io uldi dal fuo diici 
polo peregrine:le quale mi diflTe eh 
uno giorno une fidele e buono huo 
me conftreto di neceflTitade di debi 
tonion hauende altro rimedio:con 
grande fede uenne a fandle benedi' 
ftote fi gli diflTe la fua necefl[ìtade:co 
me da uno fuo creditore per doded 
foldi che egli glihaueua a dare era 
grauemente atflifto i e moleftate « 
Al qual lo fanftiflrimo benediéle ha 
uende compaflTione cenfololo con 
dolce paroleje diflcgli^ua e tornerà 
ci dopoi dui di*che ben le fa dio che 
io no he qfti dinari che lo ti poflTa Co 
uenire come io uorei « E partendofi 
quele buono huomo fanfte benedi' 
(fto tutti quelli dui di ftete in orario 
ne fecundo la ulànza fua^El terze di 
quello che era in debito torno : e ra 
prefentandoflTiafco benedico era 
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comandan JoghfitEcco ùincto bene 
diAo ebbe trouato incontinente do 
dedfoldifopmlarcha del monade 
rio che era piena de grano Gli qual 
dodeci foldi fanfto benedico fece 
dare a quel buono htiomo afflilo c 
difleglutogli ua e rendi lo debito» 
Ogimai uoglio tornare a narrarti 
certe cofe di fido benedidtojle qua 
li uditi da quegli foi di (cipoll di qua 
litifecementione nel principio del 
mioparlare» 

Come làno uno che baueua beuuto 
tlueneno4 Cap^^ù 
Gregorio* 
u N giorno uno huomo hauen 
do m odio uno (uo aduer&rio 
procuro per uciderlo di dargli uno 
beueragio aucneato lo qual auegna 
cbe non lo ucideiTet mutogli lo colo 
re de la pelle in tanto che quafi pare 
ua lepro(b*Ma incontinente che fu 
menato dinancì a (andò benedico 
fue (ànato e guanto come era in pri 
ma Et incotinente che lo tocho (p ir 
ue tutta quella uarieta de la pela che 
pareua lepra « 

Come fece gitar iluafello deluetro 
per la feneftra:e non fi ruppe Ca^p 
Gregorio» 

1 N quel tempo che tuta campa 
gna era m grandiflima charc 
ftia e fame lo piatolo benedico per 
compaflìone che haueua de gli pouc 
ri affamati t diftribuite e diete loro 
<:io che nel monafterio potè trouare 



da dare loro in tanto che non uiri 
mafè fenon un puocho dolco i uno 
uafellodi uetro^Alora unofuo dia 
cono che hauia nome agapito uenc 
a (ànfto benediftoK pregolo che p 
dio gli facefle dare un pocho doIeo« 
Allora Ihuomo di dio benedidtoilo 
quale fhauia porto in cuore di dare 
in terra ogni colà per ritrouarlom 
cielotcommando al camarhngo che 
gli deiTe quelo puocho doleo che ue 
ra rimaftotle qual parole:el qual co 
mandamanto udite non lo ubediiB 
ftandoun puocho e lànaobenedi 
fto il domando fel glihauiadatolo 
leo (ècundo come hauia commanda 
to*E quelli rlfpuofe che non:percio 
che le egli il deflcjnon ue ne rimare 
bc per gli frati ♦ Allora irato {an&o 
benedico comando ad unaltro mo 
nacho che quello uafèilo del uetro 
con loleo gitafle giù per la feneftrai 
acio che in cafa non r imanefle p ino 
bedientia e cofi fu fado « EiTendo gi 
tato lo uafelloi e cadendo fopra fani 
cherano fotto la fencftra i cofi ftctc 
erimafoTaldo efanocomefènonfu 
(è gitato«E folamente non fi ruppe i 
ma etiamdio loleo non fi uerfoe*Lo 
qual uafello (àn(9:o benedido fece 
ricogliere e darlo a quel pouero (iio 
diacono ♦ E poi ragunati tutti li fra 
ciriprefie correflfe lo monaco difu 
bediente« 

Come fece trabochare loleo del ua 
fello che era uoito ora ndo • 
Cap. 

Gregorio» 
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p Oi che ebbe riprelb quello ca 
inarlingo incontinente inanci 
che fe partiffeno li fuoi moaci ueden 
do tutti fi puofe 1 oratìone^Et i quel 
luocho douc ftaua in oratione hauc 
ua uno grande uafelo da oleo:& era 
uoito e coperto» E ftando e perfeue 
rando Ihomo di dio in oratione co 
nilnciolo coperchio di queluafello 
a fofpenderfi per loieo chera crefciu 
toin queluafello che in prima era 
uoito*Lo qual coperchio effendo le 
nato e molto comincio loleo ad ufci 
re fuori:& a trabocare per lo fpacio 
di quello luocho doue ftauano ì ora 
tioneXaqualcofa uedendo fandlo 
benedicto compie la oratioe e loleo 
refto di trabochare ♦ Allora fandko 
benedico chiamo quel camarlingo 
inobediente di poca fcde:& ancora 
loriprefi Si amonilechc imparaflTc 
di hauer fede & humilitade: La qual 
amonltioneecoreótione quel frate 
marauegllandoffidicofigran mira 
colo riceuete con grande riuerentia 
udendo le parole del fuo buono pa 
re e corrigitoretS effere da dio con 
firmate per cofi belli miracoli E nul 
lo era che più dubitafle di quello eh 
ùnSto beneiiiito prometteua loro: 
uedendo che i momento per un po 
co doleo che hauia fado darej hauc 
n i riceuuto da dio uno uafello gran 
de pieno* 

Come pcolTe uno monacho che era 
indimoniato e liberolo» Ca*^4 

Gregorio» 
u N giorno andando egli ala 
chiclà di fausto Giouannl la 



qual era pofto in cima di quel mSte 
lanticho nemico gli fì fece incontro 
in fpccic di medico infu uno muUo t 
e portaua certi uafelli medicinali! E 
cognofcédolo f ado benedito dima 
dolo doue andaua# R^ifpuofe uado 
a frati a dare loro beueragio ♦ Ora 
andò faiiAo benedico a la predi 
difta chiefa:e fteteui un poco in ora 
tione*Epol torno incontinente al 
fuo monafterioje trono che lo nemi 
co era intrato in uno fuo monaco 
anticho: mentre che attingeua lac 
qual e malamente lo tromcntaua* 
Al quale lo fanaiffimo benedico 
diede folamente una guanciata: e lo 
dimonio incontinente fugite : e mal 
più non fu ardito di tornami* 
Pietro* 

u Or ei faperc fe quefti tanti mi 
racoll t che fanào benedico 
faceuatfefemprelifaceua per uirtu 
de oratione : o per fola uoluntade « 
Di benedidto medefimo « 
Gregorio* 
q Vegli che diuotamente a dio 
iàcoftanoj quando fa bifogno 
(bgliono fare fegni ne luno modo :e 
ne laltroKioe che fanno miracoli al 
cuna uolta orando t & alcuna uolta 
quafi con potentia commandando 
che co ciò fia cofa che lànfto Gioua 
ni euangelifta dicha che tutti quelli 
che riceuetcno chrifto diede loro 
podefta di diuentare figlioli di dio* 
Que marauiglia e adunque (è fano 
miracoli ♦ E che fecundo che io ti di 
co in daicuno di predirti modi fi fa 
ciano gli miracoli; ma anania e la 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.25 



moglie (àfirache già bilicano mtn 
tito fraudado del precfo del campo 
chehiueuanouendutotpur nprcn 
derido gliucifo non fi lege che egli 
oralTejmifolamenteriprendcflTe la 
colpa che haueuano commefle ♦Ccr 
to dunque dico che li fanili alcuna 
uoka fanno fegni per (ola potentia 
la quale hanno inquanto che fono fi 
glioli di dio:alcuna uolta orando 8C 
adim indan \o a dio*Poi che pietro 
orando a T habita rendete la ulta t 
c queli altri ripren ieiiio ucilè ♦ Vn 
de dui fatiti diro ora del uenerabl 
lebenedifl3:neli quali chiaramen 
tefìdimoftra che lunofece per po 
tentia a lui data da diojlaltro per 
oratfonc hailmente pregando dio 

Come pur mirado uno uilano eflfen 
do legato lo (ciollè# Cap*^J • 

Gregorio» 
u No gotto che hauia nome zal 
la era de la perfida fede aria 
na*lo qualle al tempo de lo re Totil 
la per zelo maledico de la fua bere 
tica fede fece m jlte crudelitade con 
tra gli fideli e chatolici e religiofi ho 
mini in tanto che qualunque chieri 
co o monacho gli ueniflTe a mano no 
gli ufciua uiuo de le mani x and cru 
deliilìmamente gli ucideua EiTendo 
un diacelo da la auaritiapiglioe un 
uilano:e fi lo tormentaua malamète 
per farlo ricomperaretLo qual uila 
no non hauendo que dargli per po 
tere campare gli.crudeli tormenti 
cheglifaceuajdiirecbe tutte le cofe 
hauia ricommandatc a iàndto bene 



dido: acio che credendo zallaqfto 
pogniamo che non fufle ueroialmc 
no per fperanza di hauere quelle co 
foceflTafle unpezoin quefto mezo 
da tormentiimba legandogli le bra 
zaftrettamentetmadauafelo inanci 
al cauallo:acio chel menaflc : e mon 
ftraffegli quefto benedico lo quale 
diceua che hauea le fue cofe Lo qual 
uilano andandogli cofi legato inaci 
fi lo meno al monafterio al fanaiffi 
mo benedico e trouolo dinanci ala 

Eorta del monafterio che (èdeua e 
:geua« Allora diiTe lo uilano a zalla 
Ecco qfto e quel benedico del qual 
tidiife che hviueua le mieco(è# Lo 
qual zalla r ifguardadolo con gride 
furiaje con una peruerfa mente ere 
den io potere mettere una grande 
paura:come faceua a glialtri co gra 
UvKe grido e diflTegliiLieuati lieuatf 
fta fu:e dame le cole di quefto uilào 
le quale me dice che ti racomandoe 
Ala uoce del qual (ànflo benedico 
leuo gliochi dal libroic mirote uidc 
le brada del uilano legate^Et ì quel 
lofguardoche fanfto benedico gi 
toa quelle bracia deludano legate 
miracolofamente gli legami ie inco 
minciorono per tal modo per loro 
medefimi a fciogliere:8c m tal fretai 
che da niuno cofi tofto (àrebono po 
tute fcioglleretLa qual cola uedèdo 
zalla e marauigliandoflì per gradc 
paura cade in terra» Allora humilla 
doilì e inchinando lo capo fuper ho 
ai piedi di (anfto benedidoJ co gra 
deriuerentia fi racomandoalefue 
orationiiMa làn<^o benedido non 
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fi leuo pero da Icgem ma chiamo h 
fratue dille loro chel meiiaflcnodè 
troKfaccflengli honore : Lo quale 
poi quando uki fuori a (ànao bene 
didoK fanfto benediao dolcemen 
te amonendolo fi gli difle : che fi do 
ueflTe rimanere di tanta crudelitade 
Per le quale parole zalla unpocho 
copundlo non fu ardito de adi man 
dare nulla al uilano: lo quale fando 
benedkao haueua fciolto non rocan 
do ma mirando+Ecco pietro che co 
me IO ti dilTu quelli che a lo omntpo 
tcnte dio (èrueno t poffono f ^re ma 
rauiglie per potefta che e da dui lo 
ro conceduta : che in ciò che CmAo 
benedico lèdendo humilioe la fero 
cita del goto tertbile:e co (blo fguar 
do (ciollì modi di legami con le qua! 
le era (Irete le bracia del uilano ino 
cente*Per la celerità e Icgiereza del 
miracolo moftra che in podeftaeb 
be di fare quello che fece ♦ Ora ti uo 
glio dire quale e come grande mira 
colo fece orando 

Come rcfufcito il fanciulo duno uila 
no* Op*^6* 

Gregorio* 
u N giorno effendo ito (ànfto 
benedico a capo con gli frati 
a fare certo lauoro uno uilano effcn 
do gli morto uno fuo fanciulo t con 
gran dolore piglio lo corpo del fan 
ciulo in braciole fi lo porto al mona 
fteriote fi richiefe fanélo benedifto 
Al quale eflfendo rifpofto comelco 
benedico era nel campo con gli fra 
ti fuoi a lauorare ftimolato di gran 



* dolore t puofe il corpo del fanciulo 
morto dinand ala porta del moafte 
rioje corrèdo andò per trouare fco 
bene Jidlo « Ora auenne che già fco 
bencdiéto tornaua dal capo con gli 
monacitlo quale quel uilano ifcótra 
do incontinente come ebrio di dolo 
re incomincio a gridar : e dire a fan 
fto benedidto rédemi lo figliol mio 
per le qual parole (andò benedidlo 
fi refto e difle : boti tolto il fìgliol 
tuot Al quale r ifpuolè lo uilanotlo fi 
gliolo mio e mortotuieni e refufcita 

10 ^.Per le quale pole lo (èruo di dio 
benedirò p humilita fi turbo molto 
e dife ptiti frati ptiti qfta uirtu no c 
mia aci e de li (andi apoiT:oli#El uila 
no coftretto di dolore pnnacemètc 
più plèueraua ne la fua petitoe e giù 
ro di no partirfi fe il fuo fanciulo na 

11 rcfufcitaffet Allora fmAo benedi 
ftoloadimadoe Jifle:doueeil cor 
po del tuo fanaulo:el uilano rilpuo 
fe e diiTeteccolo qui apreflb dinand 
a la porta del tuo moafkerio* Al qua 
le loco poi che Hinfto benedico giù 
fciinginochioffue poi fi gitto fopra 
il corpo del fanciulojeleuandofn le 
uolemaialcieloediiTe^Miffere no 
guardare a li peccati méi«ma a la fc 
de di quefto buono huomo: che mi 

Ìjriegha che io refufciti lo fuo figlio 
o:rcndi e rimetti lanima in quefto 
corpo che ne trahefti*Apea hebbc 
fando benedico compiuta la orati 
onetche lanima torno al corpo del 
fanciulotnelconfpedo di quelli che 
erano li prefenti*E ritornando lani 
ma tutto lo corpo tremoet e tutto fi 



X ■ - - 
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fcoflToe e palpitoc # Allora faiifto bc 
ncdidlo lo piglioc p la manoie ré Jc 
telo al padre muo c (àno*Ecco adon 
qucpietroche quello miracolo no 
nebbe bencdiclo in potcftade ♦ Lo 
quale acio che fare potefle x ì prima 
fe inglnochio & oro# 
Pietro* 

c He cofi fia ogni co(à che tu di > 
CI fono certo:Percio che fauia 
mente le tue parole proui p aperti 
fadlumhapreghoti che tu mi dichi 
fe gli fancli hoi : ciò che uogliono e 
deliderano hanno da dio« 
Come la fua (èrochia (cholaflf ica fece 
piouere^ Cap*^6# Gregorio* 

c Hi può elTer pietro in quella 
gratla magiore e più gratiofo 
che fanclo paulo lo qual dice che tre 
uolte pregodio che glitoglieffelo 
ftimolo de la carne e no fu exaudito 
Perlaqualcolà necelTario mi pare 
che io ti dica del uenerabile benedi 
élo che fu alcuna cofa che uole:e no 
potè ipetrare che la fua fuora (chola 
fì:ica la qual infino da la fua infantia 
cofecro la fua uirginitade a dio ìfino 
ala morte : ogni anno una uolta ha 
uia in ufo di uenire a lui t A la quale 
benedillo ufciua fuori in una cala 
lui prellb al moafterio Ora un giòr 
no leaindo lulànza uennefcholaftì 
ca al Ilio fratello bencdiclo E ùnóio 
benedillo con alquanti fuol dilcipo 
li andò a lei nela pdidla cala«Et ifpé 
dendo tutto Io giorno inlàndh ra 
gionamenti di dio: e quando fu già 
lera cenarono ii!lìeine#Eftandoa 
menfa palcendofi più di Cindle paro 



ie che daltrfcibi moltiplican joftì lé 
parole e Icaldandofi in Ipirito Ihora 
fi fece tarda* Vnde la fua fuora fcho 
lallicapregofan(%obenedi(2oe dif 
fe#Pregoti che ogimai non ti parti t 
acio che tutta no^e infìno a giorno 
pliamo de le alteze celelliale « A la 
quale egli rifpuolè: or che e quello 
che tu dice fuora mla«Ben fai che io 
non poffb e non mi fi conulene di ri 
manere fuori del monafterio per 
queftomo^Perlaqualrilpofta udc 
dofcircholafliicatcongiunfele mai 
infieme e puofele infu la menlà^SC in 
chino il capo infu le nlani:e puofèflTi 
in oratioue«E dando cofì per fpatio 
di poco tempo: come leuo lo capo 
dalaoratione^auegnache laria fuf 
(e in prima chlarilTimoK mcontiné 
te uenne tanta piouaie tanti balleni 
etronietempeftade che fànfto bc 
Dedizio ne frati che eran con lui fu 
rono arditi di mettere lo piede fuo 
ri de lufcio de la cala ne la quale era 
nocche la (ànfta femina ponendo 
lo capo (oprala menfa ufcite quali 
uno fiume di lacrime fopra la mèla 
perlequalelaferèitade laria muto 
in piouia e non indugio quella pio 
uia a uenire dopo la oratione:ma ti 
tafulaconuenientiade la oratione 
e delapiouiaicbequafi ad uno tra 
(fio fu lo leuare del capo da loratioe 
e del cominciare a tronaretSi a pio 
uere:fichecialcuno poteiTe ben Uè 
dere e cognolcere:che quelle lachri 
me che ella produflTe orando in pè 
trarono quella aqua:e quel mutarne 
to di tempo» Vnde cognofcendo aó 



fan<9:obcncdK3:oeucdcndocbc no 
potcua al monafterio tornare con 
trillato fi lamento di ki e difle* Dio 
tei perdoni fuora mia : or che e quc 
ftoche tubalfado^Alqualleellarif 
puofe* Ecco che lo ti pregai ♦ e non 
mi uolcfti exaudiretpregai el figno 
re 8C hami audita natene ormai (e tu 
poi e torna al monaftcrio^E cofi fan 
&o benedico che uoleua pur torna 
re al monafterio: contra fua uolun 
tafuconftrettodi rimanere con la 
fuofuora*Gliqualli rimanendo m 
fieme tutta noàe ueghiarono l e di 
(ànaiflìme parole di Ulta fipafcieto 
no* Vnde Dietro cofi come io ti diflì 
che benedico uole alcuna cofa che 
non la potè hauer : che (è noi miria 
mo la (ua mente non e dubio che uo 
lena chel tempo fufle lèreno:com.e I 
prima quando la uenne a uifìrare t 
mha contro a quello che uoleua mo 
ftro lo omnlpotente dio per lo mi 
racolo de la piouia impetrata per la 
oratione de la fua fuora : E non e da 
marauigliaretfe quela femina la qua 
le molto defideraua di parlare con 
lo fratello lungamente in queltcpo 
ualeffe più di lui : perciò che fecudo 
che dice lànfto giouanni t dio e cari 
tate per giufto giudiclode loomni 
potente dio quella più pote:perchc 
più amo « 

Come ul Je lamma dcla (ua fuora (co 
laftica in fpecie di columba anda 
re al ciclo* Cap*^7# 

Gregorio* 
c Laltro giorno fanta fcholaftì 
ca torno ala fua cella: e Cuicto 



benedico a la fua:El terzo di feguc 
te ftando fanfto benedico in celiai 
eleuanio gliochi al cielo uide lani 
madelaprediétafua fuora fcolafti 
ca ulcita del corpo in fpecie di co 
lumba andare a cielo Lo qualle mol 
to ralegrandolTi de la gratia fua ren 
dete grafie a dio In dire hytnnitSL 
in cantici fpfrltuali* Et incontinen 
te nunciandolo a frati:madogli per 
lo corpo fuojclxldouelTeno arecha 
realmonafterio*Erechato che leb 
bero:fi la fece fepelire nel (èpolcro 
lo qualle haueua apparechiato per 
fe*Per la qual cofa auenne che eflen 
dopoieglilèpelitoinquel fepolcro 
medefimocome la mente loro fem 
preeraftataunitaadio:cofi gli cor 
pi furono congiunti in uno fepol 
ero* 

Come uide tutto il mundo quafi 
fotto uno ragiolo di (ole racolto* 

Cap* ^s* Gregorio» 

a D unaltro tempo fer uado dia 
cono 8l abbate del monafte 
rio:lo quale fu edificato da liberio 
in qua in drieto patrfcio:ne le parte 
di campagna:uenne a uifìtare lo fan 
aiifimo benedico fecundo che fole 
ua molto fpeiTo per grande dcuotio 
ne che in lui haueua ♦ E perdo frc 
quentaua lo monafterio feruando 
di benedi(%o : per che abondando 
ancora egli molto di doftrina de la 
eratia celcftiale : giungendolTi con 
benedico: infieme fi porgeuano lu 
no a laltro dolciifime parole di uita 
cclcftiale:EIfuaue cibo de la patrti 
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fupei-n.n lo cjual ancora pcrfcflame 
te hjuere non poteuano jaimcno in 
ficmcforpirando e de dio parlando 
guffcauano Si afTigiauano un pocho 
Ora hauendo alTii infìcmc de dio 
parlato eflendolhora daniarfi 
a ripolTìrete fanflj benedico fc 
nado a poflTare nel folagio duna tor 
ncella del monafterlo : e feruando 
(lette di fotto*E dinaci ala dièta tor 
ri'cella era una larga habitationejne 
la quale gli difcipoli di ciafcuno fi ri 
poffauano « Et adormentati e ripof 
landoffi tutti ghaltn frati : e ftando 
fmftobenediclo in oratione j e ue 
giando ala fineftra de la didi.\ torre 
lubitamente fu la prima uigilia de la 
nocle mirando uide una luce man 
data dilbpra con tanto fplendorc 
che la obfcuritade la nofle parue 
che tornafle in magiore luce che no 
c la chiarita del diiE molto mirabile 
cofa quefto cotal liguardo di quefta 
luce che uide ne (èguitoe t che come 
egli pofla narroe tutto quefto muri 
do uide racolto quafìfocto uno ra 
gfolo di fole e fugli raprefcntato ìan 
ci t e mirando in quefto fplendore : 
incontinente de la chiara luce uide 
lanima di Germano ucfchouo di ca 
pua elTere portata a cielo da gliange 
Il quafì in una fpera di fuocho* Allo 
ra defiderando dhauere alcuno fide 
leteftimonlo di quella uifioneedi 
quefto miracolo: chiamo (èruando 
tre uolte con grande noce t per le 
qtui uoce e grida deftato e commof 
foe tociuto feruando fubitamente 
riipuofe : e toftamente andò a (ànc 



to benedi3:o:e uide parte di quella 
luce che già quafi difpariua* Al qual 
fanflo benedillo narro per ordine 
lo miracolo: e la uifione ch^ h.iueua 
ueduta • Et incontinente mando di 
cendoal reliaiofo huomo theopro 
po che era nelcaftelo di monte caiTì 
no che doueflTe mandare a capua la 
nofle medefima a fapere che fulTe 
di germano uefcouote faceffegli lo a 
raperete cofi fu fadlo^El melTo che 
fu mandato trono che germano uef 
cono di capua era morco « E cercan 
do follicitamertte trono che in quel 
bora era piflTato di quefta uitatne la 
quale fan3:o benedillo hauia uedu 
ta la fua anima portare al cielo da 



g FLindemiraufglia molto fu 
quefta: ma quefto chetuhaf 
di£to : che dinanci a gliochi di fan 
do benedico tutto il mundo fu ra 
colto e riduto quafi fotto uno ragia 
lodifole*Sicome mai noi pronai l 
cofinonlo poflb intenderete non 
poflTo uedere come pofla ciTere che 
tutto il mundo da uno huomo fi po 
telTe uedere* 

Di benedillo medefimo* 
Gregorio* 

p Er fermo habi pfetro quello 
che io ti dicotcfe lanima che 
uede lo creatore picola e ogni crea 
ture picola: e quantunque uegia po 
co de la luce del creatore: brieue gW 
pare ogni cola creata^Pero che la In 



ce de k uifìone in ètcf nalmate fi fpa 
deje tanto fi dilata in dio che diuen 
ta magior chal mundo* E lanima di 
colui che uededlo: dilatairididen 
trotcfaliiTefoprafe medefimotciTé 
do rapito a uedere lo lume de dio t 
dilatalTi dentro e falle fopra di fe t e 
cofi eleuata e dilatata:confiderando 
fifotodifetcomprehende ecognof 
ce come bricue cofa fia quello che in 
prima dando abafTo gli pareua gra 
de ♦ Sanfto benedico adunque lo 
quale ulde la fpcra del fuochonela 
quale gliangeli menauano a cielo la 
nima di germano^ qucfte cofe fenza 
dubio ueder non poteua fènon nel 
lume di dio*que marauiglia e adun 
queiètuttoil mundo uide inancia 
fe racolto : lo quale fo Icuato per lu 
me di mete uide e fu rapto fuori del 
mundo: ma I ciò che tutto il mundo 
dinanci agliochi fuoifidice che fu 
racolto: non e da credere ne da inté 
dere cbcl ciclo e la terra foifeno con 
traéti:o abbreuiati : perciò che rap 
to in dio fenza dijflficolta puote uede 
re ogni co(à che meno che dio * Per 
quella luce adunque che uennc e rif 
plcndeti agliochi di fuori procede 
te la luce dela mente di dentro : lo 
quale Icuando lanima a le cofe di fo 
pra moftrogli come erano picole tu 
te le cofe difetto* 

Pietro* 

p Armi che mi fia utile non ha 
uer intefo le parole che mi ha 
iieul difte t poi che la puita del mio 
intellcfto tanto ha crefciuta la tua 
fpofitioncj perciò che mhai bcnfo 



diffa(9:oech/aramentc aperto quel 
lo di chio prima dubltaua ♦ Pregoti 
ancora ritorni a dirmi di fadlo di 
fanfto benedico* 

Come fcriiTe la regola di mona 

d# Cap* 

Gregorio* 

p laccmi pietrodi narrarti an 
Cora molte cofe del uenerabi 
le benedi(5J:o:ma alquate cofe ftudio 
làmentetrapa(roetacio:percio che 
IO mafreto di narrarti li fac9:l dal 
quanti altri fuìéliirimi huomini che 
mi uengono a la memoria : ma quc 
fto tanto uoglio che (api del huomo 
de dio (andò benedico: non (bla 
mentefuexcellentee gloriofo in fa 
re molti miracoli : ma etfamdio fu 
exceliente e magiftro di fanfla do 
éVrina* Vnde egii fcriiTe e compuolè 
la regola de gli monaci grande & al 
ta SL utile p difcretione bella e p bel 
lo didato+E ne la qual brieuemente 
parlando:chi uole la fua uita e li fuoi 
coftumifotilmentecognofcere può 
te trouare tutti gliadli de la fua do 
ftrina perciò che lo fuiftiiTimo huo 
mo non poteua altro : ne in altro 
modo infegiiare : (e non come era 
uiuuto* 

Come pronuntio il di de la fua 
(ànctilTima morte» Cap# 4-o# 
Gregorio* 

i N quello anno nel qualle do 
ueua palTare di quella uita:ad 
alquanti fuoi difcipoli che ftauano 
con lui:8C ad alquanti che erano di 



longhl da lui proti jdoc predilli lo 
di de la fua fanfliflima mortete com 
mandoagliprefenu chcl douelèno 
tenere fecrctotX a gli abfenti fignifi 
Canio che (cgno m jftrarebe quado 
lanima dal corpo fi partilTe ♦ E uedè 
do il tépD de la morte per (èi di ina 
ci fece aprire lo fuo (èpolcro:& inco 
tinente intrandogli la febre a JoflTo j 
comincio ad hauere gran dolore : e 
gran faticha E crefcendo la ifermira 
p infino al (èxto di: fcceiTi portar lo 
feptimodinelachiefadai fuoi dilci 
poli#E quiui per ficurita de la ma pi 
glio reuerentemcnte lo corpo e lo 
fengue del noftro fignore lefu Chri 
fto*E ftando fra le brada di fuoi dif 
dpoli:leuo gliochi al cieloiX orado 
rendete lanima a dio jE lo di medefi 
moaparueaduifratuluno di quali 
era dilonghi e laltro era nel moafte 
rio:E la uifibne fue cofì fadla:che pa 
reualoro che una ftrada beliflTima 
coperta di predofi palii:e nfplende 
ti di lumi mnumerabili da la cella di 
(ànfto benediilofi dirizafTe uerfo 
loriente infino al clelo:fopra la qua 
le era uno homo de hablto de ueftc 
uenerabile*E dimadaualo di cuifuf 
(è quella bella uiada qual rniraua ta 
tobellaelucentete rifpodendo che 
non fapeuano diife loro: quefta e la 
uia per la quale Ihomo de dio bene 
difto e ialito in cielotper la quale uf 
(ione li {ànftì difcipoli cognobero Si 
cbero (ègno de la morte del loro pa 
dre iànilo benedidlo : (ecundo clìe 
bauia promefTo e pronunciato E da 
li fuoi diicipoh fu fepolto nela chiefa 



di fanflo giouanni baptifta: (ecij Jo 
che di fopra ti diifi : lo quale infmo 
ogi moftra molti miracoli: non fola 
mente quiui:m i etlamdio in quello 
(peculoncl quale ftaua in primi in 
fublationctquando ftaua folitario fe 
la fede di quelli che dimandauano 
ciomeritauano: 

Come una femfna mentecipta erro 
nelfepDlcrodiiànflo benedico 
e fu liberata: Gap» difùSi ultimo 

Gregorio» 
n Ouellamète fue quefto che io 
ti dico? che una femfna mète 
capta hauendo al tutto perduto il (e 
nojadaua tutto di errando e u igan 
do p le felue e per li monti:c p le ual 
le:e per gli capi eper le fpelunche»E 
quiuife ripoilaua douela ftacheza 
la coftringeua di rimanere* Et u io 
giorno andando quella cofi erra do 
a cafo uenne a lo fpcculo del ucnera 
bile fanflo benedi(5lo»Et iui etrado 
(èripoflTolanoAe non cognofcedo 
queluochofoflTe^Ecomefu ftata co 
fi il leuo fana e falua e con buono (e 
no:comeÌè mai quella ìfermltano 
haueiTe hauuta:e cofi tutto il tempo 
de la fua uita infino ala morte ftete ì 
quella fanita la qualle per gli meriti 
di fanclo benedico nel fuo fpeculo 
haueua rlceuuto quella gratia» 
Pietro* 

c He e quefto che ipeflTe uolte li 
fàVìAi martiri moftrano mira 
coli per gli loro corpi doue giaquc 
nojalquanti p le loro reliquie ì altri 
luochl ne li quali ftano# 
Gregorio» 

è4^ 



ti On c dubio pictf o che h (antf 
martiri poflTon moftrarc mol 
ti miracoli c far molti bencficii ì ql 
loco douefonlcpultifccudo eoe tu 
ucdi che continuamente Fano a que 
li che con pura mente lo dimadano* 
Ma pcio che da gli impfedi hoi e di 
poca fede fi può dubitar fé gli Cinifri 
boi fono prelcnti p poter exaudire 
& aiutare altrui in quegli luochi nei 
quali corpi non fono fepeliti ♦ quiui 
c bifogno che moftrino magiori fe 
gnuouedalaloro preientia potè la 
mente inferma dubitare*Bene euc 
ro che tanto più e merito ad hauerc 
fede de la Cindita e de la ulta del fco 

10 quale cognoice che non giace cor 
poralmentein alcuno luocho luip 
féte p exaudire chil priega fidelmé 
te* Vnde dille Chriito^acio che con 
fermale la fede gli difcipoluSe io no 
mi pàtio da uoiilo (pirito fanfto ii5 
uerra a uoltche co ciò fia cofa che lo 
[pirito fco (èmpre pcicda dal padre 
e dal figholo*Ferche dice lo figliolo 
di dio lefu Chrifto che fi parti t acio 
che lo (pirito ùnSto uengado quale 
da lui mai no fi parte Ma perdo che 

11 difcipoli ucdendo Chrifto i carne 
fempre defiderauano di uedcrlo co 
gliochi corporali t perciò fu loro di 
do da lefu Chrifto:Se io no mi par 
to:lo paraclito fpirito (ànfto no uer 
ra a uoitcome fe diceflejfe io non (o 
trago lo corpo da gliafpeftì corpo 
raluno ui moftro che cofa fia lamor 
de Io fpirito fco Et infino che uoi no 
mi laflìate di corporalmente uederc 
no ìparareti mai di fpiritualmente 



amariiiu Pietfd* 
p lacemi quello che mi did^ 

Gregorio» 
u No poco ceiTiamo di parlare! 
acio che fe noi uogliamo intc 
dere a narrare gli faftide alquanti 
fandipadrufiapoffa più forte per 
quefto tacere* 

Qui finiiTe il libro fecundo deldy^a 
logo de miffer fco Gregorio papa # 

Incomminciano li capitoli del libra 
terzo* 

Di ùnóko paulino uefcouo di nolla# 
Cap^u 

Del beatiflìmoGiouani papa di ro 

ma# Cap#2# 
Del btiiTimo agapito di roma* ca*^* 
Del uener abile homo Dacio uefcho 

uo di Milano* Cap# 4-# 

Di Sanino uelcouo dicanufia* cà*S9 
Del uenerabile CafTio uefchouo di 

narni* Cap* 6# 

Del uenerabilc Andrea uefcouo di 

fondi* Cap* 7# 

Del uenerabile Conftantio uefcouo 

dlaquino* Cap*g* 
Del uenerabile fcdriano uefcouo di 

luca* Cap*9« 
Del uenerabile Sauino uefchouo di 

piacentia* Cap*io« 
Dei uenerabile Cerbo uefchouo di 

popologna * Cap* ii# 

Del uenerabile fulgentio uefcouo di 

utrichoh« Cap*i2# 
Del fantiflfimo Erculano uefcouo di 

perugia* Cap*i^« 
Del beatilTimo abbate Ifaacdefiria 

Cap* i4« 



De Eutido c florétio ùitiStifRmi frai 

telli* Cap# jS* 

Del uenerabile ho Marno del mon 

temarfico Cap* i6« 

Del fanfto huomo del monte afgcn 

taio4 Cap# Ì7# 

Di Benedico giouene fandiffimo • 

Cap» 18* 
De lachiefa di fan<3:ozenodeuero 

na • Cap* 19* 

Delueuerablle prete Stephano de 

ualeria» Gap* 20* 

Del gentil huomo'giouanne di fpo 

leto# Cap# 2U 

Duno fandlo prete de la prouìcia di 

UaleHa* Gap* 22* 

Del labbate di ùniko pietro di pale 

ftina» Cap ♦ 2^# 

Di Theodoro fantefe de la chiefa di 

roma# Cap^24« 
De Abondlo dela predica chiefa di 
roma# Cap*2j<' 
Del uenerabile Mena foliurio 

Gig*26# 

Di quaranta uilani che furon marti 

rizati dal longobardi Cap*27» 
Di quatrocenti pregioni di qiuli ne 

furon molti martirizati Ca^2g* 
Deluefcouodi longobardi Arriao 

che diuento cieco fubitamente* 

Cap#29# 

De la chiefa de gliarriani de la quale 
ufcite lo dyauolo in fpecie di por 
co» Cap^^o* 

Delreerminigildo martirizate dal 
padre* Cap» ^1* 

Deliuefcoui che parlauano hauen 
do traitele lingue* Gap* ^2« 



Del uenerabile huomo Èleuthefiò* 

Gap* 34-* 
Di prete Amatio# Gap# 
DimalTimianouefcouo di firaculà* 

Gap» 7,64 
Di Santulo uenerabile prete» ca*p 
Di B^edempo uefchouo di ferenti # 

Gap» ^8* 

Finifcono gli capitoli 

I ncomminda il libro terzo del dyà 
logodemcfer fandlo Gregorio 
papa# 



Di fando Paulino uefcouo di noi 
la« Gap» primo» 

Gregorio* 

la intendiamo a parlare 
g di (àndli padri dintorno 
a noi uicml » Io haueua 
laflato di dire gli fadti 
daltr i magior fandlitin tanto che la 
uita del uenerabile Panilo uefcouo 
di noUatlo quale fu molto più uirtu 
diofoie dinanci da molti di quali ho 
faaomentionejpare che mi fia di 
mèticato»Vndemiparedi tornare 
a narrare come kommindai la uita 
di diuerfi fanfti padri:La quale qua 
to più br lenemente che io polTo del* 
crino I quello terzo libro»Gome gli 
faaidibonihoi fogliono piutofto 
eifer cognofciutida quelli che fimi 
gliantementefono buoni» A certi 
noftri antichi monachi ueneno A 



lorcchiclc opcfatfonc del predico 
paulino I a gli quali per la loro anti 
quita c faélita quello che di lui mi di 
cono cofi conuiene credere come fc 
io IhaueflTi ueduto con gliocchi prò 
prii « Or difleno a me che al tempo 
dicrudelillìmi uandalij eflcndo da 
loro tutta Italia guafta e fpecialmen 
te nele parte di campagna ♦ E molti 
di quefta tera del uelcouado di pau 
lino e de la contrada eflendomena 
ri pregioni ad artica t lo CmanTimo 
paulino ogni co(à che potè nel ueico 
uado trouarefi diediapoueri:8Ca 
gli pregioni E non hauendo più nul 
la che dare un giorno uenne una ue 
doua a lui:e diflegli come lunico fuo 
figliolo era menato pregione in afti 
cha dal genero del re de gli uadali E 
con grande piantogli domandaua 
tanti dinari chepotelTc ricompera 
re lo figliolo fe forfi lo genero del re 
per pecunia gli lodouefle redare ♦ 
E peniàn Jo Ihomo di dio paulino at 
ternamente fe glihaueife nulla quc 
dareitrouochenongliera rimafto 
fenon femcdefimo* VnJea quella 
femina rifpuofe e diiTe* Buona femi 
na io non habo nulla que darti* Ma 
fa cofijpigliami per tuo feruot e me 
nami a J afticha t e di chio fia tuo ho 
mo dami per ilcambio del tuo figlio 
lo;e per feruo e per pregione del ge 
nero del retla quale parola udendo 
q'jella femina di bocha di tanto e co 
fi uenerabile pontifice t credete che 
più tofto diccife per beffe e per deri 
fione:che per compdflTionet ma egli 
come homo cloquentiflìmoelàuto 



che glieratuedendo che quella femi 
da dubitauaiccredeua che egli fa 
ceflTe beffe di lei : fì li diiTe « Credimi 
ficuramente femfna che uoroexe no 
dubitare pogniamo che io fia uefco 
uo di darmi per ifcambio del tuo fi 
gliolo# Allora quella madre ebria 
de lamore del fuo figliolo meno con 
(èco piuhno ad afticha: & uno gior 
no caualcando per la terra quel gc 
nero del retqueftcì uedoua fi gli p^ 
ro inanci : e fi lo prego chegli hauef 
fc compairionedilei:eche gli ren 
delTe lo (uo figliolo La qual co(à quc 
lo homo barbaro Infiato di fuper 
bla : e profperita di gloria tempora 
le n^n folamente non uolendo farli 
miièricordiajni hauere pietà di lei t 
ma ifdegnandoifi pure de udirla» E 
la uedoua fubgiunfe e diffe ecco quc 
(lo homo ti do per fuo (cambio:prc 
goti almeo che quefta miTericordia 
mi fcid che a me uedoua afflila c mi 
fera redi per quefto fcamblo lo mio 
figliolo unico Allora quello mirado 
paulinotependogliho di bella apa 
rentia:dim.indolo q arte CipelTc far 
Al qual lo feruD di dio paulino huil 
mente rifpofe e diflTe ♦Certo io no fo 
fare altra arte:fenoti chto fo bene la 
uorar un orto • De la qual cofa quel 
genero del re cotèto rédete lo figli 
olo a qla uedoua c riceucte paulio p 
lauorator de fuo orto:c la ucdoui (i 
ritorno i capagna^Or itràdo fpefTo 
Io genero del re ne lorto a folazo In 
comincio a parlare col (uo ortolano 
auidcflì che gliera molto fauio ho*p 
la qual cofa komicio a lallir luCir di 
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tonucrfarc con altri fuoi famigliaci 
cpmfpeflbche non fokua parlaua 
con piuhno : c dileaauaflTe molto 
de udirlo ♦Al quallc pauhno ogni 
tnatmafokua portare ala mèfauna 
inCìlata di herbe uerde: perche egli 
molto fe ne deledlaua : c poi piglia 
Ila del pane : e fi tornaua a lauorare 
& a guardare lorto E ftando cofi un 
gran tempo un giorno paulino par 
landò con queftcì fuo fignore tem 
porale fi gli diffe (ècretamente 4Pro 
uedi a quello che tu hai a fare: e co 
me lo regno de li uandali fi deba or 
dinare e difporre : perdo che lo re 
tofto de morire ♦ La qual cofi uden 
do coftui lo quale fi (èntiua fingular 
mente cfler amato dal re fi gli lo ma 
nifefto t e diflTcgli quello che dal fuo 
ortolano hauia udito : La qual cofi 
udendo lo re: incontinente ri(puo(è 
uorei uedere quefto homo del qual 
mi dici: Al quale quel fignore tem 
porale di paulino riipuoìe : Quegli 
e deflfo che mi recha ogni dia menfà 
liniàlata : Et io li diro chel ne rechii 
acio che tu lo poflTi uedere:ecofi fu 
fadl:o*E poi chel genero del re fu po 
fko a menià :uenne paulino e recho 
linfilata al fuo fignore : lo qualle uc 
dendo lo re : fubitamente tutto tre 
mo : e chiamo lo genero e riuelogli 
uno fecreto : lo quale in prima haue 
ua naicofto ediflegli uero e quello 
che coilui thadifto: chein quefta 
nodte che pafìTo mi par ue uedere in 
uifione giudici federe per giudicar 
mi : fra iquali era coilui : e lo bafto 
ne de la mia fignoria per loro com 



tnandamento fimera tolto : ma do 
mandolo chi egli e:che in nullo mo 
do poiTo credere che homo di tanto 
mento fiadi uile conditlone come 
pare « Allora lo genero del re chia 
mo paulino in fecreto : e dimando 
chi egli fulTe * Al quale il uenerabilc 
paulino rifpuofe * Io fono lo (èruo 
tuo : lo quale tu riceuefte per ifcam 
biodel figliolo de lauedoua: mha 
domandandolo inftantemente che 
lidiccffe non chifuffe allora: mha 
chi egli era ne la fua terra: e pure co 
ftnngendolo e pregandolo che ciò 
gli doueflTe dire Conftretto paulino 
per 11 molti fcongìuri che quegli gli 
hauia fadti : non potendo più occul 
tamente lo fiio (lato celiare r ilpuofc 
e dilTe che era ftato uefcouo : la qua 
le cofi udendo quel fignore tempo 
rale di paulino molto temete : per 
che Ihauia tenuto perferuo:& hu 
milemente fi gli diffe Adimanda ao 
che tu uogli fi che tu torni a cala tua 
con gran doni per riftoro de la in 
giuria che hairiceuuta ftando per 
kn\o ♦ Allora paulino gli rifouofe e 
di fre:una cofa che tu mi poi fare adi 
mando: cioè che tu mi laffiedoni 
tutti gli pregionlde la mia terrai 
Et egli li promiiTe di fare la gratia 
che egli gli hauia adimandata» E tut 
ti quelli che furo trouati fi li libero « 
e p fodifiatione del uenerabile pauli 
no fi gli dono e carlcho alquante na 
ue di grano:& infiemecon paulino 
fi gli rimando a la loro citade* E do 
po non molti di* fecundo che hauia 
pdco lo uenerabil panilo lo re de 11 



«andali mor « c lo baftonc de la fua 
fignoria: lo quale per dirpenfàtionc 
di dio : e per fuo danno e difdphna 
c correzione de gli fideli haueua te 
nuto perdetelo cofì auenne chel fer 
uodidio pauhno dandofllìnferuo 
per canta:ntorno con moki a liber 
iàt E (ègultando colui che piglio for 
ma di ler uo t acio cBe noi non rima 
neffimo fer ui de peccato: le cui uefti 
gie feguitando paulino diuento a té 
po feruo uoluntariamente folo:acio 
che tornafle pofcia libero con molti 

Pietro^ 

q Vando auienne che io olda 
quello che (èguitarenon pof 
Co uienemi maglor uoglia di piager 
che dire altro# 



Gregorio» 
d Eia morte del quale paulino 
fidice:&e fcritto appreflToa 
afuachic& che per dolore di fian 
cbo uenendoa morte : in quella ho 
ra che gli doueua pallare di quella 
Ulta ftando tutta la chiefa infua fer 
meza:folo lo ledo nel quale giaceua 
uenendo uno grande terremoto tu 
to fi fcrolo ; in tanto che tutti quelli 
che erano preièntifi fpauentarono 
per grande paura : & allora quella 
(ànàiilìma anima paffo di quefta ui 
ta:Ecofiadiuenne che tutti quelli 
che furono a uedcr la morte di pau 
lino hebeno grande paura*IVli per 
che la fopradidta uirtu di pauhno e 
intimale pochi fono che In quella ca 



ritade di uenderfìlo (èguitino*Par 
liamoogimai lèti place di miracoli 
di fuori: e de gli exempll che fono 
più communi a tuti:e più cognolciu 
ti « E io gliabo uditi da perfone fi re 
llgiofe che lo non polTo dubitare* 

Del (ànailTimo Giouanm'papa di 
roma» Cap«2# 

Gregorio* 

a L tempo di goti andando gto 
uannl beatilTimo a giuftinia 
no imperatore di conftantinopoli 
giungendo a corrintho: fuglibifa 
gno di mutar canaio : La quale colà 
udendo uno nobile homo de la ter 
ra fi gli preiènto uno cauallo:lo qua 
le perche era molto manfueto : era 
diputatoalafuadonaper fuo canal 
care E prcfentoglilo a quello pailo 
che incontinente che egli trouallc 
unaltro buono canaio per lui chcgli 
lo doueflTe rimandai e:perchc era d( 
bifogno ala fua donna Ora andò pa 
pa giouanni infìno a certo luocho in 
iìi quel caualo:e poi gli lo rimando 
a caCi:comcra fkato nel padli : E ua 
lendo la donna del predico gentile 
huomo caualcare fecundo che era 
ufata fui didlo cauallonon puotej 
perciò che poi che haueua portata 
lofinclo pontificc ricufoe lo canal 
lo di riccuere fopra fe quella femf 
na : Impero chz uolendo montare 
fufo : incomminciaua lo cauallo a 
fremire Si a recalcitrare tfi che fu 
fo falirenon poteua per nullo mo 
do t E ucramcnre pareua che lo 



canaio dicefTe che poi chel (knSto po 
tifice Giouanni Ihaueua caualcato fi 
f Jegnaua di portare femina^La qua 
le cofa quello gentile huomo ùma 
mente cofideràdo pfentolo al uene 
rabile papa Giouanni pregandolo 
caramente che gli piacelTe di receue 
re e tenere quello cauallodo qual co 
fi marauigliofamente haueua muu 
to fedendoui fufo*Uel qual Giouan 
m ancho Cogliono narare glinoftri 
frati antiqui t che uegnendo egli in 
conftantinopoli a quella porta che 
fi chiama jureannconipedo ditut 
ta la turba che glierauenuta ìcotro 
rendete lo lume ad uno ciecho : che 
ponendogli la mao a gliochi fi cacio 
ognicecitadeefifu illuminato ♦ 

Del beatiilìmo Agapito papa di R.O 
ma* Gap* ^4 

Gregorio* 
d Opo non molto tempo anda 
do lo beatiflimo Agapito al p 
dido iuftiniano imperatore per cer 
ti fadi di gotti che regnauano in ro 
ma:giunfe nele parte di grecia t nel 
quale luocho efl'endo gli furechato 
inanciuno che era muto: fi che in 
nullo modo parlaua : e fi guafto di 
piedi che non fi poteua di terra leua 
re: Si elTendogli menato 8c offerto 
dmanci da gli fiioi propinqui : con 
grande pianto lo iànftilfimo Agapi 
togli domando (è egli haueuanofe 
de che egli lo poteflTe CinareiE riipo 
dendo eghno che haueuano ferma 
fede : che lui per la uirtu di dio e di 
Tanto pietro apoftolo Io potefle gua 



rire ♦ Di che Io uencrabile Agapito 
fi gitto in oratione e ditte la melfa l 
& offerfe lo facr ificio di dio ne) con 
fpedo didio^Edifta la meffa par 
tiiTe da laltare t e fi piglio quello ìfer 
mo per mano:e prefente tutto il po 
pulofilo rizoe fecefl:are fermo là 
no e ritto t e poi metendogli lo cor 
podiChrifl:o Ifiboca còmunicado 
lo fi gli rendete la fauella^De la qual 
cofa tutti marauegliandoffi : liKom 
minciorono quali a piangere dak 
greza:& ìcòminciorono tutti ad ha 
nere grande timore eriuerentia a 
dio : uedendo quello Agapito hauc 
re fafto per uirtu e per audoritadc 
di fandlo pietro cofi grande e bello 
miracolo • 

Del uenerabile huomo dacio uefco 
de Milano* Cap*4» 

Gregorio* 
a L tempo dd pr edifto luftini 
ano imperatore andò a Igi a 
cofl:atinopoli lo uenerabil uefcpuo 
dacio da Milano per fadli de la feds 
E giungendo a corintho e facendo 
cerchare duno bello albergo! nel 
qual poteiTe capere tutta laiuacom 
pagnianion potendolTi trouaretaui 
fo egli iftefo infino da ia lunga : e ui 
de una grande cafate commado che 
quella gli fulTe apparechiata per fuo 
albergo* Et elTendo gli detto da gli 
homini de la terra che quiui non po 
teua albergare t impero chel mali 
gno fpirito nera habitato lungame 
taSi anco ui hltaua:8c ipero rìanea 
uoitoR^ifpofe lo fcò ueicouo dacio e 



pelo ui uoglio habitarct perciò chcl 
maligno fpirito Ihac ocupata e cacia 
toiie glihuommùln effa aduquc fi fc 
ce apparecbiare t e fìcuramente uin 
rro a nceuere la bataglia e la pfccu 
rione del diauolo^E dor mèdo il fan 
ftouefcouodacio quafi fu la prima 
mgilia de la nofte lanticho inimico 
con gran troce e co gran gridai e pa 
rena che rugifle come leone e bellaf 
le come pecoraie ragiafle eoe afinoi 
e ftndefle come porco: e fibilafle co 
me (èrpente e eoe forgo*Pcr lo qual 
rumoreie per le quale noce ifueglia 
dofli il&nào uefcouo dacio molto 
irato contra lanticho inimico:com t 
CIO a gridare con grande noce edif 
lc*Or bene tbo colto mifero or fetu 
quegli che dicefti 4 Io porro la fedia 
mia ad aquilone:e faro fimile a laltif 
fimo ♦ Ecco per la tua fiiperbia fei fa 
ftofimilealebeftietetuche uoleftì 
ertendo indegno aflìmigliarti a dio 
fei fado fimile a porci & a forgi:per 
le quale parole lo nemico quafifde 
gnatoeuergognato: e come fe co 
gnofcelTe bene la fua cfeiedione ico 
iinéte fe partite da quella cafate mai 
non ui tomo più a fare le cofe e le té 
peftade che ui faceua:e cofi quela ca 
ti fu incotinente fada habitatioe di 
fidcli^Percio che intnndoui un che 
era perfefto fidele t doe qucfto fco 
ucfcono dacio t incontinenti fi parti 
lo me lace fpin to & infidelc Ma ogi 
mai lalTìamoqiTelle cofe che fono fa 
antichamente:c torniamo a par 
lare de le cofe che fon fade ai noftrt 
tempi» 



Di Sauino uefcouo di cbanu(ìa4< 
Captai 

Gregorio* 
a Lquanti religiofi boi de le p 
tedipuglia:mi loglionorifer 
mare e rendere teftimonianza del 
fadlo de Sauino uefcouo di cbanufia 
loqualleapo molti emultopalefèc 
certo:cio che lo predicìo fauino ha 
uendo perduto lo uedere per molta 
uechiezatin tal modo che nulla colà 
uedeua lo re totilla non potèdo ere 
dere che gli hauefle fpirito di pphc 
tia : fecundo che gli haueua itltefò t 
ftudiorti di prouare fè cofi era nero 
E giungendo egli in quelle parte: ef 
fendo da lui inuitato a mangiare uc 
i]eui:ma non uolendoui mangiare t 
puoleilì a fèdere da la mano ritta de 
fauino uefcouo : E mettendo e por 
gendo uno giouane al uefcouo lo ui 
no fecundo lufànza lo re pianamen 
te iftefè la mano e piglio di mano al 
donzello lobichierl del uino: e por 
felo al uefchouo per prouare fei uef 
chouoper fpirito di prophctiadif 
cernelTe e cognofcclTe chi era quegli 
che li porgeua bcuere* Allora lo uef 
chouo pigliandolo uino : e cognof 
cendo per fpiritochi glil porgeua 
dilTe I uiua quefla mano : de la qual 
parola lo re lieto : fi uergogno def 
feretrouatohauereprouatolo uef 
chouo : Ma pur fu contento ueden 
do chera nero quelo che del ucncra 
bile fauino haueua udito La Uita del 
qualleper exempio difidcli inoltO' 
ftèdèdoflì per gran tèpo:) > t^;a dux 



cono accefo dàbitioiie de eflTer uefco 
uojc dolèdofli che fauino uiuea tato 
pcuro di ucidcrlo p uenenoj M i te 
mendo di ciò far p le medefìmo:cor 
rupe lo donzello del uefcouo che gif 
feruiua a menù p dinari tE qua Jo il 
uefcouo fu pofto a menf i fi gh diede 
lo uenenojacio che nel beueragio lo 
deffe al uefcouo « lo qual ueneno lo 
uefcouo pigliando in mano icotiné 
te diflejbeuitu quefko beueraglo eh 
mi porgi* Per la qual parola il dozel 
lo uedendoflTi coprefoj introgli cofi 
gran paura:e fi gran uergogna che 
uolfè inanci beuer lo ueneno e mori 
re:cheeffer giudicato dhauer uolu 
toauenenarecofi fànfto pontifice * 
Euollendoffi porre quello ueneno 
a bocha p beuer: Ihomo di dio fi gli 
difle non bere; dallo a me & io lo be 
ro:ma ua e di a colui che tha manda 
to col ueneno t che io berrò lo uene 
iio:ma egli non fia uefcouo» E fadlo 
lo fegno de la croce lo uefcouo beue 
quel ueneno ficuramenteiEt in quel 
bora & in quel punito incotinente 
larchidy^acono cade morto come fe 
p boca del ueicouo lo ueneno fulTc 
intrato nel corpo fuo&ucifelo* Lo 
qual aucgiia che quel ueneno no be 
uelTej nondimeno nel confpefto del 
fuperno & eterno gi u iice dal uene 
no da la fua malitia fuc udfo» 
Pietro» 

m Irabile colè fono quelle: e nei 
noftri tèpi molto marauigho 
fe: ma fi fu fadla la fua ulta che chi be 
la confiderà non fi de molto maraui 
gliare:lè egli fece gradiflìme mara 



uiglie* 

Del uenerabil Caflìo uelcouo di nar 
ni* Cap*6» 

Gregorio» 
n On mi pare da tacere pietro 
quello che molti de la cita di 
narni:Ii qual fono bora in quefta di 
roma:fpeiro mi fogliono dire : cioè 
che nel pdido tempo lo re Totilla 
andoa narni: e lo uenerabile calTìo 
uelcouo de la didla cita gli uène ìco 
tro*Orahaueacglilèmpredi natu 
ra rofla lafacia*La qual colà el re to 
tilla cofiderando e non cognofcèdo 
che fulTe p natura ma penlando che 
fuflep troppo beuerehebbeloi dif 
pefto^Ma dio oipotente acio che di 
moflrafle quanto e quale homo era 
coflul che era cofi difpregiato : per 
milTe che nel capo di nar ni nel qual 
lo re totilla era giuto lo maligno fpi 
rito intrafle in quel donzello che li 
portaua la fpada inanci:& in confpc 
dio di tutto il populo crudelmente 
lo tormentaflTe^Lo qual donzello ef 
fendo menato dinanci a cafiTio:! pre 
lentia di tutto il populo feceoratio 
ne:e fada la oratione lo fanaiffimo 
calTio cacio lo demonio da doflbdi 
quello donzello:fi che mai non pre 
fumpfi di più intrarui ♦ E cofi aduen 
ne che lo re Totilla da li inanci hcb 
be in grande riuerentia di cuore lo 
làndtiflìmocaflTio: lo quale haueua 
in prima i difpedlo: per la facia che 
haueua roffa:E per che uide che era 
huomo di tanta uirtude : la fua men 
te crudele fi humilio di fargli riue 
rentia» 



Delucncrabilc Andrea ucfcouo di 
fondu Cap,7^ 

Gregorio* 
m A ecco narrando me gli fa&i 
de gli predidi fan<ai e ualenti 
huommiìubitamente me uenutoa 
la memoria quello che la diurna mi 
fencordia feceadandrea uefchouo 
di f òduLa qual colà che io ti uogho 
narrare defidero e pnego che i ciò 
che noi & ogniuno che lode e che lo 
lege:e chi ha promelTo di (cruare ca 
ftitade de non prefuinere di habita 
re con feminetacio che la ruina non 
uengatenonfiaproflìmi tanto più 
torto ala menteiquanto la importu 
tiita e la attentatione e magiore per 
la prefentia dela femina:e pofla pm 
legiermente metter in opera quello 
che gliocchi in prima mirando lo co 
re ferito di quefto defiderio» E di q 
fto chio diro non e da dubitareiper 
ciochefucofì palefe che tutti quelli 
dela cita di fondi e di torno ne fono 
teftimonii*Quefto uenerabilehuo 
mo menando una uita molto uirtu 
dio(à:e come (àudio uefcouo : guar 
dando la fua citadetin ciò fu ìcautot 
che una donna dh abito di penitétia 
la quale inalici che fufle ueicouoha 
uia tenuta no la uolfe caciare del uef 
couado I Ma riputandoci quafì cer 
to de la conti nent ia fua e di colei i p 
una indifcreta pietade:fi la permiflTc 
con feco habitare nel uefcouado ♦ p 
la qual cofa aduenne che lanticho ne 
inico trouando materia e cagione 
di tentarlotincominciogli a rechare 
ala inèoha la belleza di coki: e mol 



to (peflb gli rechaua ala memoria lai 
de imaginationi : In tanto che ftan 
do nel iedo fpefle uolte pèiàua bru 
te e laide cofe di cortei In querto me 
20 uenendo un giorno uno giudea 
di campagna uerfo apia gl ufe la fira 
al tardo plTo a fodi ì un loco molto 
lòlitario*e uedèdo che n5 potea giij 
gere alla terra:e non trouando qui 
calàdouepoteflTe albergare itro in 
uno tempio anticho diftrufti: che 
craconfècrato ad apolline : e quiui 
firapofTaua^Eincomminciando ad 
hauere paura dapoline auegna che 
non credefTe in chrirto:e non hauef 
(e fede ne la croce:nondiméo fi fece 
(ègno de la fanila croce i E come fu 
la meza nodle e non dormendo per 
paura fubitamente guardando uide 
una grande turba eie maligni fpiriti 
andare inanci quafi come famiglia 
duno grande fignoretche uèiua de 
drietrojecomefugiuto quel figno 
retpuofelTi a federe ad alto quah in 
mezo di quel tempio*E cofì fedendo 
incomincio ad esaminare tutti quel 
Il fpiriti molto fotilmète per fàpcre 
da loro quanto male ciafcuno hauef 
fefa<5lo*E dicendo per ordine cadu 
no li mali che haueuano fadi & ado 
perati contra li buoni huominuìfra 
glialtri fi leuo uno e dilTcjche in cuo 
re dcAndrca uefcouo di fondi haue 
ua melTa grandiffima temptatioe di 
quella femia che habitaua co lui nel 
uefcouado«La qual cofà udèdo quel 
lo magior dianolo molto ne fue alle 
groafpcctando che quello finaiflì 
mo homo cadelTe i peccato E quegli 
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che tncommincfo a parlare fubgiufe 
e diTTcjche a tato lo hauia arech.ito t 
chzì dì dmanct in fui uefpero:adrea 
quafipcrgiochDfcrezando co quel 
lafemina Ihiueua percortajco la ma 
no drieto dirnoneftamente ♦ Allora 
quello maligno fpinto anticho ini 
mico de la Humana generatione con 
forto quello dianolo eh cofi diceua : 
che follicitamente compifTc quello 
chehauia incommlnciato ♦ Promet 
tendogll che le facefle cadere adrea 
uefcouo hauerebbe fingular gloria 
& honore fra glialtn fpiriti m.digni 
Le ql cofe udèdo e uededo ql ludeo 
che nera tutto tremaua ♦ E lo diano 
lo magiore uedendolo commando 
à quelli maligni fpiriti che aialTeno 
a fàpere che era queglitche era (lato 
ardito de intrare:e di ftarein quel 
tempio*Gli quali maligni fpiriti an 
dandotrouaronoecognobero che 
crafignato e marauigliandoflì tor 
naro a drieto e difleno^Gual guai a 
noi quello e uno uafello uoito ma fi 
gnato*E didla quella parola tuti qlli 
maligni fpiriti (parirono:e quel giù 
deo Icontmentefi leuo e uène a fori 
di:e di fubito (è nado al uefcouado t 
erichiefè il uefcouo dicendo che li 
Uoleua parlare* E trouandolo ne la 
chiefà traflTelo in di(parte:e dilTegli* 
Io fo che tu fei tetato di cotal femina 
e tropo gli getti gliochi adoffo ♦ La 
qual colalo uefcouo per uergogna 
nonuolendoconfeiTare diffelo giù 
deo^Or perche neghi la ueritaj cori 
ciò fia cofi che io fapia la uerita: che 
quefta cofa e già ita tanto inanci che 



eri in fui uefpero la pcrcótefti con la 
mino drieto diflioneftamente* Per 
le quale parole lo uefcouo comprelb 
humilmente confeflTo quello che pri 
ma pertinacemente negaua* AI peri 
colo del qual Si ala uergogna lo giti 
deo uolendo foccorrere : fi gli mani 
fedo come 8i in que modo haueuà 
faputa quefta fua operactemptatio 
rìeiE che allegreza e qualità di ciò fa 
cenano idemoni:e come procuraua 
no follicitamete la fua ruina:8i ogni 
colà gli diiTe per ordieje come la no 
de pcedéte lauia udito e ueduto nel 
tèpio dapollme Le qual colè udèdó 
lo uefcouo incontinente fi gitto ì ter 
ra in oratione piangendo r ìgratian 
do dio che intanto pericolo Ih.iuia 
foccorfo^E leuandolTì da oratione a 
do e cacio non folamente quela femi 
na:ma etiamdio tutte le altre incori 
tinente di qualunque condicioe era 
nel uefcouado*Et in quel tempio dà 
polline incontinente fece edificare 
una chieià ad hoor di fanto andre^i 
apofl:olo:e cofi di tutta quella tèpta 
rione fu liberato*E quel giudeo per 
la cui riuellatione e per le cui parole 
era liberato : predicandolo & amae 
ftrandolo ne la fede di Icfù Chriftof 
traflTelo a la eterna falute : e fi lo bap 
te2o:e diedeglilifandi (àcramenti 
cfecelo perfetto chriftiand * E cofi 
auenne che quel giudeo procuradd 
la (àlute altruii trono la fua falute t e 
lo omnipotente dio quindi traflTe lui 
abuonauitamnde al uefcouo focoi* 
fe che non la perdeflTe* 
Pietro* 

fi 



q Vcfto faao che diao mhal fi 
IDI da timore e fperanza* 
Gregorio* 
c Ofi c certo e bifogno de la mi 
fencordia di dio fperare: e de 
la noftra infirmita fempre temere ♦ 
Che ecco lo cedro di para di (o t cioè 
andrea che era uno gran ùnAo ne 
la chiefa di dio:udimu che fu molto 
conqualTatojma non atterratoiacio 
che 1 noi che fumo infermi la fua 
conquaflTationc nafca paura je de la 
fua fermeza fiducia * 
Del uenerabile Conftantio uefcouo 
deAquino^Cap* 

Gregorio* 
f Ve ne le p irte de aquino uno 
uefcouo di grandifTima fandi 
tadeiche ebbe nume Conftantio:lo 
quale morite al tempo del mio pre 
deceiTore giouanni: Lo quale corta 
tiofecudo che dicono molti che! co 
gnobbero hcbbe fpirito di pphetia 
E fra molte altre cofe grande che di 
lui fi dicano fumi diclo da religiofi 
homini & aprouati che ne lo di dela 
fua morte ftandogli dintorno molti 
caricitadiniie piangendo lo ptimè 
to di cofi fàn«aiirimo loro padre: ef 
fendo da loro co grande pianto adi 
mandatolo padre tu ci laiTi : or cui 
haueremo di dipo te j 8i egli rifpofe 
per fpiri to di prophetia e diiTe : do 
po conftantio haucreteun mulatie 
re:e dopo il mulatieri hauereti uno 
lauoratore di pagnilorate daquino 
che più non ne douete hauere* E di 
ftcquefte parole rendetelanimaa 
dio e morto egli fu fadto uefcouo an 



drea dy^acono fuo t lo quale p adrie 
to foleua andare drieto a caualli c 
mulli: e morto andrea fu fadlo uef 
couo giouan i:lo qual ne la predilla 
cita daquio era ftato lauoratore de 
pagni* Nel cui tempo la cita daquio 
fu il guafta e diftruda che morti gli 
citadini da barbari che diftruf^ero 
la contradate da peftilentla che dio 
uimando*Edopo la morte del uef 
couo giouanni: nonni fi trono «ne 
chi fulìe uefcouo: ne chi fare fi douef 
fe:pcrcio che tutti crao morti*E cofi* 
fi compie la prophetia di coftantio ì 
ciò che dipo lui tur on quegli dui de 
li qualli prediire:e dopo la loro mor 
te non hebe uefcouo 

Del uenerabile Fridiao uefcouo 
di luca * Cap« 9* 

Gregorio* 
n On e da tacere quello che io 
udì dal ucnerabile uenantio 
uefcouo di luca ora fono tre di ♦ Dif 
femi che ne la cita di luca a lui uicina 
hebe uno fcìiTino uefcouo che hebe 
nome fridiano del qual infra le altre 
cofe mirabile dice che fi narra quc 
fto miracolo publicamente di lui: 
cioè chel fiume del ferchio lo quallc 
correa preiTo a le mura de la predi 
ara cita fpelTe uolte crefccndo ribo 
cauaefpargeuafTiperlicàpi dintor 
noie guaftaua le biade e le piate : p 
laqualcofà riceuèdo glihomini de 
lacotradagrandiiTino danoftudia 
uanfl per molti modi & ingegni di 
mutare lo corfo del dido fiume ì al 
tra parte che non potelTcfare loro 
danoimaauenga clic molto uifaflfa 
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ticafleno noi poteuano mutare dal 
fuo corfo* Allora lo fiaiflìmo fndia 
no fi fece uno picolo raftelo & andò 
lène folo al fiume e pofeflì i oratioej 
c poi piglio quelo raftello e tiraualo 
per gli luochi che gli pareua chel fiu 
me douefle andar*E fecudo che egli 
tiraua lo raftello: cofi laccjua del (er 
chio laflTandolofuo lefto gli adaua 
drieto t fi che al tutto lo fiume muto 
corfo e lefto corredo e facédo ledo 
aputo quiui oue fco fridiano p terra 
hauea tirato lo raftelo:e da idi lanci 
non fece più danno a le biade ne a 
piante come ibleua « 
Del uenerabile Sanino uefcouo di 
pialènza* Cap»x# Gregorio ♦ 
a Ncho lo pdco uenerabile ho 
uenatio mi difTe unaltro mira 
colo:cioe che nela cita di piaiènza di 
ce che fu fconie la qualle cita lo uera 
ciffimo ho giouani lo qual era pfco 
di roma fu notricato e rato dice apu 
to come uenatio^Or dico che neln p 
dicacità fue uno uefcouo fcìflìmo 
che hebe nome Sanino ho di gradif 
fìma uirtu:al qual efTèdo un giorno 
didlodalfuo dy^acono chel nue del 
po era ribocato:cloe crefciuto:& in 
trato neli capi del uefcouado e tutta 
la cotrada e le uile guaftaua ♦ Lo uc 
nerabile Sanino riipofe e dilTet ua e 
digli cofi:o fine del potlo uefcouo fa 
uino ti comada che tu ritorni al tuo 
lefto & ala tua mifura:la qual paro 
la udendo lo diacono fecelTene beffe 
c non ui andò* Allora lo fcìiTimo uef 
cono chiamo lo notaio e dco uno co 
mandamento cofi fco t làuino feruo 



dilefuChriftoate fiume del poco 
mando nelnomedilefuCnfto che 
del tuo ledo più non debiufcire ne 
occupare le terre de la chiefa^e dilTe 
al notaio che lo fcr iueffe je che lo bu 
taffe nel fii3e:la qual cofa poi chel no 
taio hebe fca:inc6tinente lo fiiSe de 
le terre de la chiefa ufci e torno al 
fuo lecTtojc mai no ui moto più fi eh 
intraffe ne le terre de la chiefa : p la 
qual cofa fi cofundi la lobcdietia de 
glihoini:quadoIuirtu di lefu Chri 
ilo lo elemeto irronabile ubedi al 
comandaméto del uefcouo e Iho no 
ubedilTeadio* 

Del uenerabile cerboe uefcouo 
dipoplogna: Cip# lu 
Gregorio» 

1 O uenerabile cerboe uefcouo 
di poplogn.i diede e monftro 
grande fegnoje grande prona de la 
ìua fcìtatche elTendo egli molto inte 
fo e follici to a lo ftudio de la hofpita 
litadetuno giorno riceuete ad albet* 
go alquati ca ualieri che pafTauao p 
la cotrada:e fuprauenedoui li perfì 
di gotti fi gli nafcofè per la lor paura 
e fcapogli da la morte: perciò che fé 
qgli gotti gli hauefféo trouati:fi gli 
harebéo ucifi la qual cofa efTèdo poi 
faputa:e fca a fape a li predicfti gotti 
e lo re totilla accefo di gradiiTìa cru 
deltade e furore comando che cer 
boc uefcouo gli fulTe menato inaci 
ad uno locotche fi chiamaua meruli 
che e diloghi da roma forfì otto mi 
glia: nel quale loco egli era a campo 
col fuo exercitojlo quale uefcouo ef 
fendocrli menato dinanci comando 



nioito funo&mente ? che in pfentia 
di tutta la gente funre dato a diuora 
re a ghorfue ftJdo egli co molto po 
pulo a uedere fu trafto lorfo affama 
to de la gabia & ìcitato contra il uef 
couo lo qual orfo uedèdo il uefcouo 
ìcotméte fu diuètato mafueto e cor 
rendo a lui inccmìcioli a lecar li pie 
di acio che palefemente fi dimoftraf 
fe che uerfo di lui lo cuor dela beftia 
era humano e mafueto : el cuore de 
glihoi era beftiale e crudele La cjual 
cofa uedendo tutto il populo che fta 
ua a uedere & afpedauano la morte 
del uefcouo kominciarono molto a 
marauigliarfij& ad haucrlo ì grade 
riuerentmje lo re totilla lo qual ìprf 
ma era tato crudeletche p am.onitio 
ne dh6i:ni p amore di dio non uolc 
ua efler mafuetojuedédo quelo che 
lorfbhauia fcofiicomo(oa coretio 
ne p exépio de la beftia diuento ma 
fueto uerfo il uefcouo cerboei &he 
belo ì riuerentiaXa qual cofa molti 
che ui furo p(ènti e uiderono mafer 
marono crederono ferma teftimo 
nianza^del qual cerboe uenatio uef 
couedi barimi difeunaltromiraco 
lo:cioechenela pdiaachicfad/po 
plogna ne la quale era uefcouo fi fe 
ce far un (èpulcroj ma per paura de 
h logobardi che guaftauano tuta ita 
lia:fugite ne lifola di lelba: e ftando 
quiui ucne a mortele uededofli mo 
nrc comando ali chierici fuoi e diflc 
quado faro morto fi mefepeliti nel 
fepolcro mio lo quale come uoi fape 
te lo mi aparechlai : e fece fare ne la 
chicfa di poplogna:li quali rcfpòdè 



do or come potremo noi padre por 
t^r lo tuo corpo a poplognatche ùi 
che li logobardi hano occupato qlla 
cotradaefpelTeuoltela dilcorrono 
e fco cerboe nfpofe e difle lorotpor 
tatemi fkuramétete no temete fepc 
ìitimi tofto:8c icotinète ucne ptite ^ 
Efledo poi morto da idea poco pi 
gliarono li piidli Coi amici e chierici 
ìofcocorpoemiffelo i una uauicel 
la:e miflbnfì i marcie nauigado ucr 
fopoplognaicomincioaucnif una 
gràdiflìmaaqua*Euolédo dio om 
nipotète dar loro a uedere di quato 
merito era fanfto cerboeilo cui cor 
po portauanoi moftro quefto mira 
colo che piouedo cotinuamète per 
tutto qifpacio di uia da lelba a po 
plogna^che ua da#xii*migliaiuennc 
laqua a lato a la naueie détro no pio 
ue una gozola*Or puenèdo gli chic 
rici co quefto (co corpo a poplogna 
(cpelirolo co gride riuerètia lo me 
glio che poterono ic rlcordandoflì 
diqllochclueicouohauialor dco e 
comandato partirofì ìcotinente & i 
trarono ne la nauicclla i nel qual lo 
co come ui furono ìtratf i giunfe i ql 
loco douchaueuano portato il fco 
uefcouo fubitamétc uno crudcliffìo 
hochchebcnoc gumarto ouer go 
mat duca di logobardiip lo cui auèi 
mèto cognobcro quegli chierici che 
fco ccrbone hebe fpirito di prophe 
tiailo quale hauia loro comandato t 
che icontinente che Ihaucflcno fcpc 
lito fi douefleno partire^ 

Del uenerabilc fulgetlo uefcouo 
dcutricoli^ Cap*i2f Gregorio 
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m A qucfto miracolo che io tho 
dco delti ploua ì ciò che fi diui 
lete 116 entro ncla naiiicella:aduènc 
acho e moftro dio p ualtro uefcouo 
de la dta de utncoh: che fecudo che 
mi dice un atico chierico che e uiuo 
e dice che fu piente a quefto fco fui 
gétio uefcouo de utrlcoli era molto 
odiato da lo re totilla plaqualcofi 
uolendo lo uelcouo mitigar lira del 
l e contra di fetquado lo pdco re uc 
ne nel fuo uefcouado curo madargU 
^ra pfenti p gli chierici fuoi:gli qua 
li pfenti lo re uedèdo no li uolie ricc 
ucre?& accefo di magior furor che I 
prima comando ad alquati de la fua 
gente che andalTeno e ligaflfeno lo p 
dco uefcouo ilretamcte e crudelmé 
telo traftaffenoe feruaflcnoalfuo 
ludicio+adado duque li crudeliitimi 
gotti miniftri del crudelifTimo totil 
la:e fi pigliarono e ligarono lo pdco 
uefcouo : e poi che lebeno piò fi gli 
feceno uno cerchio ditornote coma 
doroglicheforidi quel cerchione 
metcffe lo piede: Vnde fta do lo uef 
couo fra lo cerchio e foftenedo gra 
calcojpche era grade (blc:fubitamc 
te uéne fi grande mutàmeto di tepo 
dacqua toni e lufne:che nullo di qlli 
2[Otti che li ftauano ditorno no ui ri 
malè:ma tutti fugirono*E piouèdo 
cofi forte da ogni parte Itornotìfra 
la defignatione di quel cerchio ìfral 
quale ftaua lo uefcouo fulgentiotno 
ploue una gozola daqua : la qual cò 
fa cffcndo anudato al re totilla qlla 
fua mente fiera muto in grande ma 
fuctudine & ichinata a grande riUe 



rétia del uefcouo fulgetio de la cui 
morto e pena hauea gradilTia fète $ 
Vedi pietro che ì quefto modo àió 
omnipotètemoftragli miracoli de 
la fua potétia p hoini difpedi : acio 
che quelli li quali fupbamété fi leua 
nocotraal comandameti de la fua 
uerltafiano calcati & humiliati per 
le grande uirtu che dio moftra pet* 
gli humlli* 

Del fanctiiTimo Erculano uefco 
uo di perugia* Gip* i^* 

Gregorio* 
o R^anouellamételo uenerabi 
le florido uefcouo mi naro uo 
miracolo dhaUerc molto ne la meo 
ria:e diite cofiilo fciiTio erculaiio no 
tricatoreemaeftromioda lo ftato 
del monaftcrio per la fua fanftita fu 
alTijptoje facfto u<;fcouo di perugiai 
Nel cui tepo la predidla cita fu aife 
diata fette ani continui da lexcrcitó 
del perfido totilla rè di gotti* Per la 
qual colà moki fi ptlron nopotédo 
più foftcner lo picolo de la fama e la 
neceiTitade che dètro uéraE no eiTé 
do Scora finito lo feptimo ano: fu p 
faladiclacltadeda gb predici got 
ti» Vnde Itrando détro ìcontinente 
quel colite chera capitano nel hofté 
perloretotilla:fìgli mando a dire 
che gli facelTe a fapere quello uoleua 
chefifaceflTc deluefcouo*edeglihuo 
mini li quali erao trouati ne la cita * 
Al quale lo re totilla crudcliiTio ma 
doadire:ecomadogli che al uefcd 
Uo fi li leUaiTe ì;prla urta coregia dal 
capo per infino a lò calcagno : e poi 
gli faceife tagliarle la tefta E tutto lai 



ti o populo mctteflc a tagli de le fpa 
de ♦ Lo qual comandamento riceuu 
te lo pdifto cote fece pigliare Io ucf 
couo erculano e menarlo infu le mu 
ra de la cita : e qviui gli fece tagliare 
la tefta:epoi gli feceleuare la core 
già dal capo per mimo al calcagno i 
e fecelo poi prirare giù da le mura fo 
ri de la citacfe * E perche gli peua bo 
no huomo non uolendogli fare tro 
po male cioè dargli tropo pena : ta 
glioronli prima la tefta:e poi fi gelc 
uarono la corregiat acio che (è lo re 
totilla Ihauefle uoluto uederefi po 
teflee ficredefle cheglihaucfle fco 
fecundo il fuo comandamento* Or 
fadto quefto mouendoffi a pictade i 
&ariuerentiadel uefcouo pigliaro 
no lo capote filo congiufeno col cor 
potè fi lo lèpelirono quiui preflb fo 
ri de le mura ificm.e con uno fandu 
lojlo quale gli trouarono morto ala 
to^Or aduienne che morto lo uefco 
uo: e mefla tutta laltra gente per lo 
taglio de le fpade fecundo che lo re 
totilla hauia comandato! da inde a 
quarata di lo re totilla fece bandire 
che ogni homo di peruaia chefuflc 
fugito hauefie licentia di tornare ad 
habitare ficuramcnte in perugia i p 
la quale cofa molti che uerano ufciti 
per la fama de lo a(èdio fi ul ritorna 
r ono : E poi che furono aflìcurati ri 
cordandofli de la fancftita de lo loro 
uefcouo Erculano parue loro di cer 
cbar del fuo corpo e di fepelirlo più 
honoreuelmentenc lachieCidifco 
pietroapoftolo^EtenTcndoloro ìfe 
gnato lo luochoniel quale era fepeli 



to andarcu!*e cauardui p trarne lò 
corpo (ànfto del ue(couo4 E poi che 
hebbero canato trouarono Io cor 
po de! fandulo che fu (èpelito co lui 
tutto corrupto e pieno di uerminite 
lo corpo del uefcouo anchocofì fref 
co come fe fufle fepelito allora E che 
mirabile co& che trouarono cofì lo 
capo unito al corpo come (è mai no 
fufle fì:atotagliato:ficb nullo (ègno 
haueua di tagliatura ♦ E uoltandolo 
per uedere lo fegno de la corregiaj 
che gliera ftata leuata di drieto inul 
1 o fìgno trouarono dicioiand era lo 
fuo corpo cofì tutto intero « come fe 
ferro non hauefle mai tocato« 
Pietro* 

o chi no fi maraaigliarebbc 
di cotali fegni che dio moftra 
difuoiferui morti per exercitio di 
uiui« 

Del beatifilìmo abbate Màac di fi 
ria# Cap* 14* 
Gregorio* 
n El principio quando ueneno 
igottiin quelle contrade fu 
uno lànaiflìmo e uenerabile homo 
nelacitadifpoletoilo quale hebbc 
nome ifaac e duro e uifle infino al te 
po ultimo di gottitlo quale molti di 
noi cognobbero e fpedalmente la 
làndliflìma uergine gregoriatla qua 
le habita ora in quella cita di roma 
preflb a la chiefa di landa maria La 
quale nel tempo de la fua adolelcen 
tia eflTendo fugita ne la chiefa per far 
fireligiolàtuolendo fugire le noze 
del matrimonio:che contra a fùa uo 
lunta di lei fi faccuano:dal predidlo 
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iCiac fi dice che fudiffefae perdura 
ad habito de rehgionejcome defide 
raua*La quale perche fugt lo fpofo i 
terate ftata degna dhauere lo fpofb 
in cielo* Anche lo cognobbe e fu fuo 
domeftico familiare lo uenerabilc 
cleuteriojlo quale molte cofe mi dif 
(è t & a le parole fue che erano polc 
di uerita daua grande fede#Ma que 
(lo ilàac pletro non fu nato in italiat 
ma uenne di fina* Vnde no ti narro 
di lui miracolitfenon quelli che fece 
ftando in quefte cotrade*Or fì dice 
che quando egli uenne inprima di (ì 
riatglungendoala citadedifpoleto 
cntroeinunachieCi:c domandoeli 
centiada gli guardiani de la chielà 
cheuelolaiTaiTeno ftarcinoratioe 
quantuqucuolc(re:enouel cacialTe 
nopogniamo che uolelTero (erarc 
lacniela#Auutalallcentia puoièiTi ì 
orationetefteteuitre dietrenode 
continuamente: La qual colà ueden 
do uno de li guardiani de la pdifta 
chieià infiato di fpirito di fuperbia 
(candallgioflTenejE de qui traile dan 
no:undedoueuaepoteua trarfruc 
to*E commicio a dirgli uila la e chia 
marloipocritaieche per ciTere lau 
datodaglihuominiera flato tre no 
ftc in orationc:e dicendo quefte pa 
rolc corfete diegli una goltata tacio 
che come ipocrita ufcilTe de la chieià 
con uergogna#Ma uolendo dimo 
ftrarc dio di quato merito era ilàac 
e come egli hauia per male la uergo 
gna che gliera fada t incontinente 
permiiTe che il diauolo intraiTe adof 
lo a colui che gli hauia didla e fadta 



la uergogna « E comminciolo a tor 
mentare:c gitolo ai piedi de i&ac ic 
gridaua p la fua bocatiiaac mi cacia# 
&inancinon(ì{apeuail nome fuol 
ma quello miligno fpirito lopubli 
eoe per uolutita di diotlo quale con 
feiTauachc ilàac caciarelo poteua* 
Allora fallalo ilàac fìgitoe fopra il 
corpo diquelmiferocneeraidemo 
nlato e lo demonio incontinente fu 
gi*La qual cola làpendofiì incontf 
nente per Li terra ìcomminciorono 
a correre gli nobiliie gli popularii 
gli niafchi e le femineje ueneno a ue 
dere lo fan^tiflTimo ilàac t e cialcuno 
conten iena a prona di menartelo a 
calàj& alquanti nobili huomlni e rf 
chi gli proferfèro gli loro figlioli • e 
di edificargli luocho e moafterio da 
habitare:& altri di comparargli te 
dargli po(reflrionit& altri dargli dea 
rU8i ogni altra colà necelTaria « Ma 
lo lèruo de lo omnipotente dio ifaac 
nulla colà da loro riceuendo ufcltc 
fuori de la citai bandoli preflTo in 
uno monte diTerto#e li fece uno fuo 
picolo e uile habitaculo * Al qual an 
dando molti per uifìtarlo : rlceuetc 
no alquanti fi gran Je mutamento 
per le fue parole fcruentilTìmc : che 
accefi di defìderio de la fupcrna uita 
dilpregiarono il mudo e fecenfi Tuoi 
dilcipoli nel lèruigio di dio* E dopo 
alcuno tempo confortandolo idifci 
poli che egli doucfle riceuere per lu 
lo demonafterioteper la neceffita 
di fot monaci quelle cole che glicrao 
proferte e date:rifpofe come pfona 
cheerafollicito amatore e guardia 



no da la pouerta fua i cortefcmentc 
riprendendogli con una parola di 
grande fententia e diffe 4 Lo mona 
chochein terra ccrchapofìTenrionc 
monacho non e che cofitcmeua di 
perdere la ficurita de la fua pouerta 
come glinchiauan tcmcno di per 
dcre le ncheze che perilcono t Et 
dando nel predico luocho preflb 
afpoletocomminciofia fpanJcrela 
fua fama i perciò che eflendo f inftif 
fimo huomo haueua fpinto dt pphe 
tiaiefaceua molti miracoli infra gli 
altri fece quello belliffimo che una 
(èra chiamo gli fuoi difcipoli e cotti 
mando loro che gitafleno e metelTc 
no nel orto alquante uanghe* E poi 
la nofte eflendo leuato con gli altri 
frati a dire matutino 8c a lodare dio 
difle loro andate c cocietc & appare 
chiate da mangiare a gli noftri lauo 
ratori t fi che per tempo fia coAo 8C 
apparcchiato Andarono gli difcipo 
li e feceno fecundo il fuo commanda 
mcntoiE come fu giorno fece recha 
re quello che era cofto & Infieme co 
gli fuoi difcipoli e con la uiuanda co 
fta entro nel orto:c trououi tanti la 
uoratoritquanteuanghe gli fece gf 
tarei gli quali lauoratori uerano in 
irati non per lauoraret ma per fura 
re « Ma poi che furono dentro fubl 
tamente mutati per uolunta di dio 
pigliarono le uanghei SL incommin 
darò no a lauorare s e da quelhora 
de la fera i che uerano entrati i infi 
no al giorno quando uenne ifaaca 



uiTitargll : non ceflarono di lauor<ì 
re : fi che tuto lorto lauorarono che 
uera bifogno di lauorare* A gli qua 
liintrancfoifaaccongli fuoi frati fi 
gli faluto allegramente e dille» Affai 
hauete lauorato : ogimai ui ripoffa 
ti e mangiate ♦ E poi che egli hebbc 
fafti mangiare fuflFicientemente fi 
gli riprefe molto dolcemente e difle 
Non fate ogimai più male: e non fu 
rate ima quante uolte hauete bi(o 
gno e uolete co fa alcuna che fia in q 
ftoorto X uenite dinanci dalufdote 
diman date di quello che bifogno ha 
ucte e io faro che fie dato allegrarne 
te X e poi fece cogliere di quelle her 
bei per le quale furare erano ucnu 
ti : e dienc a ciafcaduno affai : e cofi 
auenne che quegli che erano intrati 
nel orto per furare prima lauoraro 
no t & ifaac benignamente per (ah 
rio de la faticha loro diede loro ma 
giare e bere : & herbe affai i per k 
quale furare erano uenuti« 

Deilaac medefimo* 

Gregorio» 

u Naltra uolta andarono a lui 
alquanti g<igliofi infpeciedi 
peregrini i e con le ueftimente ftra 
ciate elaidiffime che pareuano quali 
ignudi X e dimandauangli elimofma 
e fpedalmente lo pregauano che do 
ucffe dare loro alcuno ueftimcnto i 
per ricoprire la loro nuditade « Le 



parole di qu.ih poi che hebbe udite 
cognofcendo per fpirito di che con 
dicione erano : chiamo uno fuo dif 
cipolo occultamète e dife ua in cotal 
lochonelafeluae cierchainuno ar 
bore che e molto canato : e rechaml 
le ueftimente : che tu ui trouerai en 
tro nafcofte ♦ Andoe lo difcipolo :e 
ciercho : e trouoe le ueftimente di 
quegli gagliofi: che ue le haueuano 
nafchorte : e rechole occultamente 
a fando ifaac : le quale ifaac piglian 
do a quegli peregrini che erano qua 
fi ignudi lì le dKde loro ♦ E diffe fa 
cendolTi beffe di loro:uenite per 
che fiete quafi ignudi e togliete quc 
fte ueft imente : e fi uele mcttete^Lc 
quale ueftimente quelli peregrini ri 
cognofcendo che erano quelle ^die 
haueuano nafcofte nel arbore caua 
to X molto ne marauigliarono e 
vergognarono ♦E quegli che frau 
dolentemente domandauano leue 
ftimente altrui con grande loro da 
no di confufione riceucteno pure 
le loro* 

De Ifaac medefìmo* 

Gregorio* 

u Naltra uolta uno buono ho 
mo de la contradatuolendolfi 
racommandarc a le fue orationi fi 
gli mando due fportc piene di cibi 
per uno fuo fante luna de le quale lo 
predidtofantetolfetSC apiato ne la 



ulate laltra porto a fandlo ifaac da 
parte di quel buono huomo ;e diffc 
gli come fi nwndaua racommandan 
do a le fue orationi ♦ La qual fporta 
fanfto ifaac riceuendo con grande 
gratie chiamo lo predico garzonci 
e lì lo amoni benignamente e diffci 
ringratia molto ii tuo fignorei ma 
guardati che quando tu torni non 
tochi incautamente la fpi>rta la qua 
le hai apiatata ne la uia : perciò che 
uno ferpente ue intrato dentro « Sii 
adunque foUicitote guarda quando 
tupiglilafportatchel ferpente non 
ti ferifca:per le qual parole colui fu 
molto confufojauegna che ne cam 
paffela mortete ritornando a quel 
la fporta uolendo prouare le parole 
dilanio ifaac guardo cautamente 
ne la fporta e uideui dentro uno fer 
pente come if^ac glihauia diAo te 
fugi e lafciola ftare ♦ Or auegna pie 
tro che quefto Ifaac fuffc huomo di 
grandilTima abftmcntia t e di conti 
nua oratione t amatore di pouert^i 
de e difpregiatore de le coffe del tm 
do:&haueffe fpirito di prophetia 
fecundo che io tho dido t una cofa 
pareuachehiueffeda rlprhendcrc 
e difetofa t cioè che alcuna uolta era 
fi allegro : e monftraua tanta leticia 
che chi non lo haueffe cognofciutoi 
non hauerebbe potuto credere che 
fuffe ftato huomo uirtudiofo : mha 
homodiffoluto* 

Pietro* 
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o come era quefto che tu mi 
dici t iffrcnaualTi egli cofi a ri 
dcre e fare kgnidi leticia ftudiofa 
melitelo eflendo pieno di uirtudc 
permetteuadlo chelfuo animo fuf 
fe trailo a quella leticia contrafua 
uolunta « 

DeI(àacmedefìmo# 
Gregorio» 
g IR^ande e o pietro uerfo di noi 
la prouldentia e di (penfatioe 
di dlotche fpefle uolte aulenetcbe q 
gli a gh Quale dio cocede e dona gra 
diflìmi doni e gratie e uirtude t laf 
(à che habiano alcuno diffedot acio 
che lo loro animo non fi extolla per 
le grande uir tu:& habia Tempre do 
ue fi riprenda e ftia humile:uedèdo 
che non poflbno montare a quella 
perfeaione che defideranotche con 
quanto làffatichano pure non poflb 
no ulcere alcuno pkolo difefto che 
hanno : E cognofcano che li grandi 
Uitii non uinteno per fua ualentia^E 
le grande uirtude non procazano 
per loro ftudio ni per loro bontade 
E quefta e la cagioe che poi che dio 
hcbbe menato lo populodeifraela 
terra di promiflìoneuutti gli foi for 
tiemagiori inimici uclfeienferuo 
gh filifteit li picafleite li cananei t A 
do che gli prouaiTe lo populo fuo co 
me foiTeno ualenti t e cognofcefeno 
che per loro uirtu non haueuano ui 
di gli forti e molti inimici t poi che 
non poteuano hauere uidloria di ql 
li pochi che rimado uerano • E cofii 
fpiritualmente aduienne fpeiTe uol 
te:como dido t dio a quegli che da 



le gran ulrtute le grande uiAorie t 
lalfia alcìSo difedlo:acio che femprc 
habia da combatere i non mfuper 
bifca che hanno uindli gli granai ui 
tiitpol che uegono che non poilbno 
gli picoli defedi uincere ♦ Auienne 
adunque mirabilmente t che una 
mente medefìma fia forte per molte 
uirtudetSC inferma dalcunodifedlo 
acio che da luna parte uedendoiTi p 
fediate da laltra imperfefta non in 
fuperbifca*E da poi chel ben che cer 
chanon po hauerg quel che Iha hu 
milmente (àpia tenere : ma che ma 
raulglia e quello che quefto dio per 
mete neglihuomini quando quella 
fuperna regione ne gli fuoi citadini 
parte hebbe dannotX in parte ftec 
te ferma acro che gliangelielecftiuc 
dendo caduti glialtri perfuperbia 
loro fteiTeno tanto più robuftitqua 
to più k humiliafleno^Come duque 
quella celeftial patria fu confirmata 
quanto a gli buom' angeli che (è hu 
miliarono per lo difedlo e per lo da 
no de li rei:che infuperbirono e ca 
derono t cofi ciafcuna (ànila anima 
uiene a grande guadagno di uirtu c 
di fermeza per alcuno picolodifFec 
to del qual molto fi humilia* 
Pietro» 

p lacemi quello che mi dici» 
DeEutlcioedi Florentio (àndifiS 
mifrategli, Cap^ijT» 

Gregorio» 
n On e da tacere pietro quello 
che mi difle lo uenerabile prc 
te iàndluloj de le cui parole non me 
credo che tu ci dubiti t impercio 
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che la fua uita f^ buona fede cognofci 
Or dice che ncle contrade di norna 
furono dui frategli fpintuali efanc 
tilTimi huominùli quali habitauano 
infieirc in habito di pemtentiat e lu 
no hauia nome euticio e laltro fiore 
tio*Equefl:oeuticio era ho di gran 
zelo e di gran femore e procuraua 
predicando rcchare molte anime a 
dio : ma fiorentio menaua ulta p(u 
(bhtaria:& era buomo di buona fm 
plicitade e ftaualTì in oratione* Cra 
auenne che morèdo uno abbate d« 
no monafteno che cra a lato al loro 
romitorio: gli monaci di quello m^o 
nafterioueaendo e cognofcendo la 
(ànftiraedifcretione di quello eutl 
ciò fi lo fecero loro abbate a gli prie 
ghi di quali confèntendo euticio ri 
ceuete lufficio x e molti anni li reflc 
fandamente Et acio che lo luoco do 
ue egli habitaua non rlmanefTe uoi 
to prego florètio che ui douelTe ha 
bitare* Nel quale luocho rimanèdo 
fiorentio (olo*un giorno fi gitoe in 
cratione e fimplidmète fi prego dio 
cheli piacefle dimandargli alcuna 
compagnia che gli deife folazo* Et i 
continente compiuta la (ua oratioc 
uicite fuorue trouo dinanci a la por 
ta uno orfo:lo quale orfo inchina do 
il capo a terra : nullo fegno de fero 
cita mofkroidando ad intendere ap 
taméte che dio Ihauia mandato per 
compagno e per (èruigio e folazo di 
fiorentio*E CIO cognoTcendo fioren 
tio riceuete lorfo ficuramente E per 
ciocheglierano rima (le quatrope 
Ci^rellcde quale non era chi le paflcf 



re:re chi le guardafletcommando a 
lorfoediffejuae mena queftepcco 
re a paicere:e torna a Ihora dela ftel 
lauibediendo lorfo menaua ogni di 
a pafcere le pecorc:& era diuentato 
paftore de le pccoretde le quale fole 
ua cITere diuuratore ♦ E quando fio 
rentio digiunaua comandaua a quel 
orfo che tornafie a nona : e quando 
non digtunauatcommadaua che tor 
nalTe a lcfta:e cofi lorfo faceua i che 
douendo tornare a fèda mai non iti 
dugiaua a nona* Or durado quefto 
buono tempo : comminciolTi a (ape 
re per la contrada la fama di quefta 
uirtu : e la fandlita di flurentio ♦ Et 
per quefta cagione fi incommindo 
molto a fpargere per la contrada:8C 
in lunghi parte x Ma perche lantico 
inimico unde uede gli buoni fahre a 
gloria & a fama:da quefto accende 
gli rei a inuidia & a pena ♦ Quatro 
diicipoli di euticio hauendo grande 
inuidia che lo loro maeftro & abba 
te euticio non moftraua e non face 
ua cotali (ègni come fiorentio : che 
era rimafto folitaricnlo quale p que 
fto orfo era molto nominato ♦ Può 
feno le infidie un giorno : & ucifeno 
lo predifto orfo acio che lui non fuf 
fe cofi nominato » E non tornando 
lorfo a Ihora ufata: fiorentio incom 
mincio ad intrare in fofpefto uczen 
do che infino al uefpero non torna 
ua*Euegiendochenon tornaua m 
commincioflì a dolorare & affligc 
re : lo quale per molta fimpliatade 
lofolleua chiamare per fratello* E 
laltro giorno uenédo ;ufcite fuori a 



cercare per !orfo:e p le pecore t e ri 
cercando trouo lei fo ucifo^E follici 
tamcte inueftigando chi Ihauefle fa 
ftourouo e fi^gli difto che quatro 
difcipoli de euticio Ihaueao ucifo Al 
lora fiorentio funcoinimncio a do 
lorareteplangeuapm latnahtia el 
peccato de quegli frati che la morte 
del orfo ♦ La qual colà uedcndo cuti 
do piglio florentio : e menoflTelo al 
fuo ironafl:eno:& incommirclolo a 
confolare Allora florentio cómoflb 
di gran dolore quali bcftcmiando 
dille • Io fpero in dio oìpotente che 
m quefta ulta inanci a gliochi di tut 
ti li frati farà uendetta del mio orfo 
innocente* Dopo la quale parola in 
cotinente quelli quatro difcipoli de 
cuticio che haueào ucifo Iorio furo 
percoflì da dio duno morbo ellefan 
tino cioè lepra;fi che infracidando c 
computrelcédo tutte le membra mi 
feramente morirono : fi che poterò 
no cognofcere che dio gli hauia coli 
percolfi e giudicato per la morte de 
lorfo:la qual colà ueJendolofcruo 
dedioflorentiohebbe grande pau 
ra e grande dolorejpcr che gli hauc - 
ua bcrtemiatite tutto lo tempo de la 
Ulta fuapianfei perche diolhaueua 
cxauditote chiamauaiTi e riputauafe 
humicidiale di coloro ♦ La qual colà 
credo che dio omnipotente per me 
tcffetacio che florcntio non ar 
dito per qualunque dolore: o ingiù 
ria di beftemiare altrui# 
PietrOf 

o IL e da credere che (ìa graue 
peccatojfecommoflTi da gran 



de ira malediciamo Bltruf* 
Gregorio» 
d I q uefto peccato che tu mi di 
mandi fc e grande conciofia 
cofa che paulo dica che maledici no 
poiTcderano il regno di dio ♦ Penfa 
adunque come grauc quella colpa 
che priua Ihuomo del regno di dio# 

Pietro* 

0 (è Ihuomo nott per malicia 
ma per mala guardia t c mala 

ulànza de lingua maledice ebiaftc 
mia altrui che peccato credi tu che 
ria# 

Gregorio* 
f Ealdiftretto giudicio di dio 
fieno riprefe le parole otioic : 
quanto magiormente le ree e le in 
giuriofeparole^Penfaduque come 
fia punita e condonata la parola ria 
poi che la parola otiofa& inutile de 
clTer giudicata* 

Pietro* 

b En mi pare che diclii ragione 

uolemente^ 
Di Florentio mcdefìmo* 
Gregorio* 

1 O uencrabile feruo di dio fio 
rentio predidlo : fece unaltra 

grande colà i la quale non e da tace 
re:che clTendo fparta e diuulgata la 
fuafama per molte contrade t uno 
diacono che era molto dalunghi : 
udendolo tanto commendare mof 
feffi e uenne a lui per racommandar 
fi a le fue orationi: E giungendo a la 
fua cella inde tutto pieno dintorno 
di innumcrabili fcrpcnti • Per 



laqit^l cofa molto JpauHtogfidoc 
diflejferuo di dio ora p me & allora 
era lo tèpo molto fereno4E florétio 
udèdo la uoce del diacono ufcite fo 
Hecofortoloteleuo gliochielema 
m al delote pgo dio di fècundo che 
egli fapeua togliefTe de li la peftilen 
tia di quegli ferpente^Et incontinen 
te fadta la orationc uenne un tuono 
molto grade:e fubitaméte ucifi tuti 
quelli ferpcnti*La qual colà uedédo 
florétio difTe miflere ecco tu hai uci 
fi quelli fcrpètijor chi gli leuera de 
quincuLa qual parola didla inconti 
nente uenero tati ucelli granditqua 
ti erano gli ferpenti ucifu e ciafcuno 
pigliando il fuo fi gli portarono uia 
c lo luocho r imafe mondo» 

Pietro* 

p Er quale uirtu e p quale meri 
to Ipecialmente che folTe in co 
ftui lo exaudiua fempre lo oipotète 
dio* 

Di Rorentio medefimo# 

Gregorio» 
a PrelTo a la fnigular mudicia e 
fimplice natura de lo oipoten 
tedio molto uale opietro e molto 
piacela mundicia elafimplicitadel 
cuore huano?che ì do che li fuoi fer 
ui fi parteno da le opatione terrene 
e guardali di parlare otiofamentec 
di Ipargere Si ichinare le m.entl per 
tropo parole meritao de effer exau 
diti da dio ne le loro petitioual qual 
dio 1 quanto e a loro poflìbile in pu 
rita&infimplicita di cogitationilà 
fomigliano e con lui làcordano •Ma 



noi pche melchiatl ifra le turbe po 
pulari pliamo fpeffe parole otiofe & 
alcua uolta di quelle che noceno gra 
uementettanto la noftra bocha fi di 
lungha da diotquato per nane e rie 
pole làcofta al mundo: che certame 
te molto dilcèdlamo e cadiamo ì gin 
abaffo quado p continua locutione 
fi mefcoliamo a le turbe di fecolari t 
La qual cofa ifaia pphcta poi che fu 
rapto a uedere dio in fe medefim.o lì 
riprelè e diife ♦ Guai a m.e chi habo 
le labre poIlute*Et acio che moftraf 
le pche hauea quella pollutioe de le 
labra fubgiunfej& habito nel mezo 
delpopulo:chehalelabra pollute* 
Moftra aduque p le primz pole che 
fi doleua che haueua le labra lorde t 
ma unde hauefle trada quela lordu 
ra monftro quando fubgiunlè:& in 
mezo del populo che co le labre poi 
Iute io habito:e che molto e ipoflìbi 
lechelalìguadl fecolari no lordi la 
mente di colui che lode:pcio che co 
delcendendo loro a parlal e cofe di 
futile a poco a poco aulàndoci:gia ci 
dilecfta de udire quelle colè che pria 
erano graue:fi che con pena e co dif 
plicentia e bifogno che fi parti la me 
te dudire quele cofe per le quale udì 
re in prima con dilTefe:e p fodiffarc 
ad altrui fi fece forza di ftare ad udì 
rc^E cofi aduiene che da le pole otio 
fe uegniao a le rie : e da le rie a le pc 
giori : e la noftra bocha e la noftra 
migua tanto fia meno exaudita da 
dio nei luol pr ieghijquato più fi lor 
da di ftulta locutiòe:pcio cb la fcrip 
tura dicc*cbi chiude le orechic p no 



tìdiie la legc:la fua orSne fai-a ripro 
uata da dioXhe maraviglia aduc^uc 
c fe noi fiamo uditi tardi da dio inde 
le noftre petitione poi che lui nei foi 
comandamenti non mai t o tardo e 
non tofto udiamo ♦ Che marauiglia 
cfeflorentio era tofto cxaudito da 
dio indei fuoi dimadie pr leghi: poi 
che egli tofto udiua lui inde glifuoi 
commandamenti* 

Pietro* 

f I mhai fodiffato chio no poflb 
contradireala tuaragioneuo 
Icrefponfione* 

Di Euticio fopradifto « 
Gregorio* 

c Vticio lo quale fu compagno 
ne la uia de dio del pdido fio 
rètio:dopo la morte fua moftro ma 
gior marauiglietche florentio ♦ Del 
qual euticio auegna che glihuommi 
de la contrada ne dicano molti mira 
coli:quelo e fpecialmente lo magior 
lo quale dio moftro per lo (ùo uefti 
mento molti tempi cioè infino a que 
fti tempi di longobardiche quante 
uolte era lo tempo feco & afciuto de 
aqua ragunauafi infieme tuti gli cita 
dilli di norfiate leuauao la tunica di 
euticio in alto pregando dio che n^ a 
dalie de lacqua in(u la terra Et anda 
do cufi per li campi e per la contra 
da con quefta tunica incontinente 
dio mandaua de lacqua in abundan 
tia*Per la qual cofa fi moftra pietre 
di quanto mento e de quanta uirtu 
aprelTo a dio era lanima di euticio t 
per lo cui ueftimento alzato e porta 
to in aerai lira di dio fi mitigaua i e 



mandaua de laqua* 

Deluenerabileho martino del mo 
te marfico* Cap* iS* 

Gregorio* 
n Ouellamente a quefti tempi 
fue uno uenerabilc ho lo qual 
hebe nome M^rtinotche meno mol 
to ùnSta Ulta iolitar ia nele ptc di ca 
pagna inful monte marfico e molti 
anni ui ftette rinchiufo in una fpelu 
ca ftrettiffimamente: lo quale moiri 
di noi cognobero e furon prelènti * 
Del qual martino udì molte coiè da 
papa pellagio predeceiTore mio t c 
da molti altri r eligiofi e (ànftl homi 
ni ♦ Il primo miracolo che fecelTi fu 
quefto:che incontinente che egliic 
rinchiufe in quella fpeluncba nella 
qudle era una pietra canata t di quel 
la pietra Icommlncio a godolar un 
poco dacqua & ogni di ne ufciua tan 
ta: quanta gliera di bifbgno perbc 
uerej fi che martino nonhaueuanc 
celTitadc dacqua e non fuperchio « 
Perlaqualle cofà moftro dio omni 
potente come hauia folicita cura del 
feruo fuotrinouellando per lui lantl 
cho miracolo dandogli aqua de la 
pietra durilTima* Et hauèdo lantico 
inimico inuidia de la Tua fandlitadei 
liTorzofi co la malitia ufata di cadar 
1 o uia di quella fpelunchat & intran 
do in uno ferpente t commincio ad 
habitarc in quella fpeluncha : acio 
che per paura fe ne partilTe t E quan 
do egli fi gitana in orationejel fer 
pente gli fi gitana inanci : e quando 
fii poneua a dormire z e quegU 



fi gli poneua a lato t c lo faiiftiflìmo 
martino confortato da dio iftèdeua 
alcuna uolta la maot alcuna uoka Io 
piede infmo ala boca del (crpcnte:c 
fi diceua:fe dio tha data hcentia che 
tu mi mordi e pungùio no tei mcto 
e ftando cofi contmuaméte p tri ani 
ianticho nemico che era in quelo (èr 
penteuilto e confufo per la còftatia 
e forza di martino moftroe una gra 
furia 1 quello ferpéte E co uno gran 
de fibilare fi gitoe giù p quel monte 
ì grande pcipitio:e con tanta fiama 
andò che tutti gliarbofelli che erao 
da quel lato del mote: p lo qual fi gi 
toejarfeno p quel fuocho che gitana 
Vnde pten doiTi arfe tutto quel lato 
del montetfi che in fua uergogna fu 
coftrctto di moftrar di quàta po. en 
tia era il fcruo di dio martIo:lo qual 
come (cofiilo e uinto da la paticntia 
di m irtinofi ptiua con tanta furiofa 
ira*Cofidera pietro pgoti quefto fi 
clilTimoferuo di dio in quanta alte 
za di uirtu ftaua: lo quale per tri an 
ni col (èrpente habito ficuro# 
Pietro* 

b En Io confiderò e molto me 

ne marauiglio* 
Di martino medefìmo « 

Gregorio* 
q Vedo uenerabile ho quando 
nel principio fi richiufe ne la 
fpelunca^baueuaffipofto ì cuore e 
celiberato al tutto mai di no ueder 
femina niuna:no pche egli Ihaueflc 
ì odio:ma pche tcmeua di efler tèta 
to la qual colà uedèdo una feia fiacia 
tajuolédogli far pder la proua; elp 



pontmento bono : arditamente tno 
to ì fui mote e fuergognatemète an 
do ala fua fpelunca : & inaci che ella 
ui giuge(re:riguardado martino ìCi 
no da la longa giù per lo monte e co 
gnofcendo p le ueftimète che quela 
pfona che montana era fcmina: che 
ueniua per andar a luitgitofTi in ora 
tione incontinente con la f icia ì ter 
ra per non uederlatc tanto ui (lette 
che quella femina attediata da Io af 
pc(5tare:uedendo che non glirifpo 
deuate non alzana la facia:confuia c 
uergognata fi leuo e partifTe dala fì 
nedra dela fua celiarla quale inconti 
nentechefudifcelTadel monte fubl 
tamente cade in terra morta i acio 
che per la fententia dela fua morte 
ogni ho potelTe ucdereche molto 
difpiaque a diojchella per Rio ardir 
prefumeffe dandare a contriftar lo 
fuo (cruo martino « 
Ui martino medefìmo 4 

Gregorio* 
a D uno altro tempo andauano 
molti a uifitarlo p gradc diuo 
tione:& un giorno andana uno fan 
ciulo drieto a la gente : e quando fu 
ìful monte alto andando per una k 
mita molto iftreta no (àpendoffi bè 
guardare puofi il piedi fori de la uia 
ccadegiufojeuoltolendofTi infìno 
ne la uale che era molto i profundo 
& e tanta alteza di quel monte che 
gliarbori grandiiTiml che fono nt 
la ualle di fotto : a chi gli guarda di 
fui monte paiono picok rupelle 4 
Del cadimento del quallc fanciullo 
eiTcndo molto turbati tutti quel 



fiche momauanolo monte ci-cdcn 
do ueraccmente che non folamentc 
fuffe mortojma tutto ddaceratotco 
fìderando che era caduto giù p quel 
monte pieno di &(Tu & andato ifmo 
giù nela uale epcuràdofi & ifforzan 
dofi di difcèdcr nela uale p ntrouaf 
almeno il corpo morto e ciercando 
trouaron lo fanciulo uiuo e (ano de 
laqualcoCi marauigliandoflì crede 
Ceno fermamentejche per gli menti 
di martino fulle (campato* 
Ui martino medelimo « 

Gregorio* 
f Opra la predidla fpeluncha di 
martino era una grande ripa 
che non pareua congiunta col n)on 
te fenon pocoje pédeua (opra la fpc 
I nca di martino che ogni di pareua 
che uolcffe cadere adoflo:p la quaie 
cofà uno gentil homo di quella con 
trada uenne a lui con molti uiiani :e 
pregolo che fi doueflTe piacere di uf 
ciré di quella fpeluncha perche uole 
ua procurare con quella gente di ta 
gliare quella ripa e farla cadere acio 
che gli poteflfe pofcia nela fua cella fi 
curamente habitarc:al quale rifpuo 
k martino; e difle che in nullo mo i 
ten Jena di ufcirc di cella:ma reftrin 
gerebelTi da una parte più occultate 
più adrieto che potelTe i e lui ficura 
mente procuralVc di tagliare la ripa 
auengachefela predica ripafulTe 
caduta fecundo che pendeua : e mo 
flrraua di uoler cadere : ragioneuol 
mc ite non e dubio che hauerebe co 
quaifato la fpelunca & ucifo martio 
Feniàndo quegli uilani come potef 



(eno far cadere la ripa fenza pericor 
lo di martino incommincioronoa 
tagliare di a cauare al nome de dio t 
e lubitamente in prefentia di tutti U 
ripa fi moffc dal luocho fuo : & acio 
che non cadefle la cela di martlo mi 
raculofamente faltoeda longhi da 
quello luocho ad unaltro per gran 
de fpatio ♦ La qual cofà pietro confi' 
dera e cognofci fè egli hauia fede de 
la prouiderttia de dioiche per mifle 
no de angeli quella ripa fuffe cofi 
mutata* 

Di martino medefìmo# 
Gregorio* 

c Oftui nel prìcipio quando in 
troenela predilla fpelunca^ 
non hauendo acora ufcio fi lego lo 
piede con una catena di ferrose fico 
luno capo de la catena in uno gradc 
fàflb:acio che egli non fi poteffe par 
tire ne ufcire fuori de la cella : pero 
che la catena era tanto longa che po 
teua adare per tutto la cella infino a 
lu{cio:la qual co& lo fandliflìmo huo 
mo di dio benediclo : del qualle di 
fopra ti fece métione fipendo fi gW 
mado a dire p uno fuo difcipolo cofì 
fe tu fei fcruo di xpo no ti tèga la ca 
tena del ferrotma la catena di xpo t 
la qual parola udèdo martino incon 
tinente fi fciolfc la citena del ferro:c 
legoffi con la catena di xpo:auegna 
che mai non fi ftendcffe più da lun 
ahi fènza catena che inpnma foleua 
far con la catena*E (landò cofi pico 
lo fpacio di tempo fi lego con la catc 
na diChndo ciò con la fua carità ca 
me prima era legato con la catena di 
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ferro J lo quale poflTa fcrando e ehm 
dendo la fua fpelunchjie facendone 
cellatcomincio ad baitere difcipoli i 
li quali n jn ftauano dentro con lui: 
ma di fuori in unapte del monte li 
quali andando ber laqua ad uno po 
zo la fune de la fcchia con la quale at 
tingncualacqua(pefleuoIte lìrope 
ua limandoflì a la pietra che era per 
ifponda al pozo per la qual cofa que 
ftidifcipolifi fecenodare quella ca 
tena con la qual martino in prima (è 
haueua legato lo piede Stagiunfelo 
a la fune: e dalhora inanella pdidla 
fune mai no fi rupe: perche effendo 
cogiuto a la catena dd ferro di mar 
tino parue che riceuefè in natura di 
forteza di ferro#fi che non fi limo:e 
honfirupe# 

Pietro* 

q Vedi fadli mi piaceno : (T per 
che fonò tiiolto maraufgliofi 
fi perche fono molto nouegli» 
L^l ianflohomo del monte argen 
taiò» Cap*i7« 

Gregorio* 
à Noftri tempi uno che hebbc 
nome quadragefimo eh era fa 
to diacono de la chieià bufentlna ne 
le parte di ualeria homo diueritae 
degno di fede mi diire:che in quello 
monte che fi chiamaua monte argc 
taio:fuennohomo iàniliffimo mo 
tiaco folitario : lo qual p fua diuotio 
ne ogni anno ibleua andare a roma 
i Uifitare la chiefa di fco pietro e poi 
a la ritornata tornaua a lui e ripofla 
uaiTi cori lui alquanti gl'or ni: e ritor 
nandounauolta & elTendointrato 



icafadlquadragefi'mola qualle era 
àpreiroalachiefaaduénechelo ma 
rito duna pouerafemina li pflTo mo 
ri:e perche era tropo tardi: no potc 
logiornoeirer(epelito:e (tando la 
moglie di quello marito tutta noflc 
a piagere «e no reftan do di gridare 
e de uociferare a modo che fanno le 
feie doloro{è p la magior parte i co 
tal cafi*Lo qual piato udédo quello 
fmfliflTimohomo comoflfo acopaf 
fione di qila femla:che cofi dolorolà 
mete piagcua : leuoffi e diflTe a qua 
drageiìinotlaramiafemofTì a gran 
decopaffionc del dolore di quefta 
femina: iieuati che io te ne pgo e ftia 
moin orationc:leuo(ri qu idragefì 
mo:&adaronìfiemeala chieCi che 
ra p(ro:e pofonfi I oratioe:e poi che 
hcbenD orato per grade ora : dilTe 
qllo (binilo ho a quadragefimo che 
copiffe e termiaflTe la oratione:e def 
(è la beriediilione * E copiuta la ora 
tioe piglio qiiello (èruodidlo co la 
mano drlta de la poluere che era dì 
tornoalaltaretSCifiemeadonoa ql 
corpo di quel mortole q liui fi può 
(è ì oratione:e poi che hebbe orato 
per grande bora non fece pero ter 
minar é la oratioe a quadragefimo 
ccmeinprima:ma lui medefìmo fa 
cendoe dandolabenediAioe leuof 
fi con gran femore : E perche ne la 
mano dritahauea la poluere che ha 
ueua pigliata de laltare:con la m ino 
finiftra piglio e leuo lo panno che 
quel morto haueua In fu la f icia: la 
qual cofàuedèdo la moglie del mj^r 
tomarauiglioflcne non iapendo la 



cagione perche il faceua:8c impoitu 
namente gli uetaua che ciò no facef 
feima quegli non curandofi de le pa 
role di quella feniina poi che hebbc 
fcoperta la facia del mono figli fre 
go per la facia quella poluere che ha 
ueua in mano uno buono pezo : & i 
continéte in quel punto torno e fba 
diglio:&aperli gliochie leuoflì afe 
dere e lui me Jefimo marauigliadofi 
didopareuaaluitchefìleuaflTe qua 
fi da un fono grane e lenoffi: e fu per 
fedamente ril'ufcitato* La qual cofa 
uedendo quella fua moglie cornicio 
più a piangere dalegreza che no ha 
uia facto del dolorejla qualle cofa te 
mendoquel feruodi dioche non lì 
fapeffeu che le gente non traheflie a 
quela grido e dille: tad tacue poi dif 
fealei&aglialtri che ueranodìtor 
no: fe alcuna perfona ui domàda co 
me quefto fia fado:di me nulle cofa 
dite:ma rifpodete che dio per la fua 
uirtulharifufcitatoi e dette queftc 
parole occultamente quanto più po 
te:ufclte di cafa e fugùe mhai da qua 
dragcfimo non fu più ueduto che te 
mcndo di effer honorato e r icogno 
fciuto per la nfufcitatoe di quel mor 
to per fugire la gloria temporale fc 
ce lì che mal non fu (àputo ncuedu 
to da quegli che erano ftati prefenti 
a quel miracolo 

Pietro» 

n On (b quelo che ne paia ad al 
tri ma io per me reputo lo ma 
giore miracolo che fia:chel morto 
rifulcitiie lanima che era partita da 
quelluocbo occulto douceraritor 



n( al corpo» 

Uiquelmedefimolànólo homo del 

monte argentalo» 
Gregorio» 

f E noi miriamo cu mto a le co 
fè cal cale e di fuori : cofi e co 
me tu dici: ma fe penfi^mo le colè in 
uifibile certa cola e:che magior mi 
racolo e predicando & orando con 
uertire uno peccatore a penitentiat 
che rifufcitare uno morto corporal 
mente:percioche in coftui rifufcita 
la carne che de acho morir: ma i co 
lui rifufcita laia che de i eterno uiue 
re*Ecco che loppogo dui morti luo 
fecu ndo lo corpo cioè lazaro: laltra 
fecundo lanima cioè paulo»In quelle 
dunque ti pare che Chrifto facelTc 
magior miracolo : o in rffufcitare la 
zaro(ccundoilcorpo:o fanilo pau 
lo fecundo lanima:cheiè ben penfi' 
di lazaro poi che fu morto e ninfei 
tato fecundo il corpo non fi dice nul 
Ia:madopolarefurre(a:ione di pau 
lo fecundo lanima lo noftro intendi 
mento non po comprehèdcrc le m< 
rabilecofcchdelefueuirtue de gli 
foi fadi fi dicon:chc fe miri chel fuo 
cuore crudelilVimo fi muto a tanta 
pietà chcdcfiderauadi moi'ire per 
quellula morte di quali inprima de 
fidcraua Che elfendo pieno dogni 
fcient la: nulla cola fi riputaua di fapc 
re fenon Chrifto crucifixotche uolu 
ticricrabatutoper Chrifto con le 
uerghelo qualle pria pcrfeguitaua 
con t'crri:c come elTendo alto & ho 
Dorato per io ftato de lo apoftolato 
Dondiiiienofi humilia e fairi mino 



re fra gli Puoi fratcglic difdpoli jc 
come auegna che fulTe rapto al ter 
zo cielo a uedcrele fecrete cofc di 
dio:nondimeno condifcende a tra 
(3:are &adifponerc loftatodel ma 
trimonio*Come la moglie al mari 
to:el marito a la moglie fi debono 
infieme rendere il debito ♦ Et elTen 
do trailo a le cofè ccleftiale p cotem 
platlone no fi fiegno di ordinar gli 
tacli carnali e che g >dc e rallegralfi 
ne le tribulatione:e ne le cotvimelie 
e che Chrifto e fua uita:e per lui mo 
rire fi rlputaua guadagno e che etia 
dio eiTendo in carne uiueua fuori di 
carne» Bene potrai cognofcere e ue 
dere a che pfeila ulta r liufcito ufcen 
do de linferno de la morte : e ritor 
nando a uita di gratia ♦ Ben uedi du 
que che minore miraculo echelho 
r ifufciti fecun Jo la carne che feciido 
lanima# Pietro» 

b En uegio cf^ io era inganatot 
e che cofi e come tu di ♦ Vndc 
ti prego che tu profèguiti di dire ql 
lo che hai incomminciato t acio che 
mentre che habiamo tempo j nulla 
horacipaflìfra le mani fenza edifl 
catione» 

Di benedillo giouane fanciiiTÌ 
mo*Cap» 15» Gregorio* 
u No frate che fu meco nel mo 
nafterio huomo ftudiofoelà 
mode la (criptura:lo qualle come 
piuantichoepiufàuiodi me molte 
belle coiè che io non (apeua per mia 
edificatione mi foleua narrare x fra 
le altre belle cofe mi diffe : che ne le 
parti di campagna pretTo a roma a 



quaranta miglia ifue uno gtouenc 
che hebbe nomebenedi(3:o:loqual 
le auegnachcfulTegiouene per età 
de:eraantichopergraule begli co 
ftumue per (aneti conuerfationc A 
la cella del qualle andando igottl al 
tempo de lo re totilla miiTonui fuo 
cho per ardere lui e la cella infieme* 
Mirabile cofattutte le cofe ditorno 
arfenoperquelfuochD:ela cella ar 
dere non fi p Jteatla qual cofa uegié 
do quelli gotti crudeliiTimi e ciecb 
pigiorando di quello che doueuao 
migliorare con furia e per forza lo 
traffero fuori di cella : e uedendo H 
preiTo uno forno che fi fcal J aua per 
cocere pae gitarouelo dètro e chiù 
feroilfornu»Epoiil di feguente fu 
aptoilfornD:efutrouato cofi uiuo 
e fano come era quado ui fu meflTo « 
Equelfuochonofolamète nonarfe 
lui:maetiaiiolaextrèapte del fiio 
ueftimeto no fi ftrino cioè bruglo • 
Pietro» 

1 Anticho miracolo di quelli tri 
garzoni che furo meiTi ne la 
fornace fccudo eh fi racota nel libro 
ded inielpropheta che non arfeno 
mi pare ora di udire» 

Di benedico medefimo» 
Gregorio» 

1 N alcua cofa fu fìmile quello a 
quefto che io bora tho difto : 
che allora qgll garzoni (ècudo che fil 
lege forono gitati nel fuocho con le 
mani legate e col piedi:e laltro di fu 
ronotrouatieueduti dal re ifciolti 
& andare p lo camino del fuocho ai 
legri e fani » Per la qual cofa fi dimo 



ftra che qtiefto i akun.i pte hche li 
fua uirtudejdoe i ardere li legami : 
con il quali erano legati t & i alcuna 
altra la pde:cioe che no ar(è ne loro 
ne le ucftimente:fi che I uno medefi 
mo tèpo 1 feruitio di quegli ^^luftì la 
fiama hebbe uirtu al loro folazo che 
li ifciolfue pdete la uirtude t che no 
diede loro tormento» 
Dela chiefa di fandozenoncdeue 
rona« Cap* 19? 

Gregorio* 
h Ora a noftri di aduenne uno 
miracolo fimile a quello anti 
cho che di fbpra dicemo t ma in con 
trarlo elemeto cioè di acquai lo qua 
le glouani tribuno nouelamcnte mi 
difle fecun do che diflc a lui lo conte 
pronuIfo*lo quale adofu prefènte I 
quello luocho nel quale aduéne^Or 
dice che eflendolo predifto conte 
con lo re anchane i quel tempo ora 
fono cique anni quando come tu fai 
lo teuaro (n roma crebbe tanto:che 
(àllte m alcun luocho fopra le mura 
de la citat e fparfèffì per le contrade 
ditorno^Aprefloala citadediuero 
na lo fiume de ladefè crefcendo uen 
ne mfìno ala chiefà di fànflo zenone 
potifice e martire*Et eflendo le por 
te de la chiefa apcrteilacqua fi reflei 
c non ue intro:ma crefcendo in alto 
a poco a poco falite ifino ale finefl^re 
de la chiefà che erano preflb al tefto 
c quella cofi flado falda chlufe le por 
te de la chiefà come fe fufTe una petc 
c quella acqua liquida fufTe diuenta 
ta un muro fodo x effendoui dentro 
moke perfone:c no potendone nfci 



re per lacqua che era tuto dintorn© 
e no hauendo che beuere ni che ma 
giarejueniuano a la porta de la chic 
fa e beueuanoj& attingneuano di ql 
la acquate nodimeno no intraua go 
Zola ne la cbicfj jfi che uedi che fi po 
teua attingere e bere de lacqua : ma 
non correua come acqua ne la chic 
(à anci ftaua come muro « Per dimo 
ftrare dunque lo merito di fanfto 
Zenone pontifice di quefta chiefà: 
era lacqua nel loro aiuto: e non era 
lacqua in loro ftorpio che intraflc 
nelachiefa^Vndeueroccome lo ti 
dilli che quefto miracolo c fìmilca 
quello anticho miracolo del fuocho 
che come quel fuocho moftro la fua 
uirtu in ardere gli legami di quelli 
garzonù& altramente non de loro 
aannotcofi quefta acqua moftro na 
tura dacqua in quanto fi potè attln 
geré e bere:e non la moftro in qui 
to ne la chiefà non correua« 
Pietro* 

m Olto fono maraulgliofi quc 
ftifadi:difanai:de quali tu 
mi narri : e molto di ciò ftupifcono 
gli cuori infer mi:che fono ogi « Ma 
poichemhaimoftratoche in italia 
fono ftato cotanti excellenti huomi 
nitpregoti che mi dichi fe egli foftc 
nero alcune infidie dal dianolo 1 c fo 
ne auanzarono e fecero guadagno^ 
Gregorio* 

f Enzafaticha di bataglia non 
fi uene a palma di uidloria • 
Come dunque fàrcbono uincitori fc 
non haiiefTero combatuto contra 
le bataglic de lo aticho nemico:chcl 



inaligno fyirito fempre obfcrua le 
tionrrccogitanoc clocutiom &ope 
per potere trouarc in noi cofa de là 
quale dinanci al diftrétto giudice ci 

{)o(ra accufare* E che cofì fìa puotel 
o per quefto miracolo: & excmpiò 
cbefegui'ta« 

Del uenerabile prete ftepbano delaì 
prottmcia dt ualeria* Cap#2o« 

Gregorfo^ 
a Lquanti che fono ora con noi 
mafermano e dicono queilo 
the io ti uoglio dire ora cioè chel ue 
nerabile prete ftephano de la proui 
eia di Ualeriat lo quale pefèrite di 
bonifacio noftro diacono e difpéni 
toret tornando uno giorno itanco 
a caia i chiamo lo iuo fante con una 
(ctolto 1 patietia:e di((cxmèni diauo 
lo e fcalzami^Dopo la qual parola iti 
continente incomlnclorono p fc me 
defimi a icioglleri 1 caharùciòé le le 
gature con tanta uelocita^che paleiè 
mente diede ad intendere chel ittali 
gnoÌpirito:lo quale era iVato nomi 
nato ciò faceua*La qual cofa confidc 
rando e uedeudo prete ftephano 
molto temete e diiTe* Partit i partiti 
miferocheio non chiamai te land 
chiamai lo fante mio « Dopo la qual 
parola partendoti! lo inimico: rima 
(èno le coregie coli iiciolte come era 
nolncomminciatia iciogliére 4 Per 
la qual colà confiderà pietro:comé 
lanticho nemico uolentieri obieruà 
gli noftri penfieri Infidiando : poi 
che coiì fu preiènte e prefto : Si apa 
rechiatoaiicalzaril pretetche inco 
fideratamente Ibaueua chiamato* 



Pietro* 

hi Olto e fatichofa e terribile co 
iàitenJere e ftire apirechia 
to contra le infidie de lo anticho ini 
ìliico:e totinuaméte ftare i bataglii 
Di ftephano prete# 
Gregorio» 
n On ci paì'erate no ci fia cofi fa 
tichofa e terribile qfta cofa:(c 
noi cometteremo la guardia di noi 
no a rtoi:ma a la diurna gràtia:c no 
dimeno 1 quato poffiamo fiamo foli 
citi di guiriarfu E poi che lanticho 
inimico incomincio ad eifcr caci.ito 
de la mente per gratia di dio: aduie 
ne che no folamcnte non fa bi fogno 
di molto temerlo: ma etiadio egli te 
me la uirtu di perfeftì amici di dio 1 
alaq'ialecofiprouare giungo què 
fto miracolo» 

De uno gentile huomo giouene de 
ia cita di (po!eto# Gap» lu 

Gregorio* 
1 O fanfliiTim j p idf eleutcriò 
del quale di fopra ti feci meo 
rla:lo quale fu prcfente a qfto fadlo 
midiiTechenelacita di fpoleto fue 
Una giouene nobile figliola duo gra 
de barone la quale accefa di defide 
rlodlUitaceleftia!e uolfe lalTare lo 
mun io e lo ftudio e defiderio^Dc la 
qual cofa lo padre fi ftudio de impc 
dire in molti modi:e con molto (tu 
dio: ma ella come già perfeda fpoia 
del padre celeftiale:difpregio lo pa 
dre terrenOiE partendoitì da lui ue 
ftiifi di habito di fanfta couerf iroe: 
per la qual cofa turbato il padre fi !a 
priuo de lahereditadc:e non gli die 

or 2 



de altro fenone una panicèlla duna 
poflTeflìonc^Perexempiodela qual 
molte altre nobchilìnie donne prò 
uocate difpregiarono lo mundo idi 
infieme con lei in pcrfedla mrginita 
decommlnciaronoafcruirea d!o# 
Et uo giorno io predido eleuteno 
fanaiirimo era ito a uifitarla : c Tede 
do con lei uène uno uilano a lei con 
uno prefente : el quale ftando ritto 
inand loro t lo maligno rpirito glin 
troadoflbte gitolo a terraj e comin 
dolo malamente a tormentare: e p 
lafuabocha ftrideua i e bellaua for 
te ♦ Allora quella fancSa femina fi le 
uo:econunouolto molto cruciato 
c molto gridando comado al diauo 
lo e difletefcine mifero: a la quale lo 
dianolo per bocha di colui rifpuole 
c diflfe^E fio efco di coftui in cui ètro 
Allora quella fanfta femina uedèdo 
paflTare per la uia uno porcello diffe 
al diauolotefi di coftui:& itra ì quel 
porcello: lo quale incontinente con 
ftretto di ubedirejufcite di quel uila 
note fi itro in quello porcello:e fi lo 
ucifè: 

Pietro* 

f En uorei (àpere (è fu conucnc 
uole cofa che ella gli cocedeflc 
quello porcello* 

Gregorio* 
1 I fadli del noftro faluatore fo 
no regola 8i exèpio de le nfe 
operationi* E fai che la legione de li 
dcmoniiche teneua unohuomofe 
cundochefiraconta ne lo cuagelio 
gii fu didoifetucicad daci licentia 
de in trare in quelli porcile Chrifto 



li concedeteti ufciti di quelo homo 
& intrarono in quelli porci: & fi gli 
precipitarono ì mare & afFogaroli * 
Per la qual colà ctiamdio fi da ad in 
tenderetche fenza conceflìonc e lice 
«ade lo omnipotente dio: lo mali 
j?no fpirito nulla podefta hae cotra 
lhuomo:poiche(èirzalicètia di dio 
non poterò intrare nei porci* A que 
gli dunque ci couiene effere fugeti • 
al quale le aduerfarie podeftade etia 
dio cotra lo loro uolere fono fugeti 
acio che tanto diuentiamo più potè 
ti cha gli noftri inimici : quanto più 
fiamo uniti e congiunti a dio per ha 
milita de* E che marauiglia e fe li fan 
dlieleaipoftiancho in carne poflb 
no fare molti mlracolitpero che etia 
dio per le loro reliquie poi che fono 
di quefta ulta paflati ne fanno* 
Duno ùnéìo prete de la prouincia 

di ualeria* Cap* 22* 
Gregorio* 

n E la prouincia di ualeria aucn 
nequeftocheio ti diro: e fu 
midiaodalreuirendiiTimomio ab 
bate ualentinionetc dilTemi che fu 
ne la predica contrada di ualeria 
uno prete con alquanti fuoi chicricf 
che menauano una fanda ulta ♦ E fo 
prauenendo lo di de la fua uocatiòe 
paiTo di quello mundo e fu fcpelito 
dinanci a la chiefà in uno luocho : p 
lo quale fi conueniua palTcìre a chi 
uoleua andare e uenire ne loouile 
de le pecore:lo quale era acoftato al 
muro de la chiefà * Ora auenne che 
dando una nofte gli chierici de la 
predica chiefa détro a dir lufficio : 
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ucntic uno furo :8c intro in quello 
luocho douc ftauano le pecorctc fu 
ro uno montoncello:8c ufcitc fuon'i 
& incontinente che fu giunto a quel 
lo luochoi ne lo quale era fepehto lo 
corpo di quello fanfto homo fue fta 
tico cioè tenuto che no fi poteua mo 
uere^EuegiédoflTi cofì ftarej e teme 
do de efTer trouato li:leuoflri lo mon 
tocello dal collo per ladirlo andare 
ma non fi lo puote laflTare di mano 4 
Vnde ftaua quelo mifero con lo fur 
to in mano paurofo e uergognofo : 
ne laffare non lo poteua il montocel 
lomi da li partirò j fi che per mirabi 
le modo quel furo che temeua de ef 
fer ueduto dai uiui:era tenuto e qua 
fi ligato per lo merito del prete mor 
to* E ftando cofi lo miièro per Ifino 
al glorno:ll chierici hauendo copiu 
to lufficio uicirono fuori de la chiefa 
e trouarolo ftare con lo montócello 
in mano: e dubitado li chierici fé co 
ftui lohaueua tolto: o fé ueniua per 
offerirlo: e lui me Jefimo domando 
mirericordiateconfeflTo lofacflofuo 
per or dine:e diffe come gliera (lati 
co cioè tenuto : fi che mouere non fi 
potcua^Dc la qual cofa marauiglian 
doffi quelli chierici & hauendo com 
paffione al furo come Cinai homini 
fi gitarono in oratione per lui^e tan 
to orarono che colui lalladdo lo fur 
to fi potè partire:fi che per uirtu de 
dio : e p mento del fandlo prete lo 
furo fu liberato:e fu ben lieto quan 
do rendete lo furto e che fi potè par 
tirc# 

Pietro* 



a Ppare come dolcemente ci re 
ge lo omiitpotente dio:lo qua 
le per noi fa cofi locundie legiadrf 
miracoli» 

Deloabbatedifanflopietrodi pai 

leftina# C.ìp# 
Gregorio* 

a Ladtadc palicftina foprafta 
uno mote alto nel quale e una 
chie{a:onuero uno moafterio di (àn 
dlopietroapoftolo:e ftanoui alqua 
ti (aiiLli monaci ferui di dio* da gli 
quali quando io ftaua nel mio mona 
fterio uditi quefto grade miracolo 
che ora ti narro^Or diffeno che nel 
prediAo moafterio fue uno fanftif 
fimo abbate:lo quale notnco uo mo 
nacello in fanit i diuotioncte ueden 
dolo crefciuto in grande fan Aita: fc 
celo ordìare prete nel predillo mo 
nafterio:al quale dopo la fua ordia 
none fu reuelato che da 11 a pochi di 
doueua paflfaf di quefta uita*Pcr la 
quale cofa dimando di gratia al prc 
dl<ftofuo abbate che gli delle licètia 
di aparechiarfì uno fepolcro* Al qua 
le rifpuofe labbate^io dcbo morire 
dinanci di te: ma tutta uia ua e come 
ti pare aparechiati lo (èpolcro:ando 
quel monaco & aparechioffi lo fepol 
crOfEdelia poco labbate infermo 
grauemcnte:e uedendolTi morire 
diflTe a quel monaco : fepelifnmi nel 
tuo (cpolcro# Al quale rifpondendo 
il monacello : Or non fai tu che io ti 
debotofto feguitareielo (cpolcro 
non potrebe tenere me e te ♦DiflTe 
labbate ua e fa come tho di^ro : che 
ben ui caperemo amen duy^ E cofì fu 



fafto che morto labbatcfu fepelito 
nel diAo fepolcro* E de li a pochi di 
infermo lo predico monacho pre 
te e mori ♦Et cflendo lo fuo corpo 
da monad portato al predidto fepol 
ero che fi haueua apparrechiato poi 
che fu aperto uideno chd corpo de 
labbate fi lo occupaua fi tutto :che q 
fto altro non ui capeua ♦ Per la qual 
cofa parendo faticha a monaci di fa 
reunaltrofepolcrouno di lorogri 
do e difle^O padre doue quello che 
tu prometeftì a qfto tuo difcipolo t 
chequeft:o(èpolcropotrebe nceue 
reamendueuouA la quale uocc in 
continente uegiendo tutti li monad 
lo corpo de labbate che ftaua riuer 
(bjfi muto in lato te dette tanto fpa 
ciò nel fepolcro:chel corpo del difci 
polo fi potè fepelire:fi che come egh 
haueua promeflb uiuotattenne eflc 
do mortotma pereto che quefto mi 
racoloauennenelmoafterio di fan 
éìo pietro nel predifto mote di pai 
leftinaiVolchioti dica alcuno cofa 
bella che aduenne in quella cita di' 
roma de di guardiani e fanteflì de 
la chiefa di fandlo pietro:ne la quale 
e pofto il fuo làndiflìmo corpo* 
Pietro* 

u Ogho e molto te ne prfego • 
Ui theodorofantefle de la chiefa di 
fanclo pietro* Cap* 24* 

Gregorio* 
a Ncho fono uiui alquanti che 
cognobbcro Theodoro fan 
refle e guardiano de la chiefa di fan 
(fio pietro t de lo quale fu didlo una 
mirabile cofa che gliaucnne : che ef 



fèndo egli leuato una noAe molto 
per tempo per aconcfare lo lume de 
le lamoane preflb ala porta infu una 
fcala di legno di tre piedi : e aconcia 
do lo lume de le lampane fubitamen 
tegliapparue (ànfto pietro ueftito 
di ueftimèti bianchiflìmi giù nel pa 
uimentoie diflegluperche ti leuaftì 
cofì per tempo : e di&a quella paro 
la dilparue « Per la quale uifìone gli 
entro tanta pauratche tutta la ufrtu 
naturale parue che gli uenifle meno 
intanto che per più di non fi potè le 
uare di lefto* Per la quale appari 
rione non credo chefando pietro 
uolefle dimoftrare altro fe non che 
in ciò che fi fa a fua riuercntia egli uc 
de Si accepta (èmpre* 

Pietro* 

a Me non pare grande maraui 
glia die quello uide (andò pie 
tro I ma di do mi maraulglio che di 
quella uifioneeflendo fanodiuento 
infermo* 

Gregorio* 
o come ti marauigli di quello 
o pietro j or egliti ufcito di 
mente che quando daniel propheta 
uide quella grande e terribile uifio 
net per la qualle fecundo che egli 
ferine tutto tremo* Et incontlnen 
te fubgiunfe e diflc t io langui & in 
fermai per piudi.che la noftracar 
ne fragile pietro non può foftencrc 
laltezadelecofe fpirituale ♦ Et imp 
do quando la mente humana e lena 
ta a contemplare t o a uedcre le cofe 
diuinetbifogno e che quello noftro 




UHI 
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uafello del noftf o corpo non potcn 
do foftcncre lo pefo di cofi cxcdkn 
te cofe finfermi e languita 

De Abondio guardiano de la predi 

£i:achie(à« Cap*2S# 
Gregorio» 

U Naltro guardiano fue de la 
p iida chiefa di fanélo pietro 
ìaci a lui no e acora gra tèpo fecudo 
che narraogli noftri atichi dicono 
chehebe nome abondio lo quale fu 
homo di gra de humihcade e di gra 
de uita:eTi fidele e feruitorc di dio : 
chel beato fan«3:o pietro apoftolo 
per maifeftì fegni moftro come gra 
deie come buona opinione haueua 
di luuChe ftando e molto couerCin 
do ne la predica chiefà di lànifto 
pietro una giouene paralitica anda 
do quafi brancicone rtrafiìnandofli 
per la chieCi : pero che altramente 
non poteua andare«E dimandando 
per lungo tempo a lapoftolo fando 
pietro che la doueflTe per miicncor 
dia liberare di tanta infermitadc 
una nodle ghaparue (indio pietro 
inuifioneedifleuaadabodio guar 
dianodelamiachiefj:epregolo eh 
ti guari(ca#Ue la quale uifione eflen 
do ella certa: ma non cognofcendo 
ella abondio andana come potea fol 
iicitamenteper la chiefà tirandolTi ' 
per inueftigare che fulTe abondio i 
e dirgli quello che fancto pietro gli 
haueua di(3:o*E cofi andando ifcon 
trofiìinabondio:e non cognofcen 
dolofi glidiffetpregotiche me inft 
gniditrouare abondio #3 la quale 



egli rtfpolìtio (bno effo* Allora quel 
la gli diÌTe*Lonoftro padre e notn 
core miflTer fandlo pietro apoftolo 
fi mi manda a te:acio che tu mi debi 
liberare di quefta Infermitade : La 
qual coffa udendo abondio fi rifpuo 
feediffe:fetufcidalui mandata fta 
luelieuatiiepigliolaperla mano e 
rizola:edalhorainanci fu perfetta 
mente guaritatche nullo fegno li ri 
mafe de infermitade t ma fe tutte 
quelle cofe marauigliofe t che fono 
fatte ne la preditta chiefa di fantto 
pietro ti uoleffi dire : farebbe hio 
gnocheiotaceffe molte altre cofe t 
che dire ti uoglio* Vndelaffiando 
di più dire di doparmi che tornia 
mo a narrare la Ulta e fatti dalquan 
ti altri fantti padritche noucllamen 
te per Italia fono ftati famofi diiàn 
ftitade# 

Del uenerabile Mena folitario « 
Cap« 269 

Gregorio* 
d E la prouincia di fanio fue uo 
uenerabile huomo lo qual he 
be nome mena : e menaua uita foli 
taria : e da molti di noi fu cognofciu 
to t e mori ora fono forfi dieci anni. 
Deloperaede la fanttitadel quale 
non ti dico da cui ludu pero che tan 
ti ne fono teftimoniuquanti fono ne 
la preditta prouincia di fani0 4Co 
ftui non haueua per fuo 1 ne per fua 
poffeffione: fenon alquanti bugi da 
pe:ne quali bugi uolcdo unolongo 
bardo per forza far dano e toUere t 
ì prima mena lo riprefe:e poi incon 
tinéte lo demonio glintro adoffo : e 



lX>rtrcrìtaualo c gitolo interra agli 
piedi di niella* Per la qua) cofa adué 
ne che come? prima erafamofofra 
glihuoinmi delacontraJajcofipof 
ciadiuentofamofoe fu cognofaiito 
apreflb la didla gente barbara di lo 
gobardi che nullo prefumpfe dìtra 
re ne la fua cella fenon bumilmente# 
Or foleua fpeflc uolte uenire orli de 
una felua che uera preffo e fargli da 
no ne bugi: gli quali trouan Joui ba 
leuali con una uerga:la quale porta 
ua in mano ♦ E dinanci ale fuc batit u 
re quelle belile crudeliflìme che no 
fogliono hauer paura : etiamdio de 
ferritfugiuano* Lo ftudio del quale 
fi fu in quefto modo ♦ Nulla cofa ha 
uere:e nulla cofa uo!erc:& ogni per 
fona che a lui ueniua confortare :& 
accendere a defidcrio de la uita ctcr 
nale*E perche molta gente ueiiiua a 
lui gli huomini uicini de la contrada 
fiprelènoper ufànza cierti di de la 
feptimana ciafcuno gli portaua alcu 
no prefente:acio chegli potefle le p 
fone che a lui ueniuano da la lungha 
honoreuelmente riceuere*Ora auè 
ne che una uolta uno che hauea no 
ine chjrtario uinto de immundo de 
fidcrio di carnalità rapite u i religio 
(a femina del fuo luocho : e fi fe la co 
gRÌfe e feceflTela a moglie illicitamen 
teXa qual cofa kontincntc chel làn 
a (Tinij mena cognobe accefo di zc 
lo di dio fi man Jo riprhendendo lo 
predico eh irtario e mandogli dice 
doqi»elloche eglicra degno di udì 
re ♦ La qual cofa udendo chartario 
che mena fapeua lo fuo pcccato:e co 



gnofccndocome egli fc>Ieua riprcn 
dere li hoi (cellerati che a lui adafle 
no:temete di andare a lui a uifitar lo 
come (bleua^Tutta uia hauendolo i 
alcuna riuerentia defideraua de effe 
re racommandato a le fue oratione# 
Vndeuna fiata andando gli fuoiui 
cini a mena : e portandoui iècundo 
che (bleuano alcuna offerta diede Io 
ro un cierto pre(ènte:e prcgoli chel 
metteffeno mfieme con quelle coie t 
chegli uoleano offcrire:acio che me 
na riceueffe la fua offerta no cogno 
Icendola ♦ Pero che lo cognofceua fi 
zelante e rigido che non hauerebbc 
riceuuta alcuna colà che da fua par 
te gli fuffe prefentata « Ora effendo 
giunti qucftì boi a mena:poi che gli 
hcbeno pofto inanci ciò che gli por 
tauano ♦ Lo (àniliffimo mena confi 
derando ogni cofa diligentemente 
cognobbe per (pirito lo prefente di 
chartarlo: SC incontinente lo piglio 
e JilTe a quegli che gli Ihaueano are 
chato : andate e diteachartarlo da 
mia parte cofi : hai tolto a dio la fua 
oblationc : cioè quella fcmina che fc 
gliera offertaj& a me prefumi di ma 
dare tua offertalo non uoglio da te 
offerta I poi che hai tolta la fua a dio 
Per le quale parole tutti quegli che 
uerano più temetenlo & hcbenlo in 
' riuerentia uedendo che cognoiceua 
per (pirito le co(è occulte* 
Pietro* 

m Olti di quefticotali credo che 
hauercbcno potuto nccuerc 
lo martirio fefulTeroftati al tempo 
de laperfeciitione* 
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Oi qtt.iranta uillani che tvrono m^r 
terizan da loiigobarduCipa?* 

Gregorio* 
d Ve fuono le generatione del 
martino#Luna e in occulto: e 
la!tra e in publico:che pogniamo 
che Ihuorro non nceua lo martirio 
quanto al corpojhae nondi meno lo 
Inerito del martino:poi che la uolu 
ra e prompta a riceuerlo ♦ E che ciò 
cficrcpoffa monfì-roChrifto ne lo 
ei'apgelto:qrandoriprhendendoli 
figlioli di zebedeo : ciue fnifto iaco 
boe (ànfto jTioiianni the dimanda 
nano di cfTcr con lui nel fuo regno : 
Inno da mano nta: e laltra da mano 
finiftra ♦ UiìTe loro : potete bere lo 
calice che io bero : cioè foftencre la 
p .iTione che lo foftenero : gli quaì 
rifpondendo poffiamot difle loro 
Chrifto*Lo mio calice certo beuerc 
te noi: ma federe ala mano deftra 8C 
a !a finiftra no e a me di darlo a uoù 
IVli per lo calice come io diffi finten 
delapaffione^Econcio fiacofachc 
fìticlo lacobo riceueffe il martirio • 
E fando giouanni in pace mor ifle i 
apertamente fi da ad intendere che 
fenza apta perfecutione corporale e 
t uo martirio di cuorejpoi che a quc 
gli fu diclo che doueua beuere lo ca 
lice di Chriftotlo quale de martirio 
non monte ♦ Ma de quegli cofi fan 
éì\ e perfecftì huomini: di quali di fo 
pra ti fece memoria: perche dicia 
rfio che fe fulteno ftati ai tempo dcla 
perfccuttoiK harebono potuto r ice 
ucre perfecutione di martino li qua 



il foftenédo e uincendo le fnndie de 

10 occulto & anticho inimico:8c ama 
do gli loro inimici in quefto mundo 
crefiftendo a tutti gli defideriicar 
nali in ciò che in fe medefimi morti 
ficauano : ogni di a dio fi facrificaua 
no : etiamdio in tempo di pace furo 
no martiri ♦ E poi che pur ora a no 
ftri tempi homini uili e pcrfone fèco 
lare de le quale non pareua che fi po 
tcfle hauere alcuna buona fperanza 
nafcèdo la cagione dmentarono fan 
fti martiri: che ora fono forfè quin 
deci anni: fecondo che dicono quc 
gli che furono prefenti: che quaran 
ta uiUani prefi da longobardi erano 
conftretti di mangiare carne immo 
lata a li demoni u La quale nonno 
lendo eglino mangiarc:ni tochare: 
mcomminciarono quegli longobar 
ducheglihaueanoprefia mmaciar 

11 di ucidere : (ènon mangi iffeno di 
quella carne : Ma egli amando pm 
la Ulta eternale che la tranfitoria ftc 
teno conftanti e fcrmue riceueteno 
lomartirio*Benfuron dunque quc 
fti martiri gli quali per non offende 
re dio riceueteno la morte « 

Di quatrocenti pregioni che furon 
martinzati da lògobardu Ca42s 

Gregorio* 
n El predico tempo hauendo 
la predida mala gente di lon 
gobardi prefo forfè quatrocento ho 
mini : fccundo loro ufenza facrifica 
nano al dianolo uno capo di capra i 
c poicorreuano dintorno dicendo 
certe loro parole (àcrilege : e cofi Io 



03nlccrauano al diauolo 8t adorali! 
ÌOI& inchinandogli & facendogli ri 
ucrcntiat^poi chc Ihaueuano cofi 
adorato donftnngcuano per forza 
gli pt-cdidi prcgibniche iadoraflc 
no«De quali la magior parte elegen 
dopiutoftopaffare morcdoa uita 
immortale che adorare quello capo 
«uiueret non uolfeno ubedireaco 
mandamenti facrilegi t ne inclinare 
Io capo a quella uiUiìTima creatura « 
Lo quale haueuano fcmpre inclina 
fo e doueuano inclinare al creatore 
aero dio eterno* Per la quale colà q 
gli longobardi accefi di grande ira 
tutti queli che non uollèno adorare 
crudelmète ucifeno di coltello*Che 
mafaaiglk e dunque fe foprauenen 
dolotempodelaperfecutione (are 
Bono potuti efler martiri quegli eh 
ì pace de la chie&afiligendo tenero 
una iftretta ura di martiriotpoi che 
foprauenendo loarticulode la per 
fecutfone etfamdio quegli mericaro 
no di rfceuere palma di martino: li 
quali in pace de la chiefa parcua che 
andarteno per la uia lata del fccolo « 
Ben e nero che quefto che io tho di 
Ao e de gli homini pk<ftu Cioè che 
Cirebono apparechiati al martirio 
k fuflTe bifognoinon e da pigliare p 
regola gcnerale:percio che aduéue 
checom^ alcfuanti che paiono huo 
mini uili ac imperfcAi i al tempo de 
la perfecutione iì trouano perfcdi c 
forti a riceuere lo martirio cofi al ré 
po dc la pacenrtolti perfeAie forti 
paiono*E quan Jo uiene il tempo de 
laperfecutionci ifgomentandollì di 



ucntano ufli e deboli* Ma di quelli 
che di fopra tho di Ao mi pare efler 
certo che coftarit^nrténte harebouo 
riceuuto e Ìl»(ì:enuto il martino :ic 
fuffeftatobirognotpoiche la loro 
ulta menarono perfetta infìno ala fi 
netenon credo che fufleno caduti 
riti martirio: e inde la perfecutione; 
aperte di fuori quegli che perleuera 
temente Infino ala morte combatc 
nocontrale occulte temptatione c 
perfecutione Jel diauolo:c ftetteno 
fermi e forti infino ala fine# 
Pietro* 

b En e come tu dici : ma molto 
mf marauiglio confiderando 
la difpeniàtione de la mifèricordia 
di dio fopra di noi indegni che tem 
pera la crudehta di dicli longobar 
dU'.he non permette che iloro (àccr 
doti facrilegi pericguitio la fede de 
gli catholici cnftiani* 
Deluefcouode gli ariani che diuen 
to ciecho»Cap*29* GregorÌL>* 
c Cline quanto per loro fi fono 
iftorzati di perfeguitarla» Ma 
a la loro crudclita hanno contrafta 
to:gli miracoli di dio t di quali una 
te ne diro:lo qual udi laltrieri di bo 
nifacio mon jcho del mio monade 
rio ♦ Or dice che eflcndo ucnuto lo 
uefcouo di longobardi che era de la 
hcrefi^a ariana ala cita di fpolcto:no 
hauèdo luocho inde! quale celcbraf 
fc !e fuc folcn!iitade Cicrilcgc corniti 
do a dimandare al uefcouo dcla prc 
difla cita una chicfà per confccrarla 
al fuo mo Se nfarla al fuo ilicnlcQro i)f 
ficio:la ql cofa negadoli ualetcmetc 



lo ucfcouo: tui-bato lo predico uef 
couo amano uantoflì de intrare de 
die per forza ne la chiefa di iànfto 
paulo t la quale era li preflTo uicina • 
Laqualle cofa udendo lo guardia 
no de la prediéla chiefa corfetofto 
e chiufe le porte : e ftanghole forte 
mente « Et come fu diào il uefpe 
ro fpenfe le lampane e nafcofefi den 
tro ♦ Et ceco la matina per tempo lo 
uefcouo ariano ucnne con gr^n mol 
titudineper rompere le porte de la 
chkfa ♦ E fubitamente come egli fu 
giunto le porte de la chiefa che erao 
Cerate per potentia dmina furono 
aperte con una tale uiolentia:che le 
ftanghecole quale erano ftangate 
faltarono iiifino ala lungha e co gra 
de fuono tutte le chiufure de la chie 
(a furono dilTcrrate E uenendo uno 
lume grande difopra etuttelelam 
pane incontinente accefe^E lo uefco 
uo ariano lo quale era uenuto p Itra 
re per forza ne la chiefa fu pcoffo di 
fubita cecitade & if bigotiflì per mo 
do che fu bifogno chefralebracia 
nel menaffeno gli fuoi homini al fuo 
albergo La qua! cofa uedendo gli lo 
gobardi cherano In quella cotrada 
non furono mai più arditi di far for 
za a la chiefa catholica» E cofi aduen 
ne per mirabile modo e giufto giù 
dicio di dio: che per cagione di qllo 
ueicouo amano le lampane furono 
fpente ne la predica chiefa di fanto 
paulo:aclo che in uno medefimo pu 
to egli perdelTe il lume e le lampane 
facccndeiTeno» 

De la chiefa de gli ananijdc la quale 



ti demonio in fpccie di porco ne 

ufcite» Cap*^o# 

Gregorio» 
n On mi pare da tacere lo bello 
miracolo lo quale a damnatio 
nedelaprediftaherefiaarlana mo 
ftro la pietà dima ora fono forfi dui 
anni in quefta cita di roma^Del qua 
le miracolo parte cognobbc tutto il 
popoloK parte lopretetegliguar 
daini de la chiefa ♦ Dicono che uide 
no ne la contrada di quefta cita che 
fi chiama fubora una chiefa:la quale 
per altri tempi era fkata al feruigio 
de gli ariani:e da loro habitata e co 
fecrata t e pero a noftri tempi ftaua 
chiufa # Or mi parue e piaquemi di 
confecrarla fecundo il noftro modo 
e metterul le reliquie di fanfto febe 
ftiano e di faiifta agata e cofi feccmo 
Et andandoui a confecrarla con gra 
de moltitudine di populo aprocef 
fione cantando e rendendo laude a 
dio intrarono dentro ♦ Et effendo 
confecrata e dicendoui la meffa^quc 
gli che ftauano fuori di choro: fenti 
rono tra piedi loro andare corren 
do uno porco c ftridendo per tutta 
la chiefa andò cofi tra piecii a la gen 
techeuera molto ftrctta & incalca 
ta ♦ E poi che fu ala porta ufci fuorii 
& a tutti quelli per gli quali pafibe : 
lalToe grande admiratione:e fpecial 
mente che niuno il uidetaucgna che 
molti lo fentiffeno ♦ La quale cofa la 
pietà diurna dimoftro acio che tutti 
palefemente cognofceffeno che di 
quel luocho lo fpirito immundo ufci 
p uirtu di confecratione cathoUca » 



E la nodc fcgucntc fopra il tcaro de 
Idchiefà fufentito uno grande ftrc 
pito cjuafi coiTiC fe alcuna perfona ui 
fi andaflc uoltolando c difcorreiido 
E laltra node ui fu udito uno iUono 
più grauc • E lubitamentc crcbe i c 
uenne fi forte ftreppito e fuono che 
parue che la chiefa nifìno dal funda 
mento fì commoueflc e fì diruinalfe 
E dopo un puoco lo romore ceflbei 
€ mai non ui fu più fentito ♦ Ma per 
lo romore che fece: dimoftro lo ne 
mico come maluolunticru e per for 
za ufóua di quel luocho che tenuto 
haueua«E dopo molti di elTendo lae 
re molto fcreno : fopra laltare de la 
predica chieCi aparue una nuuola 
da delo e tutto il compreflfexe di tan 
toterroreie di tanto odore impitc 
tutta la eh e(à:che eflendo a perte x 
porte nullo prefumeua de intraruu 
E gli facerdoti e cuffcodi de la predi 
Ad chiera:che uoleuano dire la mcf 
(à uedeu.uio quefta co(à e (èntiuano 
quefto odore fuauifnmo: e non prc 
fumeuano ditrarui*E laltro di elFen 
dolelampaneirpinte uenne uno lu 
me da cielo:SC accefele tutte quante 
Epoianchjdopono molti di elTen 
do dieta la melTa lo cuftode dela chi 
fa fpenfe le lampane:SC ufcite fuori • 
E poi dopo non gran tempo letro 
u ) accefe E imiginandoflì che forfè 
no le haueffe bene ifpentej ifpinfelc 
unaltrauolta molto bene: &ufcifo 
ri te farro le porte dela chefa^E tor 
nadoui dv>po tre di: trono le lampa 
ne accefe e ìuccnte:E qnefto miraco 
lo di lume: dio ui monftro acio che 



potcflèno cogno^ere che quello Io 
cho di tenebre era uenuto a lume di 
ueritade e di fede catholica« 
Pietro* 

a Vegna che fìamo polli in gra 
de tnbulatione : nondimeno 
gli belli e grandi miracoli che dio ci 
moftra rendeno teftimonio che no 
fiamo al tuto difpedli e derelidi dal 
noiiroconditore* ^ 

Gregorio* 

a Vcgna che lohaueflTe in qtic ^ 
fta opera propoftomi di non 
dirti (ènon quelle coiè che io (àpeua 
che erano fadle m italia:tuta uia poi 
che habiamo incomminciato a par 
lare contra a la herefia ariana:uoitu 
che ioti mofkri meglio la dannatio 
ne del preJiilo errore : parlando 
paffiamo un poch j a le parte di (pa 
gna:e de li poi per africa torniamo 
in italia» 

Aetro* ^ 
u A douunque uogli che uolun 
tieri odo gli fadi di qua e di la 

Delo re erminigildo martirizato 
dal fuo padre* Cap^^u 

Gregorio* 
f Ecundo che noi habiamo co 
anofciuto da molti che uengo 
no de le parte di fpagna : lo re ermi 
nlgildo figliolo di Longildo re de 
mefcoti lalTio la hcrefia arrianaie 
torno a la fedecatholici per predi 
catione del reucrenJifTimo Lean / 
dro uefchouo fpoletano amico mio 
e famigliare auticho:Pcr laquallc 



cofà uedencJo il padrctcper prieghi 
c per promcflcje per minace procu 
rana di farlo tornare al predifto er 
rorc*E nTpondendo che no poteua 
e che non uoka laflìare la ucra fede 
chn (liana: adirato il padre fi lo pr i 
uo dei regnarne^ di tutta heredita« 
E non potendo per tutto queftoin 
clinarlo al fuo uolere fi lo richiufe in 
una ftretta pregionet e legoli le ma 
ne:cl collo di fortiffimc catene*E co 
fi legato lo re erminlgildo difpgian 
do lo regno terreno e tranfitorio:& 
arditamente defiderando lo celeftia 
le gfaceua in cillcioje ftaua in oratio 
ne E confortandoffi e laudando dio 
più excellentemente incommincio a 
difpregiare la gloria del mundo che 
poi uedendoflì cofi legato: cornicio 
a cognofcere che era niente quel be 
ne:chehauere poteua a rl^pcAode 
la gloria che alpedlaua^E fopraucné 
do lo di de la pafqua ; la noàe prece 
dente mando a lui lo perfido padre 
uno uefcouo ariano : acio che di fua 
mano pigliaflTe la iacrilega comunio 
ne e per quefto modo tornaiTe ì (iia 
gratia^Ma lofànaiflìmo auegna 
chedifuoriquatoal corpo giacefle 
legato e di(pe<5lo:apo fe ftaua dètro 
in grande allegreza di mente: e con 
gran femore difle molta uergogna 
a quel uefcouo:e fi lo cacio* E torna 
do il uefcouo:e rinunciando tutto il 
faào al re:turbato lo re linigildo : i 
continente mando a la pregioni hoi 
armati p fare ucidere lo f mdliiììmo 
crminigildo*E cofi fu fado^che que 
gli armati giutifeno a la pregione: e 



fi gli diedeno duna ficure in fui capo 
e fui celebro e fi lo ucifèno : ma non 
gli poterono torre altro che la . uita 
corporale la qual egli non aprcciaua 
Ma a dimonftrare la fua uita e uera 
gloria a la quale morendo era anda 
to : monftro dio molti miracoli per 
lui : che in quello luocho douera (e 
pelito:furono uditi dulciflTimi canti 
di pfalmodia di node * E molti dico 
no che etiamdio furono uedute lam 
pane accefe al fuo corpo : Per la qua 
lecofa gli fideli incommmcfarono 
adhaucrein reuerentia lo fuo cor 
po come reliquie di fandiiTimo re e 
martire:lo quale pero fu uerace re i 
perche fu ualéte martire di Chrifto 
e lo padre perfido e humicidlale co 
moiTelTi a penitcntia uedendo que 
ftecofe dolfeiTidi quello che fafto 
hauea:ma non fi perfeftamcnte che 
meritaflc mifericordia* E bé cogno 
be che la uera fede era fola la catho 
lica Ma per paura de la fua gente no 
laflb la perfidia eia herefia ariana» 
Lo quale uenendo a morte mando 
per leandro uefcouo (àndiirimo:lo 
quale haueua in prima molto perfe 
gultado & afflifto:e pregolo che gli 
piaceiTe di cofi conuertire laltro fuo 
figliolo a la fede catholica:lo qualle 
haueua nome rizardó : lo qual egli 
laflTiaua re come hauia hSto ermini 
gildo le quale parole dide fi mori • 
Uopo la morte del qual lo prediito 
rizardo non feguitado lo padre he 
retico : ma lo fratello martire co Io 
buono aiuto del predido uefcouo 
leadro fi couerti a la catholica fede • 
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E tutta la getc del fuo f cgnò pdufk 
t traffc fcco a la uera fe ie catholicai 
c nullo pcrmetteua de hauere hono 
re di cauakna nel fuo regno: fe ìpri 
ma non renunciaua a lo predico er 
roret E non e marauiglia fe ricardo 
fratelo del ùnéko martire erminigil 
do diuento predicatore dela uera fe 
de:pero che per li menti del ùniko 
martire fuo fratello fu aiutato e da 
togli gratia di potere nducere cota 
ta gente ala uera fedc^Fer la cjual co 
(à debiamo confiderarc:che tutco q 
Ilo frudo non larebe ftato ; (è ermi 
nigildo re per la ulta non fulTe mor 
tu E come tu fcntto del noftro capo 
Chrifto:Sel granello del grano no 
cade in terra e non fi mortifica rima 
ne folo:ma fe cade in terra e mortifl 
calè fa molto fruito E cofi uegiamo 
in coftuùe cofi aduenne di fuoi fide 
li che fono fol membru Che uedi ctr 
nel regno e ne la gente de melcòtjf 
oe mori uno : acio che molti uiuefle 
no:E cadendo e mortificandoh per 
lo martirio fidelmente fene rileua 
rono molti a uera falute &auerafc 
de* Pietro • 

m Irabile co(ae queftacheagli 
noftri tempi aduenne* 
Diuefcoui chcparlauano hauendo 

tagliate le lingue* Cap*^2* 
Gregorio* 

a L tempo di giuftiniano impa 
tore elfcndo leuato ì africa da 

fjli uandali la perfidia ariana i e per 
eguitadocrudelmète lafedecatho 
licatalquàti uefcoul catholicl gli qua 
h fortemente contraftauano al pre 



difto errore per amore de la uera 
fede cath olica: furono prefl e mena 
ti dinanci a lo re di uandali Io quale 
re non potendoli mutare ne per pa 
role dolce: ne per doni:incomincio 
gli a tormentare credendogli p quc 
fto mo lo mutare * E diffondendo e 
confeflTando gli predici uefcoui la 
uerita de la feie comando loro che 
taceflfeno: E perche contra al fuo co 
iliandamento pure parlauano: fece 
loro tagliare le lingue infino a le for 
ceIe*L)e la qual cola dio ne monftro 
quello miracolo a cofirmatlone de 
la fua fede : che cofi bene parlauano 
(enza lingua come prima con ligiu* 
Pietro* 

m Oltodicioeda marauigliare 

Gregorio* 
r Critto e come tu fai de lo uni 
genito figliolo di dio* In prin 
dpioeratuerbum :8C uerbum erat 
apud deum:& deus erat ùerbum* 
Ne le qualle parole fi lungo %r dico t 
tutte le cofe fon fadlc per lui:che ma 
rauiglia e a Junque fcl nerbo cioè la 
parole di dio ♦ per cui uirtu fu fa^la 
la lingu ì : puotc fare parlare quegli 
uefcoui lenza lingua * 
Pietro* 
p lacemi la tua ri fpolla* 
Delipredicli uelcoui 

Gregorio* 
1 I predidi uefcoui nel predico 
tempo ucnero in conllantino 
poli# Vnde elTendoue io poi man da 
to a lo imperatore per certi fafti de 
la chiefi : trouai ne la predilla cita 
uno homo anticho lo quale mi dilTc 



chegU uldc parlare fenza lingua & 
aprire la bocha e gridauano dicéio 
Ecco uedetc che non habiamo lìgua 
cparhamoilunode quali cadendo 
poi In luxuna incontinente fu priua 
to del predico dono e r imafe muto 
lo»E fue iufto iudicio di dio che poi 
chenonobfèruoe la continentia de 
la carne fenza lingua di carne pdefc 
la uirtu del piare Tenza lingua* Que 
fto baftì ad hauer difto per moftra 
re la dannatioe de la ariana herefia# 
Ogimai torniamo a parlare di quel 
le cofe che in itaMà fono fafte* 
DeluenerabileEleuterio homo fan 
<5l:iilìmo# Cap#^^» 
Gregorio* 
1 O uenerabil deuterio del qua 
le di fopra ti fece memoria in 
più luochi padre 8C abbate del moa 
fterio di fanfto marco euangelifta t 
lo quale e pofto fra gli giardini de 
la cita di fpoletotftette molto meco 
in quefla citade nel mio moailerioi 
cquiuimori^Del quale gli fuoi difci 
poli mi diiTeno che orando rifufcitó 
uno morto^E neramente era homo 
di tanta purità e di tanta conpunfti 
oneiche no e dublo che quelle lagrl 
me che fpargcua cofi humilmentc 
e fimphcemente molto poteuano i 
petraredadioomnipotéteidel qua 
le ti narro quello miracolo x lo qua 
le egli fimpllcemente mi confelToe i 
cioè che uno giorno ritornado egli 
al (uo monafterio giufe la fera al tar 
di in uno luocho doue non poteua 
conucneuolmente albergare* Vn de 
per quella neceiTitade collaretto 



andò ad uno monafterio di ucrgiei 
che nera predo: nel quale monafte 
rloeraunofanciulotlo quale lo ma 
lignofpiritoogni nodle foleua tor 
mentare « Vnde le predidle donne 
del monafterio icontlnente che Ihc 
beno riceuuto fi lo pregarome dilTc 
no preghianti che tengi con teco 
quefta nodle quefto fanciulo la qual 
cofanon fapendo egli il fado beni 
guarnente acon(ènti*E come fu gior 
no quelle donne il dimandarono (e 
quel garzone haueuafadlo romore 
quella noéle E maraufghadoflTi eleu 
terio di quefta dimadarifpuofè che 
nullo romore hauiafadlo* Allora le 
donne gli mamfeftaronoil fadlo i e 
come ogni nodle lo maligno (pirito 
lo tormentaua* Et pregarolo humil 
mente che per amore di dio egli lo 
menaiTefecoalmoafterio fuo:pero 
chelle non potè uao patire di ue der 
lo coiì tor mentare*cleuterio confèn 
ti e menolo con feco • E ftando mol 
to tempo quel garzone nel monafte 
rlotenonefTenJouelTatodal dimo 
nioièntilTieleuteno alcuna difordi 
nata leticia:e uanagloria di cio:e dif 
(èdinanciafrati#Lo dianolo fi face 
ua beffe di quelle femineimha poi 
che quefto garzone uennc a ftarc 
qui coniferuidi dio non fu ardito 
ditocarlo«Dopo la qual parola lo 
maligno fpinto intro in quello gar 
zone: e dinancia tutti gli frati cru 
delmentelotométaua*Laqual cofà 
uedendo eleuterio incommindo in 
continente a piangere «E uolendo 
gli frati confortarlo co buone paro 

h i 



leinTpuore loro:crcdctimi che fn ho 
cadi nullo di noi intrara boconc di 
pane infinoaranto che quello gar 
zone non fia liberato dal demolito # 
Allora fi girarono in oratione co Ini 
* tutti in terra e tanto e fi feruenreiré 
te &humilmente orarono chel(^<^B" 
Ilio fi gli ufcite dadoflb: e fi perfcc^a 
mente fu libero : chel maligno fpiri 
tomai non ut torno^ 
Pietro* 

c R^edo che a Icuna fitpcrbfa : c 
uanagloria hauea conceputo 
de la liberatione di quel fanciulli t p 
la quale rifrenare uolfèdto the poi 
da capo fuflTe aiutato a liberarlo per 
lor atione di fuot difcipoh» 

De eleuterio medcfimo* 
Gregorio* 

c Ofi e come tu di chel pefo éi 
cofì grande miracolo (bfo por 
tare non poteua ♦ E pere» uoMè dio 
chel diuideflTe fra frati fi chel poteflc 
meglio portare : e di quanta uirru 
fuflTe la oratione fua i me medefimo 
Iho prouatotche eflfendo nel mona 
fteriot& hauendo me una grandiflfi 
ma infirmitade: la quale gli medid 
chiamano fincopa:per la quale era I 
continua anguftia e pericolo di mor 
te (è fpeflTo non mi fufle dato da ma 
giare farei fubitamente affocato* So 
prauenendo la pafquatc uedendo 
chio non poteua digiunare lo (aera 
t^ATimo fabbato f infto nel quale etia 
dio gli fanciuli digiunano Commin 
ciaipiuauenirmenodi dolore che 
d igiunare non poteua t che de la in 
fermita che io haueua «Et incontiné 



te mi penfàf e prcfi per configlio di 
chiamare lo predifto eleuterio: che 
era allora nel monafterio con meco 
fecretamète ne la chieCite di pregar 
locheeglimipetraflfecoli fuoi prie 
ghi gratia da dio di potere digiuarc 
quello giorno cofì fadlo * Diche in 
continente che intramo ne la chiefk 
humilemente piangendo fi puofè in 
oratione* E ftato che fu una certe 
hora ufcite fuori: & a la noce de la 
fua benedizione lo mio ftomaco fé 
ti tanta uirtu che fubitamente me 
ufcite di mente il cibo e la ìfermita « 
E fi forte mi fènti che (è io hauelTe 
uoluto harei potuto indugiare a ma 
giare infino a laltrodi*Per la qual 
cofa crederi più fortemente quelle 
cole che in me prouate non baueua« 
Pietro* 

p Erochediceftichequeftofan 
Ao huomo era di grade com 
punftione pregoti che mi dichi qua 
ti fono gli modi de la compundioc 
e lachrimc* 

Delefpeciedelacopudoe* Ca»^4« 
Gregorio* 
1 A compunzione fi diuide in 
molte fpede:quando ciafcuna 
colpa fi piange dal penitenri * lere 
mia propheta dicello mio ochio ha 
(parte diuifion dacquatma general 
mente e principalméte le generano 
ne de la compunzione R>no due « 
Pero che laima che defidera dio prl 
mamenteecompunZade timore e 
poi damore^Et imprima piangédo 
faflige pero che ricordadoflR di fuoi 
peccatuteme dhauere eterna danna 



tloc M i ♦ poi che p la lunga aman'tu 
dine di dolore lo timore e cofumato 
e uenuto meno t na(cc ne laia una p 
fumprione e una buona fperanza de 
la mifencordia diulaie lala finfiama 
ad amare le colè celeftialc • E quegli 
che in prima piangeua per non ada 
re a pena: incorni ncia pofcia a piage 
re per defideno del celeftialc regno 
al quale non ua cofì tofto come uorc 
bete la mente contempla que iocun 
dita e a ueder gliordini de gliangeli 
la compagnia di beati fpiritite come 
fìa grande gloria a uedere dio^E do 
confiderando più piange perche no 
c congiunta a quegli beni x che non 
faccua in prima quando temeuade 
andare a gli eterni mah* E cofi adue 
ne che la perfefta compuSione del 
timore ordina lanimo a la compun 
diione de lamore ♦ E quefto c bene 
figurato ne la fanda (criptura nel li 
brodigiudiciitnelqualeli dice che 
afa figliola di caleph andone a mari 
to:&efrendo infulafino fofpiroe:a 
la quale dilTe il padre perche fofpiri 
E qla rifpoiè dami la tua benedidloe 
padre: eh tu ui de che tu mi mandi a 
marito &hami data in dota terra au 
ftrale e fterile: agiugeme terra irrf 
guatcl padre gli diede irriguo di fo 
pra 8t irriguo di fottoicioe una con 
du<ia dacqua di fopra e di (otto* A& 
fìgnificalanimala quale allora e di 
fto che neua a marito ifu lafina:qua 
do andando con defiderio al celefti 
ale fpoib (ìgnoreza e caualca gli mo 
uimentlirrationabihSc illicitide la 
carne:laqualp lafina e fìgnificata^ 



Et allora aft cioè lanima dimmda 
da dio grafia de le lacrime che (ècun 
do che tu uedi fono alquantiigli qua 
li già per gratia di dio non temcno 
di parlare per la gfufticia: e di difFe 
degliopprefniniuriati:ne di laflTi 
re le pofTeflTione rerrene:8c hio gra 
zelo 3C ardore di federe nondimeno 
non hano gratia di lagrime • E que 
fti cotall poflTiamo dire che hino ter 
ra auftrale e fterile Si hano bifogno 
di hauere irriguo:cioe bene bagna 
ta la terra Si humida : Pero che aue 
gna che faciamo buone opere : bifo 
gnoelorochepiangmogli peccati 
pafriti:o per paura di penuo per 
defiderio di gloria*E perche (ecu do 
chfo diflì due fono le fpecie de la co 
punilione: pero fi dice chel padre 
daiàgli diede irrigno di fopra :& 
irriguo di fotto:cioe gratia di lagri 
me#o per defiderio del cielo : o per 
paura dinferno « M i certo fi da im 
prima dio a lanima irriguo di fotto* 
chedi(opra:ma perche la compun 
(flione de lamore e di pui dignità eh 
la compunilione del timore :conue 
neuole colà fu che imprima la (cri 
ptura ricordarfe irriguo di fopra Si 
irriguo di fotto» 

Pietro» 

p lacemi ciò che mhai diAoima 
poi che quefto eleuterio fu di 
cofi gra merito come tu dici:uoglio 
ti dimandare le tu credi che bora in 
quefto mundo ne fia di cotalu 
Del uenerabile homo prete ama 
tio Cap« 
Gregorio* 

^ ha 



f Loiido iierchouo diTibuH lo 
quale tu fai c huomo di gran 
diffima faiiaritadctni diffe che egli 
ha apreflTo di fc in fuo feruigio uno 
prete che ha nome Amantio lo qual 
c huomo di mirabile fimplicitat lo 
quale dice che ha qucfta uirtu * Che 
a modo degli apoftoll ponendola 
mano fbpra linfermo ch.icia ogni in 
fìrmltade quantunque fia grane An 
Cora dice che e di tanta ulrtudcchc 
trouando qualunque fèrpente : qua 
tunquefia feroce fi lo uccide pur fa 
cendogli incontro lo fogno dela ero 
ce lànàba: falò crepare per mczo ♦ E 
fe il ferpente fugifle alcuna uoka i al 
cuno forame inanci che fia fignato (ì 
fa lo fegno de la croce ala bocha del 
forame t Et Incontinente loferpetc 
fe ne traheua morto ♦ Lo quale udé 
do cofi famofo e uirtudiofb io mede 
fimo mi ftudiai di uederlo e mandai 
per luiefeciloftarcnela ìfermaria 
alquanti di per prouare fc haueJc 
uirtu di curare gli infermi E fe ne cu 
rafle alcuno di quelli che quiui giace 
uano I E fra glialtri euera uno frenc 
ticho j lo quale ogni node faceuaff 
gran pacie e fi gran romore che turi 
glialtri infermi moleftaua^ftr la 
quale colà fecundo che in prima mi 
diiTe florido predico i lo quale allo 
ra ne la infermarla gfaceua con lo p 
difto prete epoifotilmenteinucfti 
gai dal feruitore de glinfermi» Lo p 
diftofantiiTimo prete fileuo&ado 
al letto del predico frencticho pia 
namenteie puofegli la mano adoiTo 
&oroeperluidCincontinemc uedé 



dolo migliorato pfglioloc portolo 
ne lo oratorio che era (opra la infer 
m3irÌ2iic gli fi puolè per lui in oratlo 
ne più adagioi e più feruentemète « 
E mcontinéte lo rimeno al letto fuo 
fano:e guarito di quella farne(ìa:fi 
che più non gridaua ni moleilaua 
gilnfermitc tornoe perfettamente 
a la Tua mentetper Io quale fado fu 
conftrccto di credere tutte le altre 
uircude che di lui dide merano* 

g R^andeedificatioe di noftra 
Ulta e a uedere huomini che 
faciano miracolile quafi nei fuoi cita 
dini uedere la cita di lerufalem cele 
ftiale qua gtu in terra* 

Di Maximiano uefcouo di Sira 
chufà* Cap« 
Gregorio* 

n On mi pare da tacere lo gran 
de miracolo che lo omnipote 
tedio dignodimoftrare fopra ma 
ximiano:lo quale era uefcouo di fy 
rachufa & allora era abbate del mio 
monafterio • Che elTendo mi per 
commandamento del mio pontifice 
che era allora per certi fadli de la 
chiefa con lo imperatore in conftan 
tinopoll « Lo predifto uenerabilc 
maximiano mi uenne auifìtare per 
grande carità con alquanti monadt 
E tornando egli a roma al fuo mona 
ileriot hebbe grande tempeftade 
nel mare adrlaticho Et a uno trafto 
per mirabile modo 8c ordine cogno 
oeie prouochoie uerfo di (eie uerfo 
la fua compagnia liraielagratia de 
lo omnipotentc dio t che leuandofì 
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grandi marofu& eflendo grande tè 
peftade e uenti ruptffi larboro per 
dertì la uclla e cade in mare * E tutta 
la naue per la grande tempeftade fu 
fi conquaffata : che aprendoflfi quali 
ogni giontura difperauanfi di potè 
re fchampare ♦ Pero che effendo 
aperte alquante fiflurej entro lo ma 
re ne la naue : & impietcla infino a 
le tauole di fopra Si che più propria 
mente fi poteua dire che lo mare fuf 
fe n^la naue : che la naue in mare: la 
quale cofauedendo tutti quelli che 
erano ne la naue : la prefentia de la 
morte : componti a penitentia die 
ronfi pace infieme x e pigliarono lo 
corpo : el (àngue del noftro fignore 
lefu Chrifto ♦ Pregando dio che be 
nignamente riceueffe le loro anime 
poi che icorpi loro doueuanomori 
re di cofi dolorolà morte : Ma dio 
omnipotente lo quale le loro mente 
mirabilmente (pauentoe & impau 
rida loro uita più mirabilmente fer 
uo : che otto di continui la predicala 
naue piena dacqua infino aie tauole 
di fopra andoe per fuo camino t El 
nonodigiunièal porto del chaftel 
lo di cotrone^E giunti al porto tutti 
ufcirono fuori fani e falui^&al ulti 
mo nufcite Maximiano ueichouoj 
lo quale poi che fu a terrajfubitamé 
telapredidanaue afondo come fe 
per lufcita di coloro gli fuiTe giunto 
cancho : eia naue chera piena dhuo 
mini andaua per lo pelago piena 
dacqua notando ♦ Viendoni Maxi 
miano con gli fuoi huomini:non po 
teportare: ne fudenere lacqua (en 



za gluomlni ♦ Onde afondoe:fi che 
ben moftroe dio omnipotente che 
egli con la fua mano laueua tenuta 
eflendo carichaduominij gli quali 
lafcio perire elTendo uoita* 
Del uenerabile prete famulo de la 
prouincia di norcia* Gap* 
Gregorio» 

h Ora fono forfi quaranta dfue 
deftiapo me lo uenerabile p 
te famulo del quale ti fece di fopra 
méoria:lo quale hae in ufànza ogni 
anno di uenire a me de la prouincia 
di norda^De la quale prouincia ora 
fono tre di uenne uno monacho a 
me che mi recho nouelle di gran do 
lorej dicendome chel predi fto fan 
tulo di quella uita era paiTato Le 
uirtu del quale ogimai fenza pau 
ra:e fenza pericolo poffo dire» Aue 
gna che di lui fenza amaritudine 
non mi polTa aricordare:la qual uir 
tuauegnache io udiiTi da alquanti 
fuoiuiciniiàcerdoti di buona fimpli 
cita e degni di fede* E gli fteffo non 
dimeno conftredlo dalgrande amo 
re:cheegliuedeuacheio gli porta 
ua : da me importunamente richie 
fto : humilmente alcuna parte ne 
confelToe quefti ♦ Vno tempo che 
gli longobardi in quella contrada 
frangeuano uliue in una pilla per 
fare olio:uenne come gliera con un 
uoltoiocundo:maconpiu iocundo 
animo a loro con uno otre uoito ♦ 
Et arditamente non quafi pregado: 
ma comandando dilTe che gli empif 
feno quello otre: le cui parole quelli 



huomini pagani gli qiiali tutto di fc 
rano afFatichatuc del olio non potc 
uano hauerefe non molto pochot 
m ole ftamente lo riccuctenote diffo 
gli molta uilaniaia quali fantulo aco 
ra con più lieto uolto nfpuofi e diflTc 
credeteme fate quello che io ui dico 
Impietemi quefto otretSC auoi ritor 
nera: EuedcndoquelluhedeleuH 
ue non ufciua olio e prete fantulo pu 
re li molcftaua di dimandargli che 
h impicfeno quello otretmolto più 
cruciati fi gli diflcno molto più uer 
gogna che in prima Allora Ihuomo 
di dio fantulo uederdo che di quelc 
uliue non ufciua più olio: fece rccha 
re de laqua e prefente tutti fi la bene 
difle : e mifela ne la pila:doue fragc 
uano le uliue ♦ tt incontinente dop 
polafua benedizione nufcite tanta 
abundantia de olio : che ilongobar 
dine impieteno tutti ilorouaielhc 
lotre di fantulo grande gratierèdé 
dogli che lui chera ucnuio per dima 
dargli del olio: benedicendo lacqua 
nhaueualorodato* 

Di Santulo m^edcHmo « 
Gregorio* 

a D unaltro tempo che era mol 
to generai fama da ogni lato i 
uolendo egli rcedifìchare:eracon 
tiare la chieia di (ànfto laurctio mar 
tire : la quale da gli longobardi era 
ftata diffata:conduire molti maeftri 
e lauoratori ale fue fpefe : E un gior 
no uenerdogli meno il pane : e uc 
gnendochegii lauoratori fi lamen 
tauano dicendo che non haueuano 
forza di lauorarc fenza mangiare t 



confolauagliconidolzc parole prò 
metèdoli che bene gli fouignarebet 
c darebcgli mangiare : auegna che 
di dentro haueiTe grade amaritudi 
ne^uedcndo che non haueua da da 
re loro cibo che prometeuai& an 
dando molto penfoib come e di che 
potelTe loro fouenlrc:fu giunto ad 
uno forno nel quale le femine de b 
contrada haueuano a quegli di co 
d:opane*Etinclinandofi guardo fi 
nullo pane ui fufle rimafto ♦ E uedé 
done uno pane molto grande:e bia 
cho ifmefuratamcnte pigliolo t 
ma non lo uolfè portare a fuol mac 
(ivi infìno che non tornafle da ccr 
chare di cui fufle^Et andando per la 
contrada dimandando a cui fuflc 
rimafto quel pane nel forno : e rif 
fondendo ciaicuna che non era fuo 
con grande aicgreza torno agli fuoi 
maertri che lauorauano: & amoni c 
gli che ringraciafleno dioiche hauc 
ualoro prouiduto che mangiare* 
Etrafle fuori quefto pane:e puofe 
glilo inanci e poi che fufFicientemen 
te forono p^fduti:Ieuo loro dinand 
più pezl di panetche non era ftato 
tutto il pane interojgll quali pezzi 
dipane laltro di anclx> puofe loro 
inanci:& anche ne rimaflc più che 
non uene haueua pofto#E miracolo 
famente diece di cótinui bafto quel 
pane:atutti quelli maeftre:e lauora 
toruficheeflcndoognidi pcrfefta 
mente f^itiati più ne rimancua : che 
non ue fe ne poneua« 

Pietro* 



m Irabflc cofa c quefta : c p.irmi 
che fafomiglia alo miracolo di 
Chriftochc faciola tnrba di cinqui 
pani* 

Di Sautulo me Jcfìmo « 

Gregorio^ 
c Olui o Pietro facto duno pa 
ne quei lauoratori perloluo 
feruo Santulo lo quale de cinque pa 
ne facto cinque milia huomini per fe 
roedefimo x il quale pochi grandi di 
grano inoltiplich i innumer.ibilmc 
te t El quale tutti li fcmi produfle de 
la terra t Et ogni cofa fece de niente 
nia ado che non ti marauigli di quel 
io che famulo peruirtudi Dio fece 
difuoriiuoglioti dire qualeequan 
to fu per uirtu di dentro* Vno gior 
no eifendo prefo te legato da logo 
bardi unno dyachono:penfauanno 
quelli che Ihaueano prefodeucider 
lo»E come fu fera famulo domando 
da predlai longobardi t e pregogH 
chclo doueiTenolafciare perdonar 
gli la uita : la qual coffa quegli nega 
ron di fare • Onde uedendo famulo 
cheglino haueaiio deliberato de uc 
ddcrlOiPregogli che glil deffeno in 
guardia* Al quale eglino rifpuofeno 
fe noi tei diammo in guardia fiacon 
quello paaotche le egli fugiffe tu 
mori per lui t La qual coffa: el quale 
paao facendo uolentieri famulo ri 
ccuete lo diacono in guardia la not 
te t E come fu in fu la meza notte uc 
dendo che tutti dormiuano i longo 
bardi fortemente fueglio lo dyacho 



no e diffe lieuatiie ftigf tofto edio (n 
continente te liberarai ma ricordan 
dofi lo dyacono del p.ìcto j e de la p 
miffione di fantulo: d ffe padre io 
non poffo ni no UDglio fugiretPcro 
che fe io fugiffe tu per me morire^i 
E fantulo pure lo conftringea che 
fugiffete iiffeglilieuatùefugi e dio 
omnipotente li te liberi che io fono 
ne le fue m ini E tanto potrano fare 
quefti longobardi contro ame tq iiS 
to dio permetera loro:fugl a i jquet 
lo dy achono allora lì fujiteie fantu 
lo fi rimafe E leuandofi la matina gli 
longobardi adimandarono a fama 

10 lo dyadìono per uci Jerlo* Ai qua 

11 fantulo rifpolè che gliera fugito i 
Allora gli logobardi tu d pari bu3 
nohom j*epero non ti uogliamo 
ucidere per moki tormenti : Ellegi 
tu fteffo di qual morte tu uogli m3 
rire^Elamulorirpuofeediffein ma 
nodi Jiofonno:di quella morte mi 
uddetechedioue permette Allora 
prefeno per configlio di tagliargli 
lateftatper farli fare più brieuetc 
meno penofa morte ♦ Et effendo pu 
blicato e faputo t come fantulo lo 
quale era molto famofo e di grande 
r iuerentia: Joueua effcr dicapitato* 
Tutti U longobardi de la contra 
traffeno lat come huomini crudelii 
chefidiledauanodi uedere fpargc 
re fangue per uedere la morte di 
fantulo*E poi che furono tutti raJu 
nati a quello fpeftaculo : & ecco 
fantulo fu menato in mezo e fu fciol 
tojEtellegeronounohuomo forttf 
Omo fra loroidel quale non era du 

h 4 
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hto che m uno co?po gif afcbe wcrlia 
vt^^ • ^ ucdcidofi famulo fra 
gHhuomini armati, ncorfe ale fuc 
armetc/oe ala oratione i E dimando 
B fJ'^ j potere un pocho orare» 
fct cHendoli conceduto gittolTe ì ter 
i-a:& oroete ftando in oratione più 
che non uoleuano quegli che gli do 
uia tagliare latcfta percoflelocòlo 
cajaoedilTeglu lieuati & inginochi 
atitcftendi lo capo : e rifguardando 
lalpada/guaginatain manoaqneK 
chel doma decapitare dicefi eh oroc 
e difTe fancto g/ouannt ticnela, A!ho 
ra quello carnefice leuo lo bracdo 
molto fortemente inaltoperperco 
tcrlo più forte, m per dimno mira 
culo non potè chinarejm piegare Io 
bradonelafpada che fubitamentc 
gli diuento arido : e tenendo Io bra 
ciò rito con la fpada gnuda in mano 
e don potendo per nullo mo iopie 
garlo m mouerloXa qual cofa uedc 
do tutti gli longobardi che eranno 
tracti a quefto fpcctaculo molte di 
CIO marau/gliandofi , fncominciaro 
no ad hauere in grande riuerentia i 
& m grande timore quefto fcruo di 
dio fantulo . Pero che chiaramente 
fi dimoftraua come era di grande 
fancti tadej lo quale per uirtu della 
fua oratione tcneua fofpcfo marie 
lo bracio di quello carnefice ♦ E prc 
gàdolo che fi Icuaflì di terra Icuoflìj 
Epoi eflcndo pregato daglilongo 
bardi che doueflè fanarc lo bracio 
di quello carneficcEtello rifpofc in 
nullo modo prcgaro per luwfè pria 
non mi giura che mai con quella ma 



no non nciéer^ alchuno cbriflri'ano* 
Alhora quello mifèroche hauta per 
duto Io brado t leuandolo contro a 
dio fu conftrecto per la pena che ha 
u/ade giurare che mai nullo chrifti 
ano uciderebe» E poi che hebbe giù 
ratofìgli diflc fantulo ìchinagmio 
brado e quello lo Inchino*E (àntulo 
lubgiutiiè incontinente rimetti la 
fpida nella guaina e queli la remifèj 
La qual cofà uedendo i longobarda 
e cogiiofceiido la grande uirtude di 
fentuloj Incominciarono aproualu 
no de laltro offerirgli molto beftia 
me:lo quale haueano furato e tolto 
per la coutradajla quale offerta e Io 
quale prefente Io feruo de dio fantu 
lononuollc riccucre fàpendochea 
diononpiaceua làcrificio di rapina 
ma diflc loro Ce noi mi uolete alcuna 
cofa concedere lo ue adimando quc 
fto dono che uoi mi rendiate tutti 
gli prcgioni che uoi auetitado chii> 
fia tenuto di pregar dio per uoi . La 
qual cofa gli concedctcno t e dicron 
gli tutti li pregtodit e cofì per diuina 
dilpcnfatione auenne che offerendo 
fi uno a morte «Per uno moltifuffe 
liberati da morti. 

Pietro* 

m Irabllc cofa e grande uirta 
fu quefta » 8c auegna chio la 
bia udita altre uolte da altrui. Vera 
mente dicho che quante uolte lodo 
dire fempre mi fì rinouella . 
Di Santulo medefìmo • 
Gregorio, 
i N quefto fato non ti meraui 
gliarc niente di fàmulo i ma 



pcnfafe poi che Tpfnto fu quello che 
tenne la Tua fìmplici niente m tanta 
conftantiatSCalziola in tanta alteza 
Or penfa doue'era lanimo fuo quan 
docoficonftantemente fi propuofe 
di morire per lo fratello Cloe perle 
proximo*E per la temporal uita del 
fuo fratello difpregio la fua j e fotto 
puofela ala fpada ♦ Che forza damo 
re tenne quel core Io quale no teme 
te la fua morte per la fahite del prò 
ximo • E certo chel predicto fantulo 
iienerabilc:non(àpeua ancora ben 
legerejne molto futilmente intende 
re gli comandamenti de la lege» Ma 
pero che la canta e compimento del 
la !ege come dice fancto paulojtutta 
lalege (a'uo amandoli proximo:e 
quella lege che per fcientia di fuori 
non Gpeua gliera dentro radichata 
c Ulna per amore*E auegna che non 
bauefè mai ledo quello <.he dice fan 
cto giouanni apoftolo del uoftro re 
demptore come puofe la uita p noi : 
E come noi per fuo exemplo dobia 
mo porre la uita p Io proximo quc 
ffocofi exce!lenti precepto:loapo 
dolo imparo più tofto operàdo che 
Icgendotfaciamo adunque compa 
ratione de la noftra inducta (cieniia 
ala fua (àula ignorantia ♦£ confideri 
amo come la noftra giace abanb:e 
quanto la (uafia fubJimata in alto i 
Noi uoiti parliamo de le uirtude : e 
quafi poftì infra molti arbori fructl 
feruodoriamo !e pom^e i ma non le 
afllìgiamotma egli auegna che gli 
fructl de le uirtu non (apelTe odora 
rcpfottgliafìzadintcllcao baftaua 



li no dimeno per affecto iretendotì 
in opera* 

Pietro* 

c He giuditio di dio e quefto t 
che gli buoni huomjni (bno 
diquefta uita fotratti : E queli che 
poteuano ancora uiuereper hedifi 
catione di molti:e non iène troua o 
fono molto radi* 

Di Santulo medefimo» 
Gregorio* 

1 A malitia di quelli che rf'maft 
gonotnon merita che gli buo 
nihuominiliquali porcuano eflerc 
utile a molti tofto paiTi no di quefta 
uita •Et aprofl[<mandofì la fine del 
mondo gli elecbi ic)no Coirmi per 
loro gratia : acio che non uegano 

{)egio:E quefto e quelo che uol dire 
oprophetachc diccelo lufto perif 
fe e ninno lo ripenlà nel cuor fuo : e 
glihuomini mifericordiofi fi ricogH 
enotpero che non e chi habia inten 
dimèto Ancora pero e (cripto apri 
te che poifano ufcire quelli che la 
concukhano:e togliete de la uia le 
p'etrc^Salamoncdice: tempo e da 
gitare:e tempo e da ricoaiiene qua 
to dunque Dproxima la nne del mo 
donantoebilogno che le pietre ui 
uejcioe gli fandi faricogliano : per 
fare lo celeftiale hedificio acio che 
la nf a lerufalem celeftial crefcha ne 
la mifura de la hedificatione % non 
crediamo perciò che generalmente 
gli buoni fiano fottratuche in quc 
fto mondo rimangano folo gli rei t 
pero che mai gli rei no tornarebo 
no a penitentia fe gli buoi p gli loro 
excmpli no gli tratlìciio* Pietro* 
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f Enza Gigione mi lamcto che 
gli buoni fono fotratti di quc 
fto inondo:poi che io uegiochccd 
amdiogli rei continuamente neua 
noaichiera* 

Di R^edempo uefchouo di ferent(# 
Cap*^g# 

Gregorio* 
d I qutfto facto non ti mcraui 
gliare pletro 1 8C afcolta quel 
lo che de la fine del mondo ti diro t 
lo uenerabile Redempo uefchouo 
difirenzetloqualetuben cognofcc 
fti:lo quale palTo di quefta uitat ora 
fonno forfì fetti anniie fu molto mio 
famigliare nel monaftcrio: roidiffe 
quello che de la fine del mondo egli 
cognobbe al tempo del mio prede 
ceffore papa « Or dice che uno gior 
no andando uidtado le fue parochic 
gufè ala chiefia di (aneto uticho mar 
tireiEcomefu notte fecefle appare 
chiare lo lecto preflo al fcpolcro del 

Erediao martire i e quiui fi ripoflTo 
I notte*E comme fu meza notte:nc 
ben dormiuatnc ben uegiauatquaiì 
granato duno (bmno era lanio fuo i 
Et ecco che gli aparue lo (aneto mar 
tireueichoie dilTegli R^edempouc 
gi I e quegli rifpuo(è uegio teuticho 
martire li dilTe la fine dogni carne e 
uenuta^E detta quefta parola tre 
uolte la uifione difparue Alhora(i 
leuo R^edempo t e puofcfi In oratio 
ne con molte lacrime: e gran lamen 
toiEdopo non molto tempo apart 
rono terribili fegni in cieloicioc che 



furono uedute afte e (chiere di fuo 
cho uenire dale porte daquillone: E 
doppo queftì (cgni la fiera gente di 
longobardi qudiì come fpade taglie 
te uicite de la uagina dela (ila habita 
tionei e fopragli noftrl capi fi ine 
brio di fangue t e lumana gencratio 
ne la quale in quefta contrada era 
comò biada fpelTa t che non (ì potea 
numerare fu ucifaie uene meno:chc 
lececitade fuorono dipopulate e le 
chiefiearfeele caftella diffacteigll 
monafterii diftructi Euniuerialmc 
te tutta quefta contrada diftituita 
da gli fuoi habitatorite rimafta in (b 
Illudine X fi che le beftie occupanno 
ora li iuogl nei quali gli homini fole 
nano habitare*E quel che nele altre 
contrade del mondo non fo : ma in 
quefta contrada nella quale habi 
tiammo lo mondo nonne ha noti 
tia lo fuo fine: che deba uenire ♦ Ma 
pare chcmoftri preiènte « Tèto eie 
adunque magior bifognodlcercha 
re lo bene eterno t quanto piuchia 
ramente uegiamo chel temporal eie 
fugito:di(br egiare dobiamoilmon 
do etiamdio (e ci defTe profperitadc 
Ma poi che di tanti flagelli ci preme 
e di tante auerfita cintanga : e tanti 
e tanti dolori ogni di ci da : non mi 
par altro fenon che non fia amato s 
molte altre belle cofe erano da dire 
de le uirtude di (ànfti huomini:M i 
per che mafrefto di dire altre belle 
cofe* Molte di quelichlo haula pen 
(atotaciOf 

Pietro* 



p Ero che molti che paiono fi 
delumi fono aueduto che du 
bitanodelauiradelanima dopo la 
Ulta del corpotPregoti che mi dichi 
o che mi moftri per ragione t o per 
cxempli in quanto poi come lanima 
dopo la morte del corpo uiua e non 
il tinifcha con la carne come molti 
crcdeno« 

Gregorio* 
m Oltocfatichofaquefta opera 
e (pecialmente a iaiiimo occu 
pato e che intende ad altro ♦ Ma (è 
tòno achiquefta opera pofla cflerc 
utile uolontieri mi ci ataticho Ipo 
tiendolauoluntamia:edi miei prò 
ximùEtin quanto dio mi contede 
ra moftraroti ih lanima uiue dopo 
la morte de la carne in quefto quar 
to libro che (èguita* 

Qui finifle il libro tertlo del dyalo 
go de me(èr fando Gregorio 
papa* Amen* 

Incominda il libro quarto del dialo 
go de mifer fanfto Gregorio papa* 
E prima gli capitoli del libro* 

Come glihomini nati ne lo exiho di 
quefta ulta no poflono cognofcc 
re li beni inuifibili x E come Chri 
(lo ci li uéne a pdicare e darci gu 
fto p lo fpirito Ic6:e po ne dobia 
mo hauer e fede# Cap^ i* 

Comeetiamdioihomo infideluiue 
per fede t e come dio creo tre fpi 
riti uitali* Cap* 2* 

Delaqueftioneche fimuoue per lo 



detto di Salomone* che pare che 
dichachelhiiomo more come la 
beftiate rifpofta e prona p le feri, 
pture come e laltra uita inuilibile 
per lanima* Op*^* 

Quelli one e dubio che (è muouetp 
cheuedendounohuomo morir 
non fi uede lanima u(cire:E nfpo 
deiicome ficonuicnea dio che e 
inuifibile:che habia inuifibili mi 
niftrit cioè gli angeli e li fpiriti di 
giullÌ4 Cip*4-« 

Come non e fede fe non de le cofe in 
uifibile» E come in quefto modo 
uifibile nulla cofa fi può m.ouere 
ne difponer e fe no per cofat cioè 
creatura uifibile* Cap*^* 

Come la uita de lanima dopo la mor 
te del corpo fi cognoflep molti 
fegnite p molti miracoluCap*6* 

Come fanfto benedico uide porta 
re a cielo laìa di germano ucicho 
uo di chapoua * Cap* 7* 

Coelofuodifcipolo gregorio uide 
ufcire del corpo iaiadel fuo fra 
tello fpeciofo* Cap* 

Come alquati che erano in mare ui 
deno portare al cielo laiaduno 
romitto di Sauino» Cap^9* 

Comedelabocha del abbate Spes 
uideno gli foi diicipoli ufcire una 
columba» Cappio» 

Duno fco pte lo quale morédo uidc 
Il apoftoli uenire a fe* C^p* ii* 

Di Propo uekhouo di rietti:!o qual 
morédo uide ucnire a fe Icò lune 
naie e iandlo eleutcrio martire * 
Cap* 

Di galla ala quale aprefo ala fua fine 



appar ue fanfto pfctro apofto 
lo» Cap,i^. 

Di fer uu!o il quale ala fua fine udite 
gran cantici m cielo, Op* i4« 

DiR.omulaper lanimade lacuale 
gli cuori de li angeli e di (ànai 
difciefeno da cielo e portaròne 
la cantando* Cap,iJ, 

De la fanainrima Tarfilla ala niic 
de la quale apparue Chrifto» 
Gap* 

Di Muffa ala quale apparue la uirgi 
ne maria con molte donzelle 
bene ueftite* Cap*i7# 

Duno fanciulo lo qual beftemian 
do dio li apparueno li demonia t 
e portar Oline lanima* Gap* iS* 

Dcluenerabileftephano per la cui 
anima quelli che ft.iuano dintor 
no t uideno uenire gli angeli» 
Gap» 

Come le anime di duoi monaci che 
erano ftatiimpichati da lilongo 
bardi furono uditi cantare a gli 
loro corpi» Gap,2o# 

De labbate fourano Io quale effen 
do ucife da uno longobardo 
quando il fuo corpo cadi in ter 
ra morto : tremo tutto e tutta 
lafeluadouepcrcoffe» Gap*2i# 

Del dy^achono lo quale fu ucifo da 
uno longobardo : lo cui corpo 
cadendo in terra t Io Jy^auolo 
intro adoffo a quello longobar 
do e ca ieg i ai piedu Gap»22# 

Duno aduochato Io quale morendo 
preuide doue douia effere fepc 
'«to* Gap*2^» 

Di Gicrontio monacho lo quale 



inde uenfre afe huominf mol 
to bianchi tdiffegh lunodilo 
ro cherano uenuti per menar 
ne alquanti frati del monafte 
rio di Gregorio» Gap» 24* 

Di melleto monacho al quale ap 
parue uno gfouane t e diegli una 
cpiftola fcritta de lettere doro 
Gap» 2$'# 

Duno fanciulo lo quale fu rapito t c 
torno a fe e (àpeua parlar^ dognl 
lingua» Gap» 26» 

Del conte theofano che morendo 
prediffe la ferenita del tempo c 
guari de la podagra:e ragione 
come il fuocho arde lofpirito. 
Gip, 27* 

Dunofolitario che uide gitarelaia 
del re Te Jericho nel inferno 
Cap. 2s» 

De re parato che parue che moriffc 
e poi ritorno e dilè molte colè de 
le pene de laltra uita» Gip»29» 

Duno homo del (èpolcro del qual fu 
ueduto ufcir la fuma del fuocho 
Gip» ^o» 

Gome ne laltra uita fi cognofchono 
infieme gliboni e gli rei: Gap»^!» 

Dun religiofo Io qual morèdo uide 
uenire a fe gli propheti» Gap»^2f 

Dio iouani che morédo chiamo or 
k> monacho» Gap»^^» 

Di homorfio : lo quale morendo ui 
de una nane aparechiata ne la 
quale diffc che douea andare elii 
e ftephano In Cicilia: Gap* 

Come gli boni e gli rei che furono i 
quefto mondo parufon nel altro 
pari»o in gloriato in pena»Ga♦^^ 
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D: pktfo mc^nichvO t che toi-nando 
al corpo diflc molte cofe de lìfer 
no« Gap» 

Di ftephano lo quale tornando 
a! corpo diflc molte cofe de lo 
Inferno» Cap# 7f7% 

Duno caualere lo quale tornando 
al corpo difc che hauia ueduto 
uno ponte:nel quale le anime 
uanno fopra» Cap*^5* 

De uno che htbe nome deufdedit 
lacutcafapareua che incielo 
fufle hedihcata pure il fabbato 
Gap* 

Di Theodoro lo quale efiendo in 
fermo uide uno dragone: chel 
druoraua« Gap» 4o« 

Di griforio lo quale uide li demo 
nia inalici a le quando mori 
che nel portaua Gap» 4t# 

Duno monach j lo quale daua uAà 
di digmnare:e poi occultameu 
te mangiaua al qual apparue a 
la morte il dyauolo in Ipecie di 
fer pente* Gap* 42 

Del purgatorio come fe prona che 
fia e perche fu ordinato Gap» 4-^# 

Di pafcha fio dy^acono chardinale 
lo qua'e Germano uefchouo 
trono (lare ne Ieterni:e per 
purgatorio» Ci*44« 

Qneftione de lo inferno oue fi fia 
e de la proprietà del fuocho de 
lo inferno» Gap* 45'» 

Duno (àncfto : lo quale morendo 
molto temete x e poi apparue 
molto gloriofo» Ga»46# 

De antonio monachojlo^quale 
di notte fu chiamato che morefle 



Cap» 

De merulo monacho t Io quale f n 
uifione uide una corona di fiori 
difendere da cielo eucnirgli 
m capo» Cap* 4S« 

Di giouanne monaco x al qual fu 
ààSto in uifonc che tofto doueua 
morire» Gap*49* 

Se quello chelhomo uediinuifio 
ne fi de crederete de le diuerfi 
ta di fognile come uno fue inga 
nato di fogni * Gap» So # 

Duna religiofafemina: la quale 
fue ueduta in uifione fcgare p 
mezo» Cap* Jf» 

Come il uefchouo di brixia mori 
fubitamente : per che per pe 
cuniafepelliin luocho fanào 
uallerianopatriciodi brixia t 
lo quale era ftato male huomo 
Gap» S2» 

Di Valentino dcffenfore de la chicfa 
di Milano x lo quale fu troua 
tofchanato» Gap»J^« 

Duno tintore la cui anima grida 
ua nel fepolchro 10 ardo ei cor 
po fu trouato ar(b » Gc'p» 54* 

Duno prete che trono unocheller 
urna nel bagno 8c era morto : 
e ftaua li p purgatorio» Gap» S9» 

Del monacho pri>prictario lo quale 
fando Gregorio fece (cpelirc 
fuori del facrato:e poi lo aiuto 
con le melTe» Gap»S6» 

Di chalTlo uefcouo di narnl cb ogni 
didiceua mefifaie full àx&o che 
cofi perlèueraflTetcheperlonata 
le de gli apoftoli doueua paflarc 
di quci ta Ulta» Gap 7* 



Dune che era in pregione t c la mo 
glie faceua dire la meffa p lui fpef 
fo e cofi fcampoe * Cap.?s . 

Duno marinaro checampoe di 
grande pencolo di mare per la 
meflTa che fu difta per luùCa*?9* 

De la excellentia del facramento de 
^^tarc^ Cap*6o# 

Finifchono gli capitoli « 

Inccommfncian il Ithro quarto deb 
dy^alogode meferfandoGrego 
Ho papa* E prima come glih imi 
ni nati nelo exilio di qfto modot 
non poflbno cognofcerebeni in 
uifibi!u E come Chrifto gli ueiic 
a predicare. Cap,u 

Oi che! primo padre de 
p Ihumana genera! ione t 
per lo mento de la fua 
colpa: fu chaciatodala 
alegreza di para jifo t uenne la mife 
Ma di quefto fbandimento edi quc 
fta cecitadetla qual foftegnamo* Pc 
roche peccando ufcite fuori di fei 
M i poi gli beni de la celeftial patria 
gli quali in prima comtemplaua no 
puote ue Jere pero che nel paradifo 
Ihuom ì era ulato di udire le pole di 
dio le di goderni per mondicia di 
cuore:» altezza di contemplano 
neteftarecon gli beati fpinti angc 
liei de la carnei del qualle nati noi 
ne la cecità di quefto fbandimento i 



udì amo che per certo e una cekfti'a 
le patria ne la qtnle gli fin 5i:i angeli 
fono citadinite li (pinti de glihuomf 
ni pcrfe5li fino compigm degli an 
gciuM i gli hiomfm carnaluperdo 
che con le cofè luifibili non poflTona 
uedere per expenmentoj dubitano 
fe effere può co(à che uedere non fi 
p ìffa con gliochi corporali t lo qual 
diibio lo noftro primo padre no po 
te hiuere:Percio che pogniamo che 
fulTe chaciato del paradifo: nodimc 
no tutta uia fi ricordaua di quel che 
h lueu.i ueduto:Mi qucftì huominl 
cirnalijnon (ètìe poflTono ricordare 
Per che nullo di loro neV)beexperi 
mento com^ egli . E quefto e fimtle 
come (è una femina grani la fuffe in 
um pregione obicur i e li p irtonffe 
uno garzone e gli fuiTe norrichato * 
A! qual fe la ni idre mentou i lo f >lei 
e la lunate le ftelle^gli monti : gli ci 
pi:gli ucelli uolanti:e gli cauagh cor 
renti ♦ Colui come peribna che q?ic 
fte cofe m u non uide jpero che e fta 
to notrich Ito ne le tenebre de la car 
cereinon le intende* Epognano che 
lodatnondimeno t pero che mal no 
le uidet Jubita fi cofi e nero: o non < 
Cofiglihuomitii nati ne la cecitade 
diquefta pregione del mondo udé 
do pirlare de le cofe che fono inuift 
bi^e Jubitano (è fono nere Pero che 
non fano altro chi qiiefte cofe infi 
me: ne le quale (bno nati: e notricha 
ti • Per lo quale dubio tollerci : lo 
unigenito di dio padre creatore de 
le cofe uifibile : Si inuifibile : lo qu i 
leperexperimètoueniK aricompe 



rarclhumana gencrationc : c diede 
lo fpirito fanfto fuo ne gli noftri co 
ri t acio che per lui credeflTcmo quel 
le cofe inuifibile : le quale perexpe 
rimento no poflìamo anchorafàpe 
re: Ma quanti hanno riceuutoque 
fto fpirito : lo quale e anchora de la 
nva hereditade non dubitano de la 
Ulta inuifibile:che in quefta fede no 
cfermo:efaldo de dare fede a detti 
di fuoimagiori:e creder loro come 
a perfone le quale per fpirito fanc 
to fono amaeftrati: Si hanno experi 
mento de le cole inuif ibile : che ftol 
to farebbe lo fanciulo : che non ere 
defle che la madre li dicieffe uero : 
parlandoli de le cofe che uide fuori 
di pregionejperche egli nato in prc 
gione quelle co(è non uide* 
Pietro» 

m Olto mi piace lo tuo detto ma 
chi non crede che fiano le cofe 
inuifibile : e infidele : Et cflendo in 
fidele di quello che dubiu non cier 
cha fede ma ragione» 

Comeetiamdio Ihuomo infidele ul 
ue per fede: E come dio creo tre 
fpiriti uitali Cap»2» 

Gregorio» 
a R^ditamente dkho che fenza 
fedectiamdio lo infidele non 
uiue» Che fe lo infidele fi dimanda 
to chi e fuo padre e fua madre:r ifpo 
dera arditamente e cotale» E fe inco 
tinente lo dimanderai come il fa e fe 
cognobbe quando fu comceputo: c 
uide quando nacque : chiaramente 
confeflara che noi cognobbe : e noi 



uide : e fi lo crede quello che non ut 
de: dicendo che e figliolo detale:e 
di tale : con ciò fia cofa : che di loro 
nafcere non fi uedeffe» 
Pietro» 

b Ene confeiTo che io infino ad 
hora non mi fono aueduro : c 
non fapeua che lo infidele hauefTc 
fede» 

Gregorio» 
u Ero e che glinfideli hanno fe 
de:uoleflre dio che Ihauefìeno 
in Urne pero fono da riprendere de 
la loro perfidia : e da prouochare a 
la gratia de la fede»Che fe del fuo pa 
dre uifibile credeno quello che non 
uideno : cioè che fieno fuoi figlioli : 
per che non credeno le cofe inuiiibi 
le: le quale corporalmente uedere 
non polTono : E che lanima uiua do 
po la morte de la carne moftraiTenc 
ragione mha mefcholata con fede» 
Trefpiritiuitali creo dio omnipo 
teme ♦ Vno che non e congiunto a 
carne : Laltro che e congiunto a car 
ne ma non fi fìnifle con la carne» Lo 
terzio che e congiunto a carne: eco 
carne finiiTe ♦ Lo pr io fpirito e quel 
lo de gli angeli » lo fecundo e quello 
de gli huominl ♦ lo terzo e quello de 
le be(tie:lhuomo adunque come gli 
e creato ì mezo fra lagelo e la beftia 
cofi alcuna cofa comunicha con gli à 
geli Cloe la immortalità de lo fpiriio 
8C in alcune cofe comunicha co le te 
ftie:cioela mortalità de la carne in 
fino che la carne rifufcita» Ne la qua 
le refurectoe la carne ulta a lo fpo ui 
uera ì ppc.uo pocb lo 1 po acoftàdo 
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fc a dio fira eterno La qual carne ne 
gli reprobi non mene mal meno ne 
gli tormenti. Acio che gli mifen gH 
quali peccano con lo fpirito:e con la 
carne fìano fempre tormentati ne la 
fuma e la carne* 

Queftione che lì moue per lo detto 
di Salomone che pare che dicha 
che Ihomo muore come la beftia 
Erifpoftae proua perle(crfptu 
re:come la altra ulta muifibile p 
lamma« Cap.^, 
Pietro* 

a La ragione di fideli pfaceno 
tutte queftecofeche tu dia * 
Ma poi che tu fai fi gran difFerentia 
dalofpiritodeihuomo a quellode 
la beftia* Preghoti che mi dichi eoe 
do che Salomone dice Io difll nel co 
re mio di figlioli di gli huominiiche 
dimoftraua che erano fimiliale he 
ftiete haueuano uno medcHmo fine 
& una medefima conditione ♦ E poi 
fubiunge e dice come more Ihuomo 
c non ha alcuno auantagio da !a be 
ftia* Dopo le qual parole fubiunge 
una cotal fententia generale t e dice 
Ogni cofa e fottopofto a uanitade ♦ 
&ognicofauaad uno medefìmo fi 
ne:cioe luogo : cioè di terra fono f.i 
ActSC in terra toriuranno* 
Gregorio* 
1 O libro di Salomone nel qua 
le quefte pirole fono fcritte (? 
chfam i Ecclefiaftcfchc in noftra liii 
gua e qu.ifi uno indice di mczo i che 
parli in pcrfona di molti^ E poi con 
elude la uerita de le diuerfe fentétie 
in fua pcrfona. In quefto Salomone 



parla in pcrfom di moltl^M i poi in 
fine come diffmitore e indice di me 
zo tutti riduce a una fententia : E ii 
ce Io fine di quefto parlar tutti udia 
mo infiemeTemi dio Ql obièrua libi 
comandamentiiche in queft j fta tii 
ta la perfedlione del huomo Lo qua 
le in ciò che diceiudiamo tuti lo fine 
del noftro parlare^Mìftra che ipri 
mi h lueua parlato I perfona di mol 
ti che diuerfimente (enteflTeno * Vn 
de in quello libro fono alcune p;iro 
le diete in pcrfon i di chi dubitaffe 5 
o uno dimanJaffe alcune In perfon i 
di chi nTpondeffe per ragione : E al 
cuno detto in pcrfona dhuomo mo 
danote peccatore e temptato ♦ AIcu 
ne in perfona di chi rifponde per ra 
gioneje riuoca il peccatore dal m ile 
e dai mifcri diledt del mondo , Vn 
de in quelo luogo dice quefto mi pa 
re di fare che Ihuomo mangie : e bc 
uatc QTcda 3i habia Icticia de la fua fa 
rica^H poi più gin dice jMcglio e da 
dare a cafa df piato: e d: doIore:che 
a caia di conuito e di fo!azz:»,E fe co 
fi fuflc o^me diiTc in prioia che m m 
giare e bere fufe bene .meglio adnri 
que forche andare a cafa di cornuto 
che a cafa di pianrotlo quale e corra 
rio.E poi egli! didciPer la qual cofi 
fidimoftra che la prima parola difè 
in perfona dhuomini mondani e pc 
carori M 1 la fecun ia dilTc per rai^io 
ne moftrando la ucrlta* Onde inco 
tinente ne rende ragione t perche c 
meglio andare a cafa di pianto : che 
di conuito e dicctin quella cioè nela 
cafa del pianto Ihuomo e amonit^ 



dei fuo finet e penfa i che de f etorna 
redoppola morte per la memoria 
del morto che fi piange ♦ Et i quello 
libro e anco fcr ipto: ralegrati gioua 
ne nela tua adolofcentia:e poi dopo 
non molto fubiunge tuto il cotrario 
C;dice:la adolefcentia e la uolunta fo 
no cofa uana : La quale moftrando 
poi cofa uana: la qual in prima pare 
ua chel lodalTe: Apertaméte moftra 
che prima parla in perfona de huo 
mini carnali: e poi parla fecundo lu 
diciodi ragione ♦ Come in prima a 
dunque lo noftro Ecclefiaftes parla 
do in prima i perfona dhomini car 
nali dice che gli pare da mangiare:c 
da bere e da godere : E pero parlan 
do per ragione che meglio e danda 
rea cafà di pianto che di conuito» 
Ecome in perfona dhomini monda 
ni e carnali difle 4 FLalegrati giouae 
nela tua adoleicentla : e poi p ragio 
ne dice che la adolefcentia el dilecto 
fono cofa nanna: e cofi in pfbna dho 
mini mondani e difperati diffe quel 
la parola de la quale tu mi dimandi 
cioè lunoelofine de gli huominic 
delebe{tle:Efimile conditione ha 
lunochelaltro: e come muore luo 
mo i cofi muore la beftia : e nulla co 
(a ha Ihuomo auantagio da le beftie 
Epoi perdiffinitione di ragione p 
feriffe la fua fententia:e dice:Che ha 
piulofauio da lo fluito :fenon che 
uada quiui oue e la uita ♦ Vide adun 
quecheglichediiTe cheluomo non 
hauiaauatagio da le beftie: moftro 
più chel faulo haucua auantagio nS 
folamente da la beftia:Ma ctiamdio 



da luomo ftolto:cioe dal peccatorct 
in cioè che uae quine doue la uitat 
Per la qual parola dimoftra che qui 
non e la uita de gli huomini la quale 
dicecheealtroue:daque ha luomo 
auantagio da le beftie* Che quelle 
dopo la morte non uiuono:M.i quc 
fte comminciano alora auluere:qua 
do perla morte de la carne finiflc 
quefta uita mifera uifibile:La quale 
filomone dopo le predice parole 
fogiunge e dice cioè che la tua mano 
po fare perfeueratemète adopera: 
pero che apo quelli dinferno agli 
qua^itutaprofìmi: none opera cioè 
dameritare:ne ragione: ne fciètia* 
ni fapfentia:cioe per la quali tuti pof 
fi diifcndere.E come dunque fimile 
la f ìe de luomo a quello de la beftia: 
E come può elTer uero:che luomo 
nonhabiadifferentia da le beftie: 
Conciofia cofa che le beftie dopo la 
morte de la carne non uiuono : E lo 
fpirito de gli huoini per le fue male 
opere menato alonferno:etiadio in 
quella morte:mai non morta ♦Per 
la qualle diuerfìta di fententie li dio 
ftra dunque che quella parola diffe 
m perfona de huomini carnali*E co 
elude la uerita per ragione dicendo 
che luomo fauio andana quiui doue 
la uita^Elo ftolto che qui non opera 
ua andana alo inferno* 
Queftioneedubiochefi muoue p 
che uedendo uno morire uno 
buomo non uidi ufcire lanima : e 
rifpondeficome fi conuienc che 
dioinuifibllehabla inuifibile mi 
niftri:cioc gli angeli eh fipiriti de 



Pietro # 

1 leto fono che io non fepf quel 
lo di che lo ti dimandai : Poi 
che per lo mfo dfmandareHo cofi fo 
lilmentc habo da te imparato quelo 
che in prfma non fapeua«Ma prego 
ti che mi foporti benignamente i fc 
IO afìmighanza del noftro Ecclefia 
ftefalcuna cofati parlafle i e diman 
dafle in pcrfona dbomlni infermi : c 
pocho di dio alluminati ♦ Pero chio 
lo faro per più loro utilitadetdiman 
do in loro perfona quelo che fa loro 
bifognodiudire#^ 

GregonW 

p Erche non tf foportarei h in 
do che condidendendo a gli 
fermf dimandi m loro perfonajCon 
ciofìacofa che Paulo dich\t lo a tutti 
fono facto ogni cofa per farli tuti fai 
ui ♦ Onde in ciò che tu feguitf in con 
difcenfìonedicaritadefenc da eiTer 
hauuto In reuerentia t non folamen 
te da efler foportato in pacientia. 

Pietro* 

m Orendo uno frate auenncr 
che io ui fui preiènteje mcn 
trccheghparlaua fubitaméte mori 
Ecoluicheprima uedeua parlar co 
meco fubitamente uidi mortotma fé 
lanimaufdte del corpo ufcir nonni 
deie molto pare duro a credere che 
fia cofa la quale uedere non fi poffa « 
Gregorio» 



o che maraufglia e Pietro c6 
nonuidifti lanimaquadoufci 
ua del corpotla quale etiamdio qua 
do e nel corpo non poi uedere Ecco 
tu non uidr lanf ma mia ora parlo co 
techo Or crederai pero chio no ha 
bla anima che la natura de lanima c 
inuifibile: e cofi inuifibilmètc efèic 
del cropo come inuifibilmentc ui 
dimora^ 

Pietro». 

h Ene dice il uerojma fa uita de 
lanima quando fka nel corpo 
poiTo cognofcere per gli mouiméti 
del corpo» Pero che fé lanima non 
fuflencleorpot le membra del cor 
po non fi potrebono mouere:Ma la 
uitadelaniadopola morte del cor 
poiache mouimento o ache fegno 
poiToiouedere^frcheper alcuno k 
gnot& opera uifibile poffa compre 
hendcre che fia cofa inuifibile# 
Gregorio* 

c Ome la potentia de lanima ui 
uifichai e muoue il corpo coli 
prona difìmllefimiglianza t dicho 
che la diuina potentia empie e daui 
la a tutte le cofe che creo ♦ Et alcune 
tirando uiuifichatEt alcune condc 
decheuiuanodiutta uegetatina Et 
alcune habiano pure lcHèntia#On 
de come tu non dubiti de la eflentia 
di diotla quale creole regej& empie 
e tranfcnde ogni cofa:e inciconfcrit 
to tSi inuifibilc Xofi non dei dubita 
re che gli habia inuifibile miniftriiE 
conuienfl che quegli che fcrucno ha 



biano fimfglianzaco qucli chccfer 
uito:Si che come egli e ìnuifìbiletno 
e da dubitare che gli habia muifìbili 
mfmftri:E quelli chie da creder che 
fiano altro fe no gli fancti angeli eli 
(piriti de gli homini perfecti i come 
donque confiderandolo mouimen 
to del corpo: cognoffi la uita de lani 
ma nel corpo perquefto mouimen 
to minimo^Cofi dei cognofcere la ui 
ta de lanima: poi che e ulcita del cor 
po per colui che fommo: pero che fi 
conuiene che uiua inuifibilmcce poi 
che bifogno che ferua adio Iuifibile# 
Pietro» 

t Vto e drito come tu dici t ma 
pur la mente non può creder 
quella colà che co ochi corporali no 
fipuouedere* 

Come non e fede fe non de le cofe in 
uifibile t E come in quefto modo 
c niuna cofa fi può moftrar le no 
p le inuifibilc « Cap*^» 

Gregorio* 
c Onciofiacolà che paulodica 
che la fede e fubftantia di quc 
le colè che dobiamo uedereeargu 
mento di quelli che uedere no fi pof 
(bno:quelaco& folamentefi può SI 
re che ueraméte fi creda i la qual no 
fi può dire che fe ucda : Acio chio ti 
riducha a te medelìmoidicoti che ni 
una cofa uifibile fi può uedere fe no 
per la inutfibile*Che ecco che lochio 
ben uede le cofe corporale:e non di 
meno lochio del corpo non uedere 
bealchunacofa corporale fe la potè 
tia incorporale: & inuifibile non gli 
deffe uirtu de uedere : Che poi che 
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lanima che e inuifibile e partiti dal 
corpo non (la mai aperto lochio del 
corpo lo quale in prima uedeua : Se 
adonqueliochi pcrfua uirtu uedèo 
per che poi che lanima e partita n5 
uegono:Per quefto comprendi ado 
que che nulla cofa uifibile fi può ue 
dere fe non per la inulfibfle ♦ Or po 
niamo inancl agliochi de la mete no 
ftra:& inmaginiamo che fi hedifichi 
unacafa:echefilieuim alto grandi 
traut : ericinf ino grande colonne i 
Chie pregoti che facia quefta opera 
lo corpo uifibi!e:cbe toch ne tira co 
lemini:o lanima inuifibile che da 
Uita al corpo ♦ Certo pur lanima fa 
q?Kfto lauorio : che togliendo del 
corpo quello che non fi uede cioè 
lanima:OgnicorKhe prima fi potè 
uamuouere rimana ìmobile*Per la 
qual cofa e da penfare che in quello 
modo uifibile nulla cofa fi può muo 
uere:e difpoere fe non per creatura 
inuifibile»Che come lo omnipotète 
dio afpirando e rimpiendo le crea 
ture rationale:c ulu fichate mone !c 
cole inuinbile:doe gli angeli e le ani 
me empiendogli moueno gli corpi 
carnali cheffì uegono* 
Pietro* 

p Er quefte tue belle ragione 
maifiuinto:chc ogi mai con 
ftr efto fono di riputar nulla le cofe 
uifibile :arifpe(a:o de le inuifibile « 
Auegna che in prima parlando in 
pfona de li ìfermi e deboli de la fede 
moftraflì di dubitare de le cofe ìuifì 
bile:Et auegna che mi piaciano le ra 
giooe che mi dicùTuta ala come co 



gnofcho la uita de lanima nel coi-po 
p gli moufmcntf del corpo t cofì uo 
relcognofcerela uitadelaiadoppo 
la morte del corpo • 
Come la ulta de lanima dopo U mor 
te del corpo fi cognoflì per molti 
fegni e p molti miracoh ♦ C 6* 
Gregorio ♦ 
f El tuo cuore e aparechfato di 
Itgentemente intendermitno 
iw'fiefancha ad allegrati e moftmr 
quello che tu dimandi : Or creditu 
che h fanal apoftolùe martiri hauef 
(eno difpregiato la ulta prefete e uo 
lontierl rfceuuto la morte corporali 
fenon hauefleno hauuto ferma ere 
denzac certeza de la megliore uita 
de lanfma : E tu medefimo dice che 
la Ulta de lanima nel corpo cognofci 
per gli mouimcntf del corpo:Ecco i 
fancti che puofeno la ulta per dio t c 
riccueteno la morte: credendo la ui 
ta de laia dopo la morte del corpo t 
Che a gli loro corpo moftrando co 
tlnuamente grandi miraculi che gli 
infermi rfceueno fam'tade t gli puer 
fi fi mutano a ben fare:gli idemonia 
ti ui fono libcrati:gli leprofi monda 
tijgh morti rifufcitati^Penfa adon 
que come perfcaamente le loro ani 
me uiuono in quella uita nella quale 
uiuono icorpi morti de quali in tati 
miraculi uiuono:Se adonque la uita 
de lania quando e nel corpo cognof 
ci per gli mouimcnti di membri : p 
che iimigliantemente non cognofcf 
la uita de lanima dopo la morte del 
corpo per la uirtu de miracoli che fi 
fano a gli loro oflTi morti . 



Pietro» 

p Er nulla cagione poflb con 
traftarc a quefta tua allega 
tione per la quale mi coftringl a ere 
dere quello chio non uegioiperle 
cofeiepergliiègni inuifibili# 
Gregorio* 
u N pocho ti lamentafti di Co 
pra che non haueui ueduto 
ufcire del corpo lanima duno che uc 
deftì moriretma pur quello fu col 
pa che uo!efl:i:e cierchaui di uederc 
coghochi corporali la cofa inuifiblle 
ma molti di noftri cognoiTenti mon 
dando gf lochi del cuore t con pura 
fedete con diuotA oratione : uideno 
fpefle iiolte le anime ufcire del cor 
po» Ondemebiibgno dimoftarti c 
dinUcomc le anime ufcendo del cor 
pollano (late uedute o quante cole 
eie ufcendo del corpo habiamo uc 
dute :acfo che gliexempli induchao 
lanimo che dubita a credere lecofc 
inuifibiletlo quale ala ragione non 
ftacontentOf 

Come fando Benedico uide porta 
re a delo lanima di Germano ucf 
chouodicapoua* Cap# 17» 

Gregorio* 
n EI fecudo libro di quella opc 
ratidiflnicheluenerabile huo 
mo fando benedico fecundo che 
mi fu difto da fuol difcipoli degni 
difedeteflendo affai dilungi da la 
cita di cauoua:uede lanima di ger 
manouefchouo de la predifta cita 
in uno rubbo di fuocho effere porta 
ta a cielo da li angeli: la qual anima 



ucdcndo cofi fali'tc a cielo : inde per 
una delicatione di mcnteuuto il mo 
do racoltotquafi fotto uno ragiuolo 
dì fole* 

Come lo fuo difdpulo gi-egono ui 
de ufcire del corpo lanìa del fuo fra 
tcllo fpeciofo* Cap*8 « 
Gregorio» 

d Agli predicci fuoi difcipuli 
udi anchora che duoi nobili 
huomini frateli carnali fauii di fcrip 
(ura mondana iluno di quali hauia 
nome fpeciofo:e lakro cregoriofi 
fottomiflTeno ala fua reguTa : E dado 
molte grande ricbeze a poueritfi di 
uentarono fuoi monaci li quali lo ue 
nerabile Benedecto fece habitar nel 
monafteriochehaueua facto bedlfì 
chare nella cita di teracina i luno di 
quali cioè fpeciofo eflendo mandato 
preflbachapoua per milita del mo 
nafterio t uno giorno lo fuo fratello 
Gregorio fedendo amenfa coli frati 
c mangiando foleuato per (piritoi 
miroeauidelanima delfuofraullo 
Specioio che gliera cofi di longi ufci 
re del corpoila qual colà difTe a frati 
E corendo a quel luocho doue (peci 
ofo era (lato mandato trouo chera 
già ftato (èpehto e apunto in quel di 
Si horB trouoe chera di quefta uitta 
paiTato t nel quale egli haueua uedu 
to lanima fua ufcir del colepo « 
Come alquanti cherano in mareui 
deno portare a cielo laia duno romi 
codi Sanino* Cap*9# 
Gregorio» 

u No religiofb homo e degno 
di fede mi diiTe infìno cbio 



era anchora monacho nel monaft^ 
rio:che alquanti uencn Jo a roma di 
ciciliateiTendo quali in mezo di mar 
uldeno portare a cielo lanima duno 
(aneto romittoi lo quale era rincht u 
fo nela contrada di fauino t gli quali 
difcendcndo poi aterraiSc inueftl 
gando diligentemente la uerita del 
facto trouarono per certo che i quel 
dierapaflTato di quella ulta quello 
romototin del quale uideno lanima 
fua portare ciclo» 

Coe de la bocha de lo abbate Spes t 
uideno li fuoi difcpioli ufcire una 
colomba» Cap» io» 

Gregorio • 

e Sfendoieaco nel monafterio 
mio:udl quello cfe io era ti uo 
gliodiredaunoucnerabile huomo 
e degno di feietOra diceua chel ne 
nerabile padre abbate Spef i hedifi 
choe molti monaftcrluin una corra 
ta che (ì chiamaua chanple la quale e 
dilungi dala dtade uechia di norda 
forfiièimlgliaiLo quale dio omni 
potente uolendo feruarc che non 
fuife flagellato dal flagelo eterno fi 
lo percoiTe in qucdo modo e flaglc 
lo duramente: E modroll grande 
(èuerita:e grande gratia de la difpc 
(àtione:E quato lo amaife in pr imat 
c quando lo flageloetMoftro poiTia 
quando lo (ànoe perfidamente »E1 
flagello fu quedotche quaranta ani 
continui fu ciecho fi che in nullo mo 
do uedere poteua lumctma per che 



nullo nel flagcllodi dio fta Cildofcn 
za la gratta di dio. E fe cffo dio mifc 
ricordiofo padre dcla pena non prc 
fta la patientia i Incontincnre la cor 
recrione chi tu fai per lo peccato fa 
crefcere lo peccato per impatientia 
Etaduieneperniifcrabil n-odo:chc 
la colpa noftra t la quale del flagello 
fi douea purgare fi crefle t Pero dio 
guardando alla noftra infirmitaall 
fuoi flagelli giunge la fua gratla c 
guardia E neia fua percufione uerfo 
gli fuoi ellecaù alchuna uolta miferi 
cordiofamente e gmftoi aedo che 
poi iuftamente facialoro miTencor 
dia*Onde lo uenerabile Spefal qua 
le tolfe lo lume di fuorùalumino del 
la fua luce dentro: Si che eflendo fla 
gellato nel corpo: haueua la confola 
Clone de lo fancto fpinto nela mente 
E quando fuorono compiuti j^Ii qua 
rantaanni dio gli rendete lo lume i 
cnuelogli che in brieue tempo do 
ueua di quefto mondo paflàre t Et a 
mondo che doueFe uiHtare gli mo 
naftern che haueua hedifichati i e p 
dicafle loro la parolladelauitaiSi 
come egli haueua nceuuto lo lume 
del corpotcofi apriffe allochi di fuoi 
fratùa ueder lo lum.e diuinoi lo qua 
le incontinente obediendoal coma 
damentodidiouifitoe gli foi mona 
ftcnuEfipredichoea fuoi frati gU 
comandamenti de la uita i gli quali 
operando hauia imparati: E lo qum 
todecimodie compiutala fua ulfita 
tione : e predichatione t ntornoc al 
fuo monafteno: E ftado in mezo di 
fuoi frati : piglio lo facramento del 



corpo e del (àngue del noftro Agno 
re Ihefu Chrifto:E poi incontenétc 
commincio a cantare gli p&lmi con 
gli fuoi fratUgll quali cantando egli 
molto abftrafto in oratione rendet 
te lani'ma a dio ♦ E tutti gli frati che 
eran prefènti gli uideno uicire una 
colomba de la bocha:la quale in con 
tinente aperto il tedio de la chiefà 
uedèdo tutti gli frati paiTare acielo: 
Lanima del quale e da credere che 
apariffein fpecie di colomba acio 
che dio omnipotente per quefta co 
talefpecie:efimilitudine monftraf 
(è:comelouenerabile Spefconiìm 
p!ice:e puro cuore laueua fèruito* 
Duno fando prete lo quale moren 
douide gli apoftoli uenirc afè« 
Capitolo ii4 

Gregorio* 
I O uenerabile abbate Stepha 
no:Lo quale tu ben cognofe 
fti:el quale nonne molto:ma pure 
uguamo morir mi diflc che nela pre 
difta contrata di nortia era uno prc 
te:lo quale con gride timore di dio 
regieua una chiefa che gliera comef 
faXo quale poi che fu fafto prete 
unafemina:la quale hauia tenuta 
chacio da fe:& al tuttofi parti da 
ogni fua familiaritade*Si che la ama 
uacomefuora:e fugiuala come ne 
micha:chelifan(ai huomini hanno 
quefta proprietade:cbe aclo che fia 
no fempre da lungi da le cole illicitc 
fpelTe uolte etiamdio fi cuardao da 
le licite: Onde lo predifto fanfto 
prete acio che con Quella femlna no 
cadeffe in alcuna colpa: ricufaua de 



de cflcr ferufto da lei etfadio nele co 
(èneceflfarie •OreflTcndouiuutoun 
gran tempoi lo quadragerimo anno 
dela Tua ordlnatione intermo di gra 
diiTima febre t e uene a morte i E ue 
dendo quella femìa che gli fì liuraua 
fcceflegìi Inanzi cofi fopra il uolto p 
uederete per udire fé più fiataua i la 
quale egli fentendo t auegna che ha 
ueflfe molto pocho fiato ricoMèilfia 
to quato fi potè forzare: Et con uno 
femore di fplrito fi (forzo di parlar 
ediflfepartm da mefemina anchoe 
uiuo il fuocho i togli uia la paglia i e 
partendofi quella femlna crebelila 
ulrtu del corpo:e con grande leticia 
incomincio a gridare: ben uengano 
ghfignori miei: or comeuifictidc 
gnati diueniral minimo uoftrofcr 
uo:Io ne uengo:Io ne uengo gratie 
ui rendo:gratie ui rendo:e dicendo 
^(le parole molto rpe(ro:quegliche 
gliftauano dintorno Io adimando 
rono a cui egli parlalTe* A gli quali c 
gli marauigliandoii rifpuofe^Or no 
uedete noi glifàndi apodolicheci 
fono uenuti « Or non uedete iandto 
Pietro: e (ànóto Paulo principi de 
gii apoftoli*Epol incomincio anche 
a parlare con gli apoftoli:c dicendo 
eccho che io ne uengo: eccho che io 
ne uengo « E dicendo quelle parole 
rendete lanima a dio* Che ueramen 
te uedeiTe gli Apoftoh moftra in ciò 
che parlando con loro gli fegultoe • 
La qual cofa fpelTe uolte auiene a iu 
fti che ala morte uengono quefte co 
taleuifionede fanai che fon palTati 
di quefta uita i ado che non temano 



la fententia de la morte * E moftran 
dofi ala morte la compagna di cita 
dilli celeftiali fi partano da la carne 
fenzafatichadipaura:e di dolore. 
Di Probo uefchouo di Reietti lo 
quale morendo uide uenire afe 
fanfto Iuuen.ile:e fanfto Eleuthe 
rio martiri» Cap# I2# 

Gregorio» 
1 O feruo di dio Probo mona 
cho del moafterlo che (ì chia 
ma renati: mi diiTechelfuo do Pro 
bo uefchouo di rietti che aproxima 
dofi lo termine de la fua uita cade in 
grandiiTima infermitade : E lo fuo 
padre chiamato Maximo mando 
cerchando diuerfi medici per fouc 
nire a qlla infermità fe farefe potef 
fc:E uenuti gli medici de le cStrade 
al tochare del polfo cognobero^e 
dlflfero che tofto douea finire E eoe 
fuloradiceua la uérabile uefchouo 
Sollcitodelacofolatlone di medid 
e de lo honore del padre Pregoli c^ 
doueiTeno falire nel folaro del fuo 
uefchouado:e cenare: e rlpofarfi in 
fieme col (ùo padre uechio: e cofi fe 
ccno:E co lui ri mafì uo fanciulo folo 
lo quale dice lo predico Probo mo 
nachocheancoraeuiuo:Lo quale 
ftando col uefchouo fubitamente ui 
de intrare alquanti huomini ueititi 
di ueftimente bianchilTimi ma la bc 
lezza elo fplendore di loro uo^ti era 
molto magiore che quello de le ue 
ftimcta:Perloqnale fplcdore quel 
lo garzone tutto impaurato e di tut 
tiliochi bagliato:incommin:io agri 
darc:e dimandare chi egli fulTeno* 



{ 1 



PeHcqual uocclo ucrchouocomof 

10 leuo II capo: e uide quegli bomini 
cofi gloriofi filtrare a fé: & cognohe 

11 tSi incomincio a confolare Io pdic 
totancmloicheftndcuac pianaeua 
di paura:c diflegluNon temere che 
glie fanaro luueiiale : e fana:o eleute 
fiochefono uenuname^Mjlofan 
ciulo non potendo foftenere la noni 
ta di cofi gran uifione correndo ufd 
te fuorua andò a! padre del uefcho 
uo & a me dice che cenauao mfiemc 
e difle quello che haueua uedutojgli 
quali ciò udendo difciefenogiufotc 
trouaronolo uefchouogia morto t 
E certamente credetemi quello chel 
fanduìo haueua loro detto : E cofi c 
da credere che quelli fanftì lo mena 
ronocon loro* La uifione di quill 
qnel fanciulo non bauia potuto fo 
ftenere « 

Di Galla ala quale aparue ùnfìo pie 
troapoftolo plTo ala fuafìne^Cij* 

Gregorio* 

n One da tacere quello che da 
perfone grane di fedemefta 
to detto de una gentilinfima dona di 
roma che hebe nome Galla t quefta 
nobiliflìma doa fu figliuola di Sima 
chocoibloepatricioiEflendo mari 
tata al tempo di gottf a uno nobile 
gtouane:perfpatloduno ano rima 
fe ucdua t la quale eiTendo induca 
amaritarfi e p lieta chera molto gio 
uaneteper le richezze che naueua 
m :)Ite:'^J|e(r< pju tofto di cop^ilarfi e 
congiungerfi a dio per matrimonio 



fp^r(tuale:lo quale fin commincia co 
piantole termina in eterno gaudioi 
Che elTerfi più (bttopofta a matrio 
nio c ir n le: lo qual commincia con 
alegrczzate terminafi in piato^Ora 
cflendo eia duna natura molto chal 
datdilTongli gli medici:che fi eia no 
fìmanta.Te:perlotropocha!do me 
tercbe barba come huomo t e coiì li 
auenne : Mi la fancaiflìma femina 
non fi curo de la lay^dezza di fuori i 
la quale haueua preib per fpofo quc 
li che non ciercha fe non la bellezza 
dentro^Onde in quella ftudiaua:c 
quella alui feruaua : e non fi cnraua 
fe quella parte in lei dluentaflTe layr 
d.j:la quale dal fuo fpofo celeftialc 
(àpeua che non era amata t Inconti 
nente adunque chel fuo marito fu 
morto piglio habito di religione:8t 
intro in uno monafterio preffo ala 
chiefadiCinaoPietro^Equiui mol 
ti anni meno una (ància ulta in firn 
plicita di cuore & ì continua orario 
ne e molte lemofine^E uolendo Io 
omniporcntedio rimunerarla eter 
nalmente teneramente la pcrcofTc 
nelamamilla duna layda infirmita 
che fi chiama chancro ♦ Ora haueua 
eia quefta ufanza che fempre dinan 
ci al fuo ledo facea ardere due cirll 
in fu due chandelierl ♦ Pero che tan 
toamaualaluceche non folamentc 
le tenebre fpiritualeima etiamdio le 
temporale hiula in orrore* E ftan 
do una nofte molto afatichata di 
quefta infermitade : uide lo beato 
fanfto Pietro apoftolo ftare fra lun 
no cadclieri:e laltro inaci a Ifuo leto 
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E non tcmèdo tanzi del grande amo 
re prendendo audacia ralegrofliic 
diffeglitche e quefto f gnor mio: or 
fononii perdonati gli peccati mcÌ4 A 
la qua! fanflo Pietro rifpuofe co eie 
nocolcapo:econ uolto b^ignofo 
no uieni « Ma perchela nel predidlo 
monafteriohauiauna compagna la 
quaglie molto amaua più che le altre 
fubgtunfe e diflc* Pregoti padre che 
fuora Benedecta ne uenga mecho i 
ala quale fauiflo Pietro rifpuo(e:e di 
fe non fie cofì: ma la tale ne uerra co 
techo:e quefta che tu dimadi ne uer 
ra lo trigefimo di * E difte queftc pa 
rolelauifione difparue:E Galla in 
continente fece uenire a (è la ma ire 
c abadeiTa di quella congregatione; 
c difTe per ordine quello che h. -ueua 
ueduto:e uditocelo terzo di co quel 
la che (andò Pietro gli haueua ditto 
pafTo di quefta uita*K poi fuor Bene 
dccla pafro lo trigefimo di t la quale 
cola e molto memorial nel diclo mo 
nafterio « E queLe the ogi ui fono lo 
narrano cofi ordinatamente come 
fe li ui fufleno ftate prefènti « 

Di Scruulo il quale a^a fua fine udite 
grandi canti in cielo« Cap«i4« 

Gregorio* 
o Ra e da làpere acora pietre 
che fpeiTe uolte le anime de 
gli clecti : quando paiTano di quefta 
uita (bgliono ièntir deia dolceza del 
canto:e laude fpirituale e celeftiale « 
Acioche udendo uolentieri quegli 
dolzicantiinuu fcucaiio dolore del 



partimentoche ha lanima quando 
li parti dal corpo*Onde ncle omelie 
de gli euangelii mi ricorda chio difc 
Che in quello porticho che nela uia 
che ua a fandlo Chlemétojftete uno 
chehebbe nome Seruuio: del quale 
io no dubito che tu ti ricordi: lo qua 
le fu molto pouero di cofe teporaki 
fu molto richodi dètro dibenf 
fpirituaiulo quale longo tempo ftet 
te infermo:che da che io lo cognobf 
infino ala morte glaque paralitiche 
in tal modo che non fi potcua leuarc 
pureafederemeporrela mano alla 
bochat ne mai mutarfi in altro lato : 
per lo qual feruire la madreje lo fra 
teilo ftauano x e ciò chelli fupchiaua 
de le limofine : per loro mano daua 
a pouerinion fapeua legere: ma per 
che fpeiTo li capitanano a cafa homi 
ni religiofi haueua comparati alqua 
ti libri ieuoti: efaceuafegli legierc i 
quando era uifiiato da perlbneche 
lapeiTeno legere:E per quefto mo 
do imparo molto de la fcripturadi 
uina X auegna che come diffe niente 
Icgere fapeuate fempre nele fue pen 
ne fudiua rendere gratie a dio * E di 
di Je di notte uachaua a dire p(àlmi t 
e laude* Or uenendo tempo nel qua 
le dio uoleua rendere t e ditermma 
re: e rimunerare la fua patientia fi 
agrauopiula fua infermitade ♦ On 
deuedendofiprelToala morte chla 
mo alquanti peregrini e religioiì ho 
mini che haueua riceuuti ad alber 
go t Et air onili che fi Icuaffeno i e 
commincialTeno a cantare pfalmit e 



feccflcnolaricoirandatlonc dclani 
ma:E mentre che lui mfiemc conio 
ro cantauanojSubitamente con gra 
grida mterrupe le uoce di quelli che 
cantauanoe diiTetTacete tacete t or 
no uedetiuoi quante uoce cantano 
in cielo^Et eflendo attentote fufpefo 
con tutto il cuore a udire quel canto 
quela anima fanaiffima paflb a cfelo 
E tata fuauita de odore rimafe al fuo 
corpo:che tutti quelli che uerano p 
fenti fuorono ripieni de inextimabi 
le fuauitade^E palefemente cogno 
Beno che quelle laude Ihaueuanori 
ceuutaperlequalle udire ftauacofl 
attento ♦ Al quale facto uno noftro 
monacho che anchora e uiuo fu prc 
fente ♦ E con grande pianto fuole di 
re che iniino a tanto che il corpo no 
fu fepelito non fi parti quello odore 
da le loronarre» 

Pi R^omula per la cui anima gli cuo 
ri degli angeli: e de gli fanaidi 
(cieièno dalcielo e portaronlo ca 
tando. Ca^i^, 

Gregorio* 
n Eie prediae omelie de euan 
gelii ancora mi ricordo una 
cofa de la quale fpeciofo prete rende 
teftimoniazai Lo qual molto cogno 
be quella perfonatchio uoglio dire i 
1 1 quelo tempo che io mi fece mona 
cho una dona anticha lo qual hebbc 
nome R^edempta t la quale ftaua in 
habitodiromittain quella citadei 
I una celU preflb ala chicfa di fanfta 
MariajE fu difcipula di quella Geru 
dia I la qualle fu molta famofa in fan 
aitale (lete in uno romitorio in fui 



monte di paleftrinot haueua quefta 
redempta due difcipuleiluna de le 
quale hebe nome romula i e laltra c 
ancor uiua J ma non la cognoicho p 
nometma fi per fazza^ E dando cofi' 
quefte tue donne infiemeinuno ha 
bitaculote menauano una uita richa 
di uirtudete pouera dhauere^Ma la 
predicta R^omula excedeua molto ì 
uirtu lafua copagna di fumma obc 
dientia:di gran iilentio:e di grandif 
fìmaoratione ma per che (peiTe uol 
te quelli che aprelToaglihominipa 
iono perfedli: ancora hanno alcuna 
imperfectione aprelToadio che me 
glio cognoice^Come adiuiene ipefTe 
fiate che noi homini imperiti:& ìdo 
fti uegiamo alcuni iùgielij che no io 
no ancora perfeclamente fchalteriti 
c fi gli lodiamo come fc fufleno com 

Eintite palonci molto belli:gli quali 
) fabro confiderà egli mali t e odcfi 
lodare e non ccfla pero di limare c 
di percotergli per fargli megliori:c 
più belli t e uolendo dio la predieta 
B^omulafare megliore e pui perfec 
tafilapercolTedi parlefiaiìchemol 
ti anni giaque atrafta x e paraliticha 
e dedituta dogni officio dele fue me 
bre ♦ Ma queftì flagelli non produf 
feno pero la Riamente ad impacien 
tiaianzi la infirmlta de le membre li 
fu cagione de la fanita de lanima t & 
acreicimento di uirtu ♦ Pero che tan 
topiu iblicitamente fi diede alo ftu 
dio de la oratione quanto altro 
che quello fcire non potcua « Ora 
auenne che unna nodc fentendofi 
molto agrauare ch/ammo la predi 



sta fLcdempta fua madre IpiVitualc 
cdiflre:Madreuieni ame madre ine 
ni amemadretala quale uoce R^ede 
pta e quella fua difdpula incontineii 
te andarono a leùe fecondo come el 
fe diceuanotio a quelo tempo cogno 
bida molti ♦Stando effe al lecto il 
B^omula in fu la meza nocftefubita 
mente uenne una luce da cielot& lai 
piette tutta la cala : E fu fi grande lo 
fplendore t e fi ifmifurato la chiarita 
di quella luce che quelli chcrano prc 
fente impaurirono in tal modo che 
tutte le loro membre diuentarono 
quafi rigide t e fVauano tutte ftupe 
facle^Efecundoche elle poi diffeno 
incominciorono au dire quali come 
(uono:& uno tumulto duna multitu 
dine the intraffe dentroie luffio de 
la cella fi incomicio a (crolaret come 
fuole a uenire quando grande multi 
tudme entra per uno ulcio ftrc(9:oi 
E fentirono tropo bene intrare una 
inu'tirudine ma quafi non poffendo 
guardare per lo grande lume ; e ftu 
pefacte di grande paura: non potè 
uano mirare ni guardare chi itraffc 
Dopo la qual luce effendo cofi it igo 
titeiuenne unograndiflìmoe mira 
bile odore che lo confortoe i ma pu 
re non potendo elle foftenere la fmi 
furanza di tanta chiarita:e tremédo 
di paura t Incomincio romula a con 
forcare idi a dire ala predieta redem 
pta fua macftra con una dolce noce* 
t^on remere madre che io nonm»o 
ro al prefente : E dicendo quefte pa 
role più uolte:la luce fi parti dpocho 
apochoima lo odore pure nmafe in 



(Ino alla quarta nocle : Nella quale 
B-omula anchora chiamo la pre i . 
ta redempta ; E dicendoli come eli » 
doueua paffare di quefta uita : fece 
uenire lo prete i e riceuete lo corpo 
ci fanguc del noftro fignor kfu chi i 
fto:Eftandocofi ILeaemptaequej 
la fua compagna al letto di Romiulù 
leuEcco fubitamente dinàzi a lufcio 
de la fua cella in una plaza che haiic 
ua^Sentiron doi con di perfone che 
cantauano:Epareualoroalle uocg 
che luno coro fitffe dhomini e laliro 
di donne : E gli homini incomincia 
uano:e le donne nfpondcuano:E fa 
cando coli dinanzi a lufcio dela cella 
le celeftial cxequic:Cl.uela iandiffi 
ma anima ufcitc della prcgionedd 
corpo:& andoffene a cielo:con quel 
li cuori che cantouano: E quato più 
fabuanoin alto quelli cuori tato miC 
no fi udiua lo canto loro : e fcntiuafi 
meno lo odore: c cofi infino che fuo 
ron faliti : uenne minuando lo odo 
t e:el canto:e non fi udiua coli inlino 
che al tutto uenne menno Ihuno e 
laltro* 

De la fanaiffima TarfiUa alla quale 
alla fua morte e fine aparue Chr i 
fto« Qp«ió« 

Gregorio • 

Lchuna uolta i conlblatione 
a de le anie che padano di qila 
uita fuole aparire effo dato 
reieretnbuitore eie la uitta di lefu 
Chriilo bcnede&o « Onde quello 
che di Tarfilla mia eia t e luora 



che fii di mio padre ti diflc nelc omc 
he de li cuangehi : ora in quello luo 
go ripeto } la quale eflendo di gran 
diflìma fanctitadetexcedédo le altre 
fue fcrochie in continua oratione t c 
fìngulare abftinentia i una noctein 
uifioneli aparue lo mio bifàulofeli 
cepapatemoftroH una habltationc 
di grandiflìma & eterna chiarita e 
difleli uieni che in qucfta habitatioe 
tiriceuero Dopoquelauifìoneinco 
finente gli intro adoflTola febrete 
grano fortemente e uenne a mortet 
E fi come a bomini i & a donne nobi 
le quando morono fole andare mol 
ta gente per confolare gli loro prò 
ximiimoltthuommii e femine ftaua 
no dintorno al lecto fuoiE fubitamé 
re quella guardando in fu uide ueni 
re a fe lefu xpo benedectoi E co gra 
de noce incomincio a gridare: e a di 
re a quelli che ftauano di torno: par 
titeui partiteui che lefu ;cpo che ue 
niua a lef : Quella fandllflìma ania fi 
artidelapregionede lacarnetefii 
itamente ui fu icntito tanta fuauita 
de di mirabile odore che bene potè 
ua ciafchuno cognofcerete crederei 
che neramente uera uenuto colui da 
cui e ogni fuauitaiS ogni odore i Et 
clTendo nudato lo fuo corpo perla 
uarefecundolu&nza furono troua 
ti nelle gienochete ne gomiti 1 calli a 
modo di camelotgli quali hauiaper 
lo molto orare: elcorpo morto ren 
deua teflrimonianza che hauea faao 
lo fuo fpirlto inanci che del corpo uf 
ciiTe* 



Di Muflfa ala quale aparue la uergi e 
Maria con molte donzelle béue 
ftite# Cap*i7# 

Gregorio # 

1 O pdiao Probo (e ruo di dio 
del quale di foprati fecimen 
tione:mi difTe una mirabile colà che 
auenne una fiata ad una fua ferochia 
che haueua nome ]VIuÌla:or dice che 
una node gli aparue in uifioe la uer 
gine Maria: e moftrogli alquante 
donzelle molto ben ueftite :chepa 
renano di fua etade:e uedendoelae 
moftrando grande defìdcrio di (la 
re:& acompagnariì con loro Ma no 
prefumendo di dirlo ala uergie Ma 
ria:La uergine Mtria la dimando:e 
diiTe fe eia uoleua andare a Ilare con 
lorote uiuere:e ilare al fuo fcruitiot 
E rifpondendo muffa che uoleua uo 
lontieri : comandocli che da quella 
ora inanci non giuchaffe:e non facef 
fe nulla leuita:ni uanita fecondo che 
in prima faceua: Sapendo per certo 
che da li a trenta di andarebe a dar 
al fuo ferulgio con quelle altre don 
zelle che hauia uedute:la quale uifio 
ne poi che fu partita rlmafe la gioue 
neta mutata:e tutta lenita : e giochi 
lafcio : e uedendola il padre e la ma 
dre cofi mutata : dimandaronela de 
la cagionei& ella diffe come la uergi 
ne Maria gliera aparita: ft haueuaW 
promeffo di menarla a (lare con (e 
cho da li infìno a trenta di # Et haue 
uall comandato che in qucftom^zo 
fìaftencffe da ogni lenita e uanita i 




E dà \i a ♦2?» gtorni li entro la fcbrc 
adoflfo c lo tngefìmo di eflcndo wo\ 
io agrauatto la ucrgine Maria gli 
aparuc in quel modo che in prima 
con molte bele donzel!e:e chiamola 
Ala quale ella con molta riuerentia 
Inchinando gli ochi nfpuofe: e diflTc 
con gran uoce : eccho madona chio 
ne uengoa E cofi gridando quela Un 
ctifìTima anima ulci del corpo uirgi 
neo: Stando ad habitare con k fan 
&e uirgine* 

Pietro» 

c Onciofìacofa che gli hominf 
fiano fugietti a molti; Si innu 
irerabili peccatugrande parte de la 
cita di lerulàlcm cclcftialc credo che 
fi empiate copikha di paruoli ♦ 
Uuno fanciulo lo quale biaftcmado 
dio gli aparueno le dy^monia e por 
tar òue lanima* Cap « iS« 

Gregorio* 

a Vegna che fia da credere che 
tuti gli fanciuli baptezati che 
mofono nela puentia uadaiio al cele 
ftialc regnoi Non e pero da creder 
che tuti gli paruoluche poflbno par 
lare entrino nel regno del cielo : po 
che a molti e chiufa la porta dil para 
difotdailoro padri Iemale linotH 
cano* Onde in qiiefta cita fu uno ho 
mo molto cognofciuto da tutti t lo 
quale ora fono forfi tre anni che ha 
ucua uno figliuolo che haueua foi fi 
cinque anai fecondo che mi parue i 



10 quale notricaua con tropi i:ez7f i 
& amaualo tropo teneramente t Lo 
quale fanciulo haueua in ufo;& orri 
bile cofa e pure audire t che inconti 
nente che hauefle o uedeiTe cofa che 
gli d.fpiaceife biaftemaua la mafefta 
di dio : lo quale al tempo de la gran 
mortalità che fu laltro annoìfermo 
e uene a morte: E tenèdolo un gior 
no lo padre in bracio fecodochcdi 
cono queli che ui furono pi cfcnti ul 
de ueiìire uerfo di fe lo dy^monio : e 
tremando incomincio a gridare : & 
a dire i Difendcmi padre i e cofi gri 
dando uoltaua la facia i e nafcodcua 
la infeno al padre : per non uedcrlo 
E dimandandolo ilpadre per che co 

11 temeuatc che uedeua : & elio dille 
uedo huomini molto neri; e l yduc 
fono uenuti per pcrtarmene:tt dee 
ta quefta parola biaftemo Dio:e die 
de lanima al dyauoIo:Eper dimo 
ftrare per qua e colpa era dato a le 
dymoniat permeile dio che la con e 
telfe morendo: De la qual colpa il 
padre nonlouolfecaftigare quàdo 
era uiuo; Acio che lui: lo qual per di 
Ulna pacientiaera tropo ibftenuto 
in Ulta biaftemando dio : per giudi 
do di dio lo biaftemalTe: e monile t 
El padre cognofciTe la fua colpa < 
CheeiTendo negligente di caft gar 
lo picholo figluoio : notiricholo : c 
filandolo al tuocho de linferno* No 
fu picholo peccatore « Ma iailiamo 
quefta cofa di triftitiate torniamo a 
parlare dicofediletitia comehauc 
uà incomminciato « 
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Dcl ucrici-abilc Stcphano per la cui 
aia queli che h ftauano di ntorno 
uidenouemVegliageli* Ca*j^ 

Gregorio • 
d Al prediao Probo c da altri 
rcligiofì hominf uditi quefVo 
che ora ti uoglio dire t E già lo difle 
nele omelie de gU euangelntcìoe del 
uenerabileStephanot lo quale dico 
no che fu huomo amico di granpo 
uertadenn tanto che in quefto mon 
do nulla cofa poflTedeua ne defi ^era 
ua huomo di gran pacietitia e molto 
amaua di (lare folo t e fèmpre uacha 
re ad oratibnete fra le altre belle iiir 
ru che di lui fi dichao fie queftaiCbc 
hauendo egli un giorno alara alqua 
ta bladatche egli hauia fegata per ti 
biarlate non hauendo altro per (èie 
per gh fuol difclpuli per la fpefaj e p 
li Ulta di tutto lanno ♦ Et uno homo 
di peruerfa uoluntade i incitato dal 
dy^auolomiffefuocho nelaprediaa 
biada di Srephanoie fi la arfejlaqual 
co(à uno huomo che la ui ^e ardere t 
corfe toftote di(relo a Stephano con 
grande compaflìone dicendoi oimc 
oime che male e quefto che te incon 
trato X Al quale labate Stephano co 
uolto piaceuole e mente tranquilla i 
continente rirpuoreedi(rei Andoi 
me che e Incontrato a quello mifcro 
che ha facto quefto male t a me che 
m ile e incontrato t Pero fog(ungc 
(aneto Gregorioipcr le qual parole 
dimoilra ùi quanta altcza ftaua il 
cuor fuoiche cofi ficuramenrc perde 
ua quel pocho che per la fpefa di tut' 
to lanno fauu apparechiato i e più fi 



doleua del peccato di colui che haue 
ua facto quello male:che del damno 
(uo medefimo: E non pen(àn Jo que 
lo che haueua perduto di fuori :ripé 
ùndo t e dolendofi di quello che co 
lui haueua perduto drentoiOrue 
nendo co (lui a morte t cor(cno mol 
ti per racoma Jarfi acofi faao homo 
lanima del quale di quefto mondo 
pilTauatE ftandogll dintorno al lec 
tatmo!ri uideno alquanti angeli in 
forma dhomini che (lauano t & ìtra 
uano a luùma ftupefacti p nullo mo 
do non poteano dire nulla: & alqua 
ti non gli uideno t ma a tutti e chi li 
uide:echi nonliuide introcofi gra 
paura che nullo pa(rando quella fa» 
fta anima ui potè rimanere! ma tuti 
fugirono: Acioche tutti chiaramen 
te cogno(cenreno:che gran potentia 
era quella che ne menaua quella ani 
ma t lo CUI partimento dal corpo i 
nullo homo uiuente potè ftare a ue 
dere» 

Come le anime di duoihomi'nimo 
naci che erano ftati impichatida 
gh longobardi furono udite can 
tare a gli loro corpi* Cap^zo # 

Gregorio • 

b En e uero chel merito de la 
nimanonfi dimoftraakhu 
na uolta ala mortct ma dopo la mor 
tetOnde gli (anai martiri da gli infì 
dcliibfteneano crudelifìml tormèti 
li quali da poi ^le loro olTa moftrao 
gradi fegnite gradi miraculit Onde 
Io uenerabil ualètioj lo qual ì qfta ci 



ta fu commetti fai abbate dimomo 
nafteno:midinc che in quello me 
iiafterio:k> quale lui in pnma haue 
ua retto nelle parte di ualeria in 
trarono gli longobardi crudeli : & 
impich.irono diie fuoi monaci in fu 
uno arbore; gli qtiali effendo morti 
come fu feraifurono uditi li loro fpi 
riti cantare con chiara uoce^Siche 
ctiamdioqueh che gliaueuano uciG 
udendo quelle noce marauigliando 
fi temetcno t le quale uoce alquanti 
prcgionl che erano in forza di quel 
li logobardi udirono:e furono più 
teftimonii: le quale uoce de gli fpirl 
«♦Precio uoiiè dio che fuffeno udite 
da le orechie corporale « Acio che 
quelli che erano Uiui in carne cogno 
fceffenotche chi cura de fcruir a dio 
non cura di morire per lui#E che do 
po la morte più ueramente uiue* 
De lo abbate Suorano:lo quale ef 
fendo ucifo da uno longoK».rdo t 
quando il fuo corpo cade in ter 
ra morto t tutto tremo la felua ci 
mote doue era * Cap^zu 

Gregoria# 

c Sfèndo acora mi nel mio mo 
naderioudidiread alquanti 
religiofi huominluhe al tempo di 
longobardi preiTo a qt efta prourn 
eia che fi c hiama fura t fu uno padre 
duno monafterio the hcbbe nome 
Sourano:Io quale ciò che puotetro 
uare diede a pregioni : & a pouer 1 1 
chefugiuanodalafaciade Icgubar 
duEthauendo cefi ogni cok Jatoi 



etfamdio le ueftimcnte Rie: e di fuol 
fratine ciò che haueua altro potuto 
rem^edirete poi che eie cofi cunfuma 
to ogni cofa i fubitamente uencro \i 
longobardi: e dimandauangli certa 
pecunia t Al quali refpondendo che 
nonhauia que dare loro:fil pigliaro 
no : e menaronlo in unno monte li 
prefTo : nel qual era una felua molto 
gride: nela quale era nafchofto uno 
pregione chcra fugito in uno artor 
E qui uenendo uno longobardo cru 
delilTimo : uccife lo predicto uenera 
bile Sourano: lo corpo del quale ca 
dendo in terra tutto il monte tremo 
e la felua fi comolTe fiche paruechc 
la terra tremando dicefle che no po 
teuafoftenere io pefodela (ànctita 
di Sourano # 

Duno cjy^achono loquale fu ucifo da 
unno longobardo: lo corpo del 
quale cadendo in terra morto:fu 
bito lo dyauoio Itro adolTo a qiic 
lo logobardo e cadegliapiedit 
Cap«2Z« 

Gregorio» 
U No dyachono fu nela prowi 
eia di marfi : di grandiflìma 
fanctita : lo quale li longobardi tra 
uandolo fi lo prefero: e luno di loro 
fi gli taglio la tcfta • Ma incontinètc 
che il corpo fuo cade in terrario dya 
uolo glmtro aduffo: e gitolo a piedi 
fuoidE che lui haueffe ucifo \o amico 
di dio: moftroffì in ciò che fu dato i 
balia del nemico di dio«^ 
Pietro* 

p Regoti che mi dichi che e ciò 
chcdioomnipotcnte jpmetu 



cefi che fiairo itdfi' quelli la rnfl-^ta 
di quali dopo la ir.orte non foferifle 
chcfianarcbofl:a« 

Gregorio» 

€ Ondofiacofa che fìa (cripto t 
Io l'urto di qualunque morte 
€ preoccupato: no perde pero la Tua 
Inftitiatche nuoce donqrea g!i elee 
ti che morendo uano u!ta ppetuai 
fe pocho tempo foOengono dvr^ì 
morre:EuerocheaVhuna uoltaha 
no alchuna ptcola co^^a per la quale 
fono purgc^ti per quella cota! morte 
Onde adiuienne alchuna uoltache 
clihomim reprohi hinno podefta 
ibpraglfpommi chc fonouruuMa 
poi che fono mortù torna loro Fpui 
graue giudido ♦ Come Interuenc al 
prcdicto longobardoiche ucife lo p 
diete dy^achono:de la quale cod ha 
bramo ttftimonfanzì ne la (àncta 
fcnpturai che come tu (ai t nel libro 
de h R^e fi Icge t che uno propheta 
loquafemanJodio incotra famaria 
per che fece contra al comandamen 
to di dio:mangian Jo con uno altro 

{ propheta che lo inganoe:uno leone 
i uenne incontro ne la uiatc fi lo uc! 
fe*ma come nel deto libro e fcriptoi 
lo leone poi che lebbe ucifofiftette 
con lafìno * Per la qual cofa uole dio 
dimoftraretche per quella crudel 
morte lo purgo d il peccato defa ino 
bedientiaj che contro al fiio coman 
damento inuia haueua mangiato t 
pero che quel leone prefumpfe di uc 
ciderIo:non prefumpfe Ji tocharlo 



poi che fu morto ♦ Onde come di/Te 
Io peccato del prophetaa quefto fi 
cognofle che li fu perdonato p quel 
lamortejperoche effendo colpeuo 
le lo leone lo potè uciJeretma rniè 
gnochedel peccato per quella mor 
te era purgatorio leone poi che lebe 
morto non prefumpfe di tocharlo # 
Fio leone che prima lo ucifle cflen 
do peccatore:poi lo guardaua : in(c 
gno che di quello peccato era pur 
gate* 

Pietro^ 

a Mt fa tiiTjAo di quello chio tt 
dimanJaitOratipriego che 
mi dichi fe ora inanzi la refurrectto 
ne de corpi de le anime di iuftì fcnc 
fon j riceuute in cielo • 

Gregorio* 

q Vedo ne di tutti g!i gfufVt fi 
può confettare : ne di tutti (e 
po negare: Impero che Cono anime 
de alquanti giufti: che non uano co 
fi incontinente a cielo ♦ Per lo quale 
indugio fi monftra che non eranno 
pcrfeflamente giudi t& hiue.inobi 
fi^no dalchuna purgattone^Ma chi 
ar^mentcccertoteche Cono anime 
dalquanti ginfìi Ci perfcctl: che tnco 
tinente chcfchono del corpo: fonno 
riceuute in cielo ♦Secundo che eflb 
Chrifto monftra dicendotdounque 
fia lo corpo (ì congregaranno le a 
quiletcfoe le anime di eiufì:i incontf 
nente uolano ♦ Onde Paulo hauèdo 



qiicfta cotal fpcranza ferma: diccua 
che defi Jeraua de ufcire del corpo c 
delTer cogiunto con Chrifto e qua 
luncjue no dubita che xpo e in ciclo 
dubitar non po che laìa di paulo fia 
con lui in cielo : lo qual parlando de 
la fua difolutione de lala dal corpo:e 
de la habitatione celeftiale paria in 
quefto modo ♦ Noi fapiamo che fè q 
ftanoftracafatereftradi queftaha 
bitatione fia fciolta: e disfada ♦ Che 
noiharemo unahedificatioedadio 
una cafa eterna in cielo non fadt ^ co 
mano dhominu ma d il fummo Arti 
ficedio« 

Pietr^o# 

f E dunque coli e che ora le ani 
medigiufti fono riceuutein 
delojche refto loro a riceuere polla 
aldidel iudicio» 

Gregorio* 

a L di del giudicio crelcera lor 
queda beatitudine che allora 
rlccucrano gli corpi gloriofi:e fiano 
beati m aìa:8C in corpot ma ora non 
fono beati fono ne lanima» Acio che 
allora riceuano beatitudine nela car 
ne nela quale in quefta ulta per Dìo 
riceueteno dolori e quefta e loro do 
pia gloria che hauerano t dice la feri 
ptura parlando de gli ek^i ♦ Che in 
quefto mondo furono peregrinile 
nela terra fua cioè in cielo riceuerao 
dopia beatitudine:e de le anime che 
fono ora i delo inanci la refurredio 
ne diceiDato e a ciafchuno uno belo 
ueftimento biancho: & e loro detto 
che fi ripolTeno: & afpeaino ancora 
un pocho a riceuere la loro per feifci 



loria infìno che fi copia lo numero 
iloroconfèruiefrategli che deno 
cffere ucifi come furono eflft • Eccho 
donque che cofi e come io to detto i 
che ora e dato a ciafchuno unoueftì 
mento biancho e poi dice che riceuc 
rano dopia gloria ;per dare ad Intc 
dereiche ora gli elleili fono pur bea 
ti ne lanima ♦ E poi dopo la refurrec 
tione fieno beati in aiat QL in corpo • 
Pietro « 

e Onfento al tuo detto : ma uo 
lontiere uorei fapere come 
può elTer che fpeflfe uolte ala m:>rtei 
alquanti predichono molte coflTe # 

Duno aduocato lo qrnl more Jo pul 
dedouedouiaefferfepelito* Cu^9 

Gregorio • 

a Lchuna uolta la potentia de 
lanima p fe medefima i p una 
fua fotilitade uede inmd alchuna co 
fa che fia ♦Etakhuna uolta le anime 
che deno ufcir del corpoTcogtiofcho 
no per riuellatione le cofe che deno 
uenire* Et alchuna uolta elTendole 
anime prciTo a lufcir del corpo infia 
matedifpiritofanao mirano mten 
tamente con lochio de la mentede (è 
crete cofe del cielo*E che la potentia 
de lanima per fua fubtilitade cogno 
fcha alchuna uoka quello che ie aue 
nireimoftrafi in ciò che uno a luoci 
to che hebbe nome deufdelitlo qual 
i quefta cita moritora fono forfi doi 
ani:di dolore di latto: un pocho in i 
zi che morilTe Chiamo lo fante fuo i 

K I 



diflTegli che li ap^rechiafe le tteft/rrc 
ta che fi iio'eua ueftjre:& tifar fuori 
di cala : el fante non ubidiendolo p 
che credeua che parlali per f:irnafia 
leuoflì lui medefimot e miflem lo ue 
ftimento t e difle che uoleua andare 
alachiefadi fando Sifto peruiaap 
pia « E ftando uno pocho pegforo c 
mori ♦ Ora era deliberato di fepellr 
lonclachiefa di fado lanuariomar 
«retnela uia che ua a pe!leftnna*ma 
per che la uia paruelongaaqilichc 
douiao portare lo corpo : fubitamc 
te mutarono confilio ♦ Et andarono 
col corpo per uia appia t e fepeliron 

10 nela dida chiefa di fanao Sifto i 
nela quale egli haueua predidoi no 
fapendo niente di quello che deufdc 

11 haueua diao ♦ E conciodacofa che 
lui fufle huomo impadatonei fadi 
del feculo:& itefo tropo a guadagni 
terreni dode procederte che predif 
fe la fua fèpulturatfe non che la potè 
tia de lanima:e la fua fubtilitade per 
uide per fe medefimo t ma chi fpeflc 
uolte per nuellatione e (ì cognofcha 
da quelli che moiono quello che de 
auenire: polliamo cognolcere t per 
lecofc cheapreflba noinelh noftri 
monafterii tonno auenutCf 

DiGeroncio monachot lo quale ui 
de uemre a fe huomml molto bla 
chiedilTegli lunodiluro che era 
no uenuti per menare alquanti 
frati del moaftenodi Gregorio 
Cap424^ 

GregorlOf 



n El monallerfo mieterà ima 
frate^oralbno fol li due ànt 
lo quale lì chiamaua Geronno : lo 
quale clTendo molto graiiamente in 
fermo Vide uemre due huomml ue 
ftiti di biancho afe» E co chiarilTima 
uolto ftando li dinand al ledo luno 
di loro diPe: Perciò fiamo tienuti t 
adocfidelmonaftenodi gregorto 
alquanti frati mandiamo nela mili 
eia E poi commando ad uno luo co 
pagnotedilTe fcriue Marcellotualé 
tiniano:& agnellot & alquanti altri 
gli nome di quali non mi ricordo 
oratEpoidilìe fcnui ancho coftui 
che CI guardai De la quale uifìonc 
non dubitando Geronciotla matia 
dilTe ale frati chie:e chi di loro doue 
uainbrieuemorrettquali lui douc 
uapoifeguitare^E laltro di gli prc 
d'Ai frati incomminaarono a mori 
re4E cofi per ordine morirono luno 
dopo laltro: come Gerontio hauc 
ua uditi fare fcriuerete nominare t 
nela predica uilìonet Età lultimo 
lui di po tutti monte# 

DiMelIetomonachotal quale apar 
ueunogiouaneje degli una epi 
ftola feruta di lettera doro# 
Cap* zS* 

G regorfo* 
n El monafteno de la dta di 
porto fueuo monacho Gio 
uanechehebbe nome Milleto huo 
modi grandiflìmahumilitadee firn 
plicitadetlo quale in quefta mortali 
tadcchefuinqueftacitadetor fono 
trcannipaffatupercoffodi grandif 



fima piaga uenne a morte: la qual co 
fa udendo lo uenerabile felice uefco 
uo dela cita dal qual udì quello chio 
ti diro : andò a lui i e comminciolo 
a confortare che non douelTcteme 
re la morte x E fra le altre parole gli 
difle X che con lo aiuto di dio ancora 
guarerebe e uiuerebe longo tempo 
Al quale lui rifpuofe che lo corfo de 
la fua Ulta era compiuto: E diflfe che 
gliera apparito uno giouane co una 
epiftola che gli diife x togli togli e le 
gitla qual poi che hebbe aperta itro 
uoui fe e molti altr i:gh quali in quel 
tempo per la pafqua eranno ftati ba 
ptizatidal predico uefchouotele 
lettere eranno doro:8c in prima tro 
uo il fuo nome fcritto : e poi quello 
de gli altri ♦ Per la qual colà tene cer 
tamente che lui e tutti glialtri che in 
quella epiftola eranno fcritti douc 
uano di quefta ulta palTare tofto ♦ E 
cofi adiuennecheldi mefimo mori 
luiiE poi infra pochi di feguitarono 
tutti quelli che in quella epiftola era 
nofcritti con fechotgli quali pero 
furono trouati feriti di lettere doro 
perciò che li nome loro la diuina ca 
ritahaueua prelToafe* Adonquefi 
come quefti di quali di fopra to dct 
to per reuellatione potcronno co 
gnofcerc le cofeucnturetCofìalcu 
na uolta le anime che denno paflfare 
di quefta uita poffono cognofcere le 
celeftiale fecrete:non per fognotma 
uegiando* 

Duno fanciulo lo quale fu rapto t e 
tornando afe làpcua parlare do 
gnl lingua* Cap.26« 



Gregorio» 
a Monio monacho del mio mo 
nafter io:lo quale tu bé cogno 
fefti:lo quale elTendo feculare hebc 
per moglie la figliola di ualeriano 
aduocato di quefta cita ftaua molto 
aniduonelafuacafa:efapeua ciò eh 
ui fi faceua:Mi diife poi che fu fafto 
monacho che ì quella mortalità che 
affliffe molto quefta cita al tempo di 
norfia patricio nela cafa del predi 
ao ualeriano fue uno fanciulo che 
guardaua il beftiame di grande firn 
plicita:&humilitade:Eftendo molti 
de la cafa del prediélo Valeriano 
percoiTidela predida peftilentla. 
Lo predicto fanciulo fra gli altri fu 
percolTo e uenne a morte:Lo quale 
uno giorno fubitamète fu rapto da 
quefte cofe prefente:E dopo alquan 
tofpacio ritorno In fe:e feceflì chia 
mare lo fuo fignore Valeriano:e dif 
fegli:Iofuiincielo»e cognobi chcl 
doueua morire di quefta cafa tale xc 
tale denomorireiMatu non teme 
re a quefto tempo tu no del morire 
&acio che tu creda chio fui in cielo 
e dtcho nero: Ecco doti quefto per 
fegno che io parlaro dogni lingua « 
E quefto dono quando hcbe lo^ ben 
fai tu chio non foleua fapere parlare 
in lingua greca:e niente dimeno lo 
ti nfpondirotacio chi tu cognofcha 
per quefto chio fo parlare dogni Im 
guatai quale allora Valeriano parlo 
in lingua grechate colui gli rifpuofe 
Si che ogni huomo che nera prefen 
tefenemarauigliotenela familia di 
Valeriano uerarimafto uno di \in 



fiM itng.iHJia . Lo quale efrendo 
chiamato rofto al predifto aarzòc 
parlogl, II, f„a hnguaj AI quale quel 
garzone che era nato t e notricbato 
in Italia rifpuofe iti quella fua lingua 
barbara eòe feghfuflTe natodi quel 
la gentexDe la qual cofa marauidlà 
dofituttljperlaprouacheghebeno 
de le due lingue de le quale prima 
non fapeua credetene poi di tutte le 
altretde le quale prouare non potè 
uanoiOruiflèpol infra il terzo di 
nonfo per che occulto giudicio di 
dio tutte le brada e le mani fi ftratio 
t rolTete cofi mori Io qual poi che fu 
morto » tutti quelli che lui haueua p 
detti morirono t E nullo altro mori 
di quella cafa fc non chifu da lui prò 
nundato. 

Pietro, 

m Olro e mirabile colà a penlàre 
che di coli crudel morte morif 
le colui che rlccuete cofi grande do 
Gregorio, 
c Hie che poiTa làperc gli occul 
tigiudicii di dio.Onde quello 
che di giudicii di dio non poflìamo 
intendere dobiamo humilmentc » e 
non prefumptuofamente cerchare. 
Del Conte Theofanlotlo quale mo 
redo prediiTe la fercnita del tem 
po e guari de la podagra E ragio 

ne eòe lo fuocho arde lo Ipirito. 
Cap» 27» 

Gregorio, 
m A ado che compiamo di dire 
quello che icommlnciamo de 
le anime che paflTano di quefta uita» 
come a quel pùto de la morte molte 



cofe cognofchano» Non e da tacere 
quello che di Theophanio conte di 
cièto celle eflTendo mi nela pred-Aa 
citade uditi da molti: Iquali mi diflc 
no che lo predico Còte fue huomo 
molto milèricordiofo e di grande 
holpitalitade t Auegna che fecundo 
eh richiedeua lo fuo ftato fuiTe occu 
pato nele colè terrenete temporale* 
Ma come ala fine lì moftra a tramar 
le predide colè temporale: più intc 
deua per lo debito del fuo ftato che 
afFcdlione damoretChe approximà 
doh lo termine de la fua uira: & eflc 
do ua grande tempefta fi che fi mor 
tofuflèjnonfarebe potuto fepelirc 
fecondo il parere de la gentejDimà 
dolo la moglie e dilTejche faro or co 
me ti porro fepeliretche le fi grande 
la tempefta che niuno può ufcire di 
cala t Ala quale lui rifpuofe t e diiTe 
non piangere che ìcontinente chio 
faro morto lo tempo fi richiarera» e 
fie gran ferenltadejDoppo le qualle 
parole mori j e dopo la fua morte fe 
cui la ferèita del temp: dopo il qua 
lefegno fcguialtrifegni in teftimo 
nio de la fua fanftita t Che le mani » 
& gli piedi che eranno in prima in 
fiati de humore de podagra i e 
quafi infracidati t Incontinente chel 
corpo fuo fu nudato per lauaretcofi 
furono trouati fani come fe mai non 
nauefTehauuta quella infirmita.E 
poi che fu fepelito uolfela moglie» 
che la oietra che era fopra la fepultu 
ra fi doueflè mutare Io quarto di t 
La quale lapida poi che fu leuatat 
Tanto e cofi ifmefurato odore afa 
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del fuo corpo Come fe quella fua car 
ne t la quale in prima eflTendo uiua 
era fr acida in luogo di uermi ufcifle 
ro odorifere colejlaqualcofa predi 
candolami ad alquanti non creden 
dola uno giorno ftando me a federe 
con molti nobili homini gli maeftrl 
che haueuano mutata la pietra del 
filo fepolcrotcome plaque a dio : mi 
furono giunti inancijper cierti loro 
fdiìuLi quali dimandandogli io dei 
pdidko miracolo in prefentia di mol 
ti chierici:e di detti gentili buomini 
DiiTero : e renderono teftimonian 
23 cbe ifcboprendo loro lo preditto 
fepolcro fentirono mirabile odorei 
c tutti ne furono pieni t Et alquante 
altre colè longo farebe a narrare mi 
diflfeno per accrelciméto del pdidlo 
miracolo « 

Pietro • 

o Ptimamente hai fodiftafto a 1 
mio dimando: Ma con ciò fia che 
di fopra habi moftrato che le anime 
di fanéli fono ora i cielo: Farmi che 
di ciò fi concluda che per contrario 
le anime de gli iniqui fieno in infer 
nojEfTe cofì e o non ei non pare che 
giudiclo humano pofla credere che 
le anime de peccatori inanci al giudi 
ciopoflanoeiTere tormenute» 
Gregorio» 

f E per teftimoniaza de la iàcra 
fcriptura crede che le anime 
di giufti fiano ora i cielo^Parmi che 
di ciò fi concluda che per contrario 
le anime de li ingiuftì fiano in infer 
no:e cofi dei crederetChe come per 
retributione la dmina giufticia da a 



boni la gloriatbifogno e altutto che 
li ingiufti fiano in pena:che la beati 
tudineceleftiale letifich i gli eledli i 
cofìebifognochel fuocho arda gli 
teprobi che fono pafTati di quefta 
uita« 

Pietro # 

p Er che ragione e da credere 
chel fuocho corporale pofTa 
tenere: e cruciare lanima che e cola 
fpirituale» 

Gregorio: 
s E lo fpir ito de luomo mentre 
che uiue:conciofia cofa che fia 
incorporeo : tenuto dal corpo : per 
che non poelTere cofi lo fpirito me 
defimo che e incorporeo tenuto dal 
fuocho corporale» 

Pietro» 

n E luomo uiuo pereto lo (piri 
to incorporeo e tenuto dal 
corpo:per che li da uita» Onde non 
e fimile quel che dicefti: Perdo che 
dopo la morte lo fpirito non da uita 
al corpo: 

Gregorio» 
s E lo fpirito incorporeo o Pie 
tro e tenuto nel corpo uiuoi 

10 quale uiuificha : Per che contro 
a ragione a credere che cofi polTa ef 
fer tenuto in quel corpo nel quale e 
irortifichatoOnde ì quello modo 
dicho che lo fpirito e tenuto dal fuo 
cho Cloe che nela pena del fuocho (ì 
auedendo : e fentendo:che in ciò fo 
ftiene lo fuocho chel uede: e perciò 
eh fe uede ardere perciò arde»E per 
queftomodo la cofa corporea cioè 

11 fuocho ardetla incorporea quado 



dal fuocho uifìbilc rkeuc ardore i c 
dolore (nuifibile • auegna che per If 
dettideloeuangeho pofliamocom 
prebenderc che le anime fenteno lo 
incendio del fuocho non folamente 
uedendonnaetiamdio prouandolo 
che p bocha di Chrifto fu deto mor 
to lo rlcho e fepolto nehnferno:lani 
ma del qual in ciò fi dimoftra che fo 
ftenga tormento di fuochot po che 
prego habraamie diffumandamc la 
zaro che metta pure la ftremita del 
detto fuo ne lacqua:e rifrigeri la hn 
gua mia:percio chio fono molto cru 
ciato in quella fiamma Adonque da 
poi che Chriftotlo quale e ucrita dif 
fe chel rlcho era in tormento e dam 
natione di fuocho t Che farà fi fauio 
che dicha che le anime di damnati t 
non poflfano efler tenute da fuocho 
Pietro# 

c Cco per ragione t c per tedi 
monioi lanimomio fi rinchl 
na a credere quello che dici i ma in 
continente ancho ritorno m dubio 
come cofa corporea i pofla eflerc te 
tiuu & affilerà da colà incorporea i 
per cicrto quefto Intendere non 
poflfot 

Gregorio < 
d Imi che lo te ne prlego gli 
apoftatiageligli quali cade 
no da delo creditu che fiano corpo 
reùo nd« 

Pietro* 

c Hie di fi In&no capo che di 
cielTe quelli fpiritleirere cor 
poraliilo fuocho de Imferno dùu 



che fia corporaleto incorporale • 
Gregorio* 
n On dubito chel fuocho de lin 
ferno fia corporale t nel quale 
gli corpi fcranno tormentati* 
Gregorio* 
t V fai bene che nelo euagello 
eicritto apertamente che al 
giudicio Chrifto dira a reprobi An 
date maladette nel fuocho eternale 
lo quale fu aparichiato al dyauolo : 
& agli angeli fuoi t Se donque quel 
fuocho e corporale fu aparechiato 
pei tormentare le dymonia che lo 
nolpinti:Cometlmarauiglie le le 
anime di reprobi etlamdio inanci la 
refurreélione del corpo pollano fé 
tire tormento dal predidìo fuocho* 
Pietro 4 

q Vefta e fi chiara ragione: cf> 
nullo In alcuna cola uede du 

bitare* 

Gregorio* 

p Oi che con grande fatlcha 
to fafto credereiparmi di ri 
tornare a traftare di quello che noi 
Incomminclamo* 

Dunofolitarioche ulde lanlma de 
loreTheodoricho girare neliu 
ferno* Cap* 25* 

Gregorio* 
I Vllano diffenlbre lècundo de 
la landa chielà romana t alcul 
ferulglo di dio fono pofto 1 lo quale 
mori ora fono forfi letti annii quan 



do era nelo monafterlotfpeflTe uolte 
mi (bleua uifitare : e parlaua mecho 
de faóti de lanima fua: Cofkui mi dif 
fc che al tempo del re theodoricho t 
lo padre del foccro fuo tornando di 
clciliatlo nauilio nel quale era ariuo 
al porto dua iiola la quale fi chiama 
lipparite perche in quella ifola ftaua 
uno romito di (àndlilTima ulta : par 
ue al predifto padre del focero di ui 
fitare lo predico romito t e di raco 
inandarfè ale fue oratione : mentre 
cheli marinai conclauano la nane i e 
poi che fu giunto a lui con fuacom 
pagnia furono riceuuti gratlofamc 
te:E parlando infieme fra le altre co 
fc dille loroiSapiate che lo re Theo 
doricho e morto: Al quale quefti rif 
puofeno non uoglia dio:noi lo laffìa 
mo uiuo e fano : e da poi non habia 
mo udito cotale nouellc : Ale quale 
rifpuoie lo romito:(àplatc per certo 
che glie morto : che eri in fu lora de 
la nona Io uidi legato: e fchalzo e dif 
cinto infra fimachopatricio e gioua 
ni papa E da loro fu citato in quefta 
bocha di uulchano che e qui preflb: 
la quale cofa quelli udendo fcriffeno 
lora:c lo di:e tornando a roma tro 
uarono che lo R^c era morto quello 
di : c quel hora chcl romito liaueua 
detto ♦Lo quale pero che papa gio 
uanni molto afflilTc in prigione:» 
udfe E Symacho patricio fece ucidc 
re di ferro iniuftamente : Apparuc 
che da loro era melTo nel fuocho gli 
quali egli in quefta ulta ingiuftamc 
te giudicho* 

DiR^eparatochc parue che moriT 



fe « e poi ritorno e diflTe molte co 
fe de le pene de laltra ulta* 
Capitolo* 29* 
Gregorio* 

i N quel tempo che io I prima 
incomminciai a defìderare ui 
tafolitaria:uno huomo uechio che 
hauia nome deufdedi amicho de gU 
nobili huomini di quefta citade mol 
tomio famigliare: lo quale mecho 
fpeiTe uolte fe ragionaua:ftando un 
giorno con mecho : mi diife : che al 
tempo di gothi uno gentile huomo 
che hebbe nome reparato uenne a 
morte : e ftando molto fpacio amu 
to:e rigido : e parue atutti che fuffc 
morto intuito : & kommlnciarono 
afare lo pianto jEt ecco fubitamentc 
piangendo la famiglia : elo ritorno 
mfe:& ogni huomo che nera fene 
marauiglio:Lo quale poi che fu cofl 
in fe ritornato diire:mandate tofto 
uno fante ala chiefa di fando Laure 
tlo martire: la quale dal nome di dal 
mafio che la fece fare : fi chiama fan 
ftoLaurentio in dalmafcho: efipia 
te tofto quello che e di prete Tibur 
tio:lo quale fi diceua che ftaua allo 
ra in peccato carnala : De la ulta del 
quale ben fi ricorda fiorentio : lo 
quale e ora prete de la predica chic 
fa di fanao Laurentio: e métre chel 
fante andana lo predico reparato 
parlando con quelli cheli ftauano 
dintorno * diflfe quello che hauia uc 
duto:& udito in quello luogo douc 
egli era ftato: E diife cofi : uide che 
uno grande fuocho fu apparechiato 



a! prete Tiburtio : 8i era mcmto e 
gitatoui drente: E uno altro ui fere 
apparcchiaiia grande da terra ìntt 
tìo al cielo:Et una noce gn'daua j Or 
di CUI e quefto fuocho e difte quefte 
parole r/parato morliE lo fante che 
era Ito per fàpere the fufle del predi 
AoTiburtlotrouo chealhora era 
tncrtoi Lo quale riparato in do che 
fu menato a uedere le pene de laltra 
Ulta t e ritorno:e diflele e poi mori • 
Chiaramente fi dimoftra che quelle 
cofè uide per noftra utilitadeie non 
per fuanquali habiamo anchora fpa 
do di corregere la uita noftrat mha 
per do che dife che ufde apparechia 
re uno grande fuocho t non e pero 
da credere che ne hnferno ardano 
legne per fare fuocho^ma douendo 
narrare quelle co(è a noi t uideui ap 
parechiare lo fuocho di la per quelo 
modo : che di qua fare fi fuole: Acio 
che per quefte cofe temefleno gl 
hominf quello che non hanno ulàto 
niprouatOf 

De la fiamma del fuocho:Ia quale fu 
ueduta ufcire del corpo duno ho 
mo che era nel fepolcro* 
Cap# 

Gregorio* 
1 O uenerabile Maximiano ucf 
chouo di (àrachufà : Io qualle 
grande tempo fu abate del mio mo 
nafteriotmi difle una co& molto ter 
nbile I la quale auenne nela prouin 
da di ualena * Or dice che uno huo 
mo riceuete e tenete a batefìmo uno 
fabbatofànftounagfouane figliola 



duno fuo amicho : la quale poi che 
hebbe mangiato! e beuuto tropo ef 
fèndo chaldo di ufno fece la note già 
cere con fecho la predidla glouana : 
che era fiia figliola fpirituale t e che 
terribile cofa : e pure a dire : corru 
pellame to'fègli lafua ufrginitadet 
E leuandofi la matina de la pa{qua:e 
(èntendofi la confcientla turbare pc 
fo dandare al bagno come fe lacqua 
del bagno lauaflTe la machia del pec 
cato t lauoffùe torno : e temeua din 
trare m chielàtMa (è in cotal di non 
uandafle uergognauafi per glihuo 
tvAnìtc (ènandaua temeua lo giudi 
CIO di dio: ma pure uinfe la uergo 
na : & andò ala chiefa:e ftaua timi 
o:e fofj3e(a:o* Et a J ogni mouimen 
todubitaua:e temeua chel dyauolo 
h douefle intrare adoflro:e dinanci a 
tutti tormentarlo: Ma come piaque 
a dio in tutta la folenmta de la mefia 
nonnceuete nluno impedimento: 
Onde liberamente ufcite de lachie 
(à:E laltro di più ficuramente uétro 
e cofi fece cotinuamente fe di:Si che 
fi imaginaua già chel fuo pecato dio 
non lo hauefle ueduto : o che mifcri 
cordiofamente h haucfìTe perdonato 
e lo feptlmo di mori fubitamente: E 
poi che fu fepeli to per longo tempo 
del fuo fcpolchro ufcùia la fiamma 
del fuocho : fi che ogni huomo la po 
te uedere:E tanto arfc lofla fue ♦ che 
etiamdio lo fcpolchro fe arie : e con 
fumoe la terra che gliera adoflb Per 
laqual colà dio omnipotente uollc 
moftrare che grande pena era quel 
ia che lanima di colui portaua:lo cui 




corpo dinatid a gliochi de glihuomi 
ni cofi la fiamma ai fe : Per la quallc 
cofa a noi che lo udimo : ci da exem 
pio di gran paura:che dobiamo pen 
fare che grande pena diede dio a la 
nima per la fua colpatpo che etiàdio 
lo corpo uifibile cofi arfe# 
Pietro^ 

b Enuoreicognofcerefeglibo 
ni cognofchono gli buoni nel 
regno e fe li rei fi cognofchono infie 
me nelfupplitio# 

Gomene Ultra ulta fi cognofchono 
infìeme gli buoni e gli rei# 
Cap • 31 « 

Gregorio: 
1 A fcntentia di quello chiara 
mente fi dimoftra nele parole 
di Chriftotle quale di fopra dicemo 
ne le quale f dice chel richo e fepol 
to ne lo inferno:e lazaro fu portato 
da gli angeli in paradifot lo quale ri 
cho leuando gliochi fuoi effendo ne 
tormenti uide da la longa habraam 
c lazaro nel fuo lèno e gridado diffc 
Padre abraa abi mifericordia di me 
c manda lazaro che metta pure la 
ftremita del fuo dito ne lacquatc 
pongamelo Ibpra la 1 inguai che me 
la refrigeri un pocho per chio fono 
molto tormentato in quella fiam 
matal quale dilTe habraam ricorda 
tifigluolo che tu riceuilli bene ne 
laltra uitaie lazaro male: mha ora e 
mutato ilfado in contrario ♦ Pero 
che lui e confolato : e,tu fei in torme 
to : & altre parole che pone lo euan 
gelio * Per la qual nfpofta lo richo 



difperando di (e • Incommfncio a 
pregare per gli frategli:c diiTe * Or 
te prego cheto mandi in cafa di mio 
padre: e rende teilimonianza de le 
pene mie a cinque miei frategli:S< 
che fi guardino che non uenganoa 
quelli tormenti^Per le quale parole 
fi dimollra che gli buoni ccgnofcho 
noglibuoni:egli rei cognofchono 
gli reiXhe fe habraam non haueflTe 
cognofciuto lazaro non harebe det 
to al richo come egli nel mondo era 
(lato tormentato * & allora era con 
folato : E fe li rei non cognolTelTeno 
gli rei non fi farebe ricordato de gli 
tuoi frategli abfenti : Nela quale pa 
rola etiamdio fi demolira quello eh 
tu non dimandalli:cioe che li buoni 
cognofcho no gli rei : e gli rei li bue 
ni: Che tu odi chel richo cognobc 
Abraamelazaro:&eglilui nel qua 
lecognoirimentoficrelTelo gaudio 
di buoni e la pena agli rci:Si che gli 
buoni più godeno uedendo godere 
con loro li loro amici ♦ e li rei habia 
no più pena uedendo andare con lo 
ro quelli gli quali in quello mondo 
difpregiando dio amarono li dile 
ftierichezedel mondo:Et adiuien 
ne mirabile coGi negli elleéli:cibe 
checognofchano in gloria non fola 
mente quelli che in quella ulta co 
gnobero:Ma etiamdio quelli che 
giamai non uidero : Onde gli eledi 
uedendo li antichi noftri padri non 
lèranno loro incogniti in quella 
heredita eterna « Per ciò che m 
quella gli cognobero per opera : E 



concio fia cofà che mti ucgano dio 
in coiTiunc chiarita: quale cofa c che 
non cognofcbano t poi che cogno 
fthono colui che ognicofecognoflTc 
In dei quale come in uero fpechio uc 
gono ogni cofa* 

Duno relfgiofo i lo quale morendo 
uide uenire a fe gli propheti • 
Cap# 

Gregorio^ 
o Nde uno rehgiofo e di lauda 
bile Ulta noftro familiare uc 
nendo a morte t or fono palTati qua 
tro anni (ècundo che molti altri reli 
giofi che ui furono prefenti mi dico 
notChe nela hora de la morte fua ui 
delona^pheta &ezech(el prophe 
late DanieletSc incommincioliachia 
mare per nomeie dire fegnori meii 
c dicendo che eranno uenuti per la 
tiimafuaiinchinando gliochifacen 
do loro riuerentia : rendete lanima 
a dioi& andone co loro:Per la qual 
cofa chiaramente fi da ad intendere 
comeecierto cognofcimento hauc 
rano gli beati ne Ultra ulta poi che 
coftui porto ancho in carne corrup 
tibileicognobbe li fanfti propheti i 
li quali mal non haueua cognofciuto 
ni ueduti« 

Ui Qiouanniilo qual morendo chia 
mo Orfo monacho « 
Gap. ^, 

Gregorio# 
f Vole aduenire che lanima qui 
do de di quefta uita paflarc co 
gnofcha concuiper equalita dicol 
pa o di mento debia effere in uno lo 



chodiput3ta:Onde lo uencrabile 
Heuterio monacho t del quale nel p 
cedente libro molte cofe ti iiflfetDif 
fe che nel fuo monaftcrio hebe uno 
fuo fratello carnale monacho lo qua 
le hebbe nome Giouanni i lo quallc 
ciTendo (ano per» 14» di ìanci pronti 
tio e diiTe a frati la fua morte t E nu 
merando gli di follicitamente: inful 
decimo di glintro la febre adoiTo t c 
venendo a Ihora dela morte: riceue 
te Io corpo e lo fangue del noftro (è 
gnore lefu Chrifto:E chiamo gli fra 
ti e pregoli che cantalTeno gli pfàlmi 
dinancidalui:Eluimedefimo icom 
mincio lantifona che fi fuole cantare 
a morte che dice in uolgare» Aprite 
mileportedelagiuftitia& Intraro 
per tffa & lodaro dio quefta e la por 
ca di dio:egli giufti entrano per eiTa 
c cantando gli frati dinand a lui:mif 
fe fobicamente una gran uoce:e chia 
mote dilTe orfo uieni:Doppo la qua 
le parola incontinente rendete lani 
ma a diotEgli frati molto fi maraui 
liaronotpcrcio che non cognofceua 
notnipoteuanopenfare per che ha 
ueuacofì chiamato: or auennechc 
quatro di dopo la fua morte fu bifo 
gno a frati dandare per cierta cagio 
neadunomonafterio di lunghi da 
loro e colui che uando trono gli mo 
naci del predico monafterio mol 
to trifti e dolenti: Al quali dicendoi 
ora che hauete : che parete coli tur 
bati : R^ifpuofeno noi piangiamo 
lo diffatin enio di quefto luochot 
Per CIO che uno frate per lo cui (e 
no : e fanélitade fi regeua quefto 



monafterio ogi fono quatfodi che 
paflb di quella uita« E dimandando 
il come hauia nome quello fratc*R^i 
fouofeno che baueua nome orfo On 
deinueftigando diligentemente de 
Ihora del ruopa(ramento:trouaro 
no che apunto ì quel hora era paflfa 
toinela quale lo predido Giouanni 
del loro mona (Ver io laueua chiama 
to morendoiPer la qual coià fi da ad 
intendere chel merito dambe due 
era pari in gloria : gli quali eranno 
pan in merito:8c i una hora parmé 
(o di quefta u ita paflfarono* 

Di Homorfioilo quale morendo ui 
de una naue apparechiata s ne la 
quale diiTe che doueua andar lui 
e Stephano in Cicilia* 
Cap* 34* 
Gregorio* 

c Sfèndo me lay^co & in afto (è 
culare hauea apreiTo a me una 
dona la quale haueua nome Galla la 
quale haueua unofuo figliolo: che 
haueua nome Omorfio preiTo i ala 
quale habitaua unaltro giouene i lo 
quale haueua nome Stephano «Ul 
quali quello che allora cognobiper 
confirmare quela fententia che di (b 
pra ti diifi I Cloe che le anime cogno 
fchono ala morte con cui fono dipu 
tati ne laltra uita ucere non uoglio^ 
Auennechel detto Omorfio infer 
mo e uennc a morte^Et eiTendo pref 
foal morire chiamo lo fante fuo te 



commandoli e diffe : ua tofto e di a 
Stephano epincione che uenga to 
ftotpercio che la naue e apparechia 
taniela quale dobiamo andare in ci 
cilia • E credendo il fante che parlaf 
k per farnafiate che fuife fuori di fei 
non andana i e turbato omorfio pu 
re lo moleftaua che uandalTete dilfe 
ua:ediafì:ephanoquelIochio todi 
{kotchio non fono fuori de la memo 
ria come tu creduIeuolTi il fante per 
andare a Stephano e per dirgli quel 
Io che gliera importo ♦ Et eifendo a 
meza uia fchontroifi con uno che Io 
dimandoe doue lui andana t E colui 
rifpuoiè io uo a ftephano epincione 
chel mio fignor mi màda a luiAlora 
colui gli dilfeiora mi pto da cafa fua 
Se in mia prefentia morinorno lo fa 
te adr leto « e tr ouo lo fuo Segnorc 
omorfio già morto: Ecofifufado 
che metendo ragione de lo fpacio 
de la uiat quando fi (choniro con lui 
che gli diife che Stephano era mor 
to:ecome tornando egli trono lo 
fuo fegnore morto: Per la qual cola 
puoteiTe chiaramente comprehen 
dere : 8c auifare che in uno momen 
to paifarono ambe due di quefta ui 



ta« 



pietro« 



t Erribile cofa e molto quella 
chcmidici:mapreghoti che 
mi dicha perchegliapparue la na 
ue:epredi(fe che doueua andare in 
Cicilia* 



Ce ir e gli brcr.ùe gli rei che furono 
pan in qnefto tr,undo fono ne lai 
tra Ulta pari in gloriato in pena # 
Cap* 

Gregorio» 
I Anima non ha bifogno dalchu 
no che la porti : Ma nonne da 
marauigliarcche Ihuomo che era a 
Cora porto in carne apparue quello 
che per corpo foleua uedere : e per 
quello gli fufle moftrato x doue lanl 
ma fua doueua eflere menata:che in 
ciò che li paruc la nane douere anda 
re in ciciliatche e da penfare altro fe 
non che la predica ifola fi dice hauc 
re in alchuna parte bocha di fuocho 
c di tormento: e chiaraméte (ì uego 
no ogni di diftendere e crefcere t fi* 
che pare che approxlmandofì lo ter 
mine del mondo: quanti più uene fe 
ranno meffiad ardere : tanto quelli 
luogi di tormento più fi diftn 
derano*Pcr la qual colà dio omnipo 
tentea corregiere gli huominidi q 
fto mondo : uuole dimoftrarc cofii 
acio che le mente de glinfideli:chc 
non credeno che fia linfcrno: uiftbil 
mente uedano li luogi di tormenti ì 
quella uita t gli quali non uogliono 
credere udendo che fia uero:che gli 
cileni e gli reprobi : li quali fono pa 
ri in merito fieno menatile diputati 
a comuni luogi i Moftrafì per le p4 
role de lo euangeliot eriandio fe per 
cxempli no fi potefle moftrarc* On 
de ne lo euagelio Chrifto fi dice par 
landò per li elledli: in cafa di mio pa 
dre fono molte manfione: Che fe ne 



la beata uita non hauefle diffcrentia 
e dlluaglio di retributione : e di pre 
mio:non direbbe che ui fufle molte 
manfione ma una:Incio donque che 
dife nela cafà del mio padre (bn mol 
ti manfione: monflro che in una fiib 
ftantiale gloria di uedere dio diuer 
fi ùiTìAi fecondo la diuerfita di uirtu 
e di merito riceuano gloria più emc 
no diftindtamente acompagnati in 
una certa mifura di gloria : fecundo 
che furono fìmile In uita : & in meri 
to* Anchora parlando Chrifto nelo 
euangelio : e dinundando il fuo giù 
ditio difle:allora diro a metitori co 
liete le 2en2anie:e gittatele in fafliì p 
ardere Li metitori fono gliangeli:lc 
zinzanie fono gli peccatori» Alhora 
adonque li metitori legarano le zin 
zanie in falTi da ardere : quando q;Iì 
angeli cioè quelli che feranno pari ì 
co'paigitarano pariin fìmfgliante 
pena Si che gli fiiperbi con gli fuper 
biigliauari con gliauari glinganato 
ri con glinganatori: glinuidiofi con 
glinuidiofi:glinfideli con glinfideh« 
Ardano efianoin tormenti fimili« 
Quando donque quelli che furono 
fimili in colpa fono mcflTi in fimil pc 
ne:Pcrcio che gliangeli gli diputao 
infìeme in certa pena : Come zinza 
nie gli legano ad ardere* 
Pietro* 

a Mi fodiffafto e rilpofto ragfo 
neuolmentea quello che io ti 
dimandai: Ma pregoti midichico 
me ciò che molti quafi p errori fono 
tradii del corpo e poi ritor nao a fe c 
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dice dafcbuno che no fa Te fu efìTo Im 
e che fu commandato chi fuffe mena 
to* 

Di pietre monache che tornando al 
corpo difle molte cofe de linfer 
no* Cap*^6* 

Gregorio « 
q Vando quefto adiuene o Pie 
tro non e errore ma admoni 
tioue*che la pietà fuperna per gran 
de largeza de la fua mifencordia dif 
pone & ordina che alquati che fono 
paffati fubitamente ritornino: E le 
pene de linferno le quale udendo di 
re non crcdeno almeno uedendo le 
temano* Onde luliano Io quale fta 
ua in qfta ci tade con mecho nel mio 
monafterlo mi folcua dire: che a un 
tempo quando lui ftaua nel heremo 
cognobe Pietro monacho di berfa : 
Io quale ftaua preflb a lui in una gra 
de folitudine : la quale fi chiama eua 
fa:(ccundo che lui intefè da lui mftef 
fo:udnnancicheueneflea ftarenel 
heremo foprauenèdoli una grande 
infìrmitade:paffodi quefta uitaSC 
incontinente nlufcitoal corpo nar 
rana e diceua molte pene de linfer 
vo : le quale haueua uedute : E difle 
che cflendo lui miCnato per eflerul 
guato aparueh un angelo molto he 
liflìmo:e di chiaro habito: lo quaUe 
impedì che non fufie gitato nel foco 
Ediffeli ritorna al corpo: e ripenCi 
come cautamente debe uiueredaq 
inat CI ♦ Dopo la quale noce apocho 
apoc ho fchaldandofi le miébra ritor 
no a uua:e diceua quelle cofe che h^ 



ueua uedute Onde poi fece tania pc 
nitentla:&affliffefn di tanti digiuni 
e uigilie che etiamdio fe con la lìgua 
non haueffe parlato moftraua bene 
per opera che lui haueua ueduto : c 
temuto le pene de linferno : Al qua 
leperdifpen&tlone di dio omnipo 
tente per quella morte fu amonito i 
acio che non douefle morire di mor 
te eterna^Ma perciò chel chuore hu 
mano e molto di grade duritia: que 
fto dimoftramento dele pene non c 
ugualmente utile a tutti * 

Di Stephano lo qua] morendo e tor 
nando al corpo difie molte colè 
de linferno* Cap»p# 

Gregorio* 
u Nde lo nobiliflimo homo ftc 
phano : lo quale tu ben cogno 
fcefti:di (è medefimo diceua:Che ef 
fendo lui in conftantinopoli per ccr 
ta cagione infermo e mori* E cierca 
do la fua famiglia duno medicho cpi 
gmentario : lo quale lo apriiktOi un 

ÌriiTelo donguenti odoriferi: fecudo 
ufanza che in quelle terre fi ufa di fa 
re:a gentili huomini: E non trouan 
dolo quel giorno fu bifògnochedi 
dugiafle la fepultura infino al terzo 
duEt in quefto mezolui fu menato 
a linferno:e uide molte cofe le quale 
in prima non credeua: le quale poi 
che uide temete: e credete : Et eflen 
doprefentato aliudicechequiparc 
ua che f ignoriglaffe non fu da lui ri 
ceuuto:ma difle ala fua gente: Io no 
ui comàdai che uoi mi méafti coftui 



Ma Stcj hano fcrraiot Et inconriné 
te terno al corpoiEStephano fcr 
raio I lo quale era fuo ulano in quel 
la bora fi mori: e cofi fi trouo che bé 
furono ucre le parole t che la gf u fu 
rono dide & udite t poi che inconti 
néte che lui ritorno al corpo ftepha 
no ferraio mori fecundo che! giudi 
ce de linferno detto haueua ♦ 
Dunochaualiero:lo quale tornan 
do al corpo difle che haueua ue 
duto uno ponte fopra lo quale le 
anime uanno • Cap« ^S* 

Gregorio» 
d Inane! a tre ani paflati in quel 
la peftilètia che diftrufTemol 
to queda cita : ne la quale corporal 
mente eranno uedute uenire le &g*t 
te dal cielo : e percuotere ghhuoini 
ni fecundo come tu fai lo predifto 
ftephano mori: e uno chaualiero di 
quefta noftra cita i quella medefima 
peftilentia percoflTo uenlìe a mortet 
lo quale dopoché fu morto doppo 
un pocho di (patio ritorno a uita t c 
quello che gliera incontrato diceuai 
Or difle infra le altre cofc cheuidc 
uno ponto fotto il quale paflaua un 
fiume nero t e caliginofb lo quale gi 
taua intollerabile puza : E paflàto il 
ponte ueranno prati pieni di fiori 
odorifFcri i & ardori bellifTimi ne \i 
quale eranno compagnie dhuomini 
molti belli ueftite di bianche i e tan 
to e fi fmifurato odore ufciua di quel 
luochotche tutti quelli huominifa 
ciana z e quiui eranno habitatione 
belliiTimeic pieni di lucete quiui (i 
bedificaua una cafa molto grandci c 



nobile t E pareuali che fi hedificafle 
pure di pietre doro te non poteua 
faperc di cui fulTe E fopra la ripa del 
predico fiume eranno alquante ha 
bitationet& alcune erano molto pu 
zolente : per la nebia fetente del fiu 
me : & in alcuna non Intraua la pre 
difta puza» E fopra quefto potè era 
dibifognoche paflaiteno li buoni c 
li rei:e li buoni ficur amente pafTaua 
no ma li rei cadeuano in quello tene 
brofo e fetido fiume:E quiui etiadio 
diceua che trouo Pietro che fuma 
gl'or (ègnore de la famiglia del papa 
lo quale già fono più di quaranta an 
ni che mori : molto in profundo lo 
gho:& obfcurilTimo ir,olto incate 
natoi E fugli detto che pero foftene 
ua quelle pene : pero che legherà co 
inandato di fare giuftitia akhuna la 
faceua più per defideriote per moni 
mento di crudeltà che per amore di 
giuditia o di ubedientia: La qual co 
fa che fuflc cofii nera portiamo ren 
dere teftimonianza noi checogno 
(cemo le (ue ope crudele:E ciafchuo 
chelcognobeno podi ciò dubitare 
Quiui ancora diceua che uide un pc 
grino lo qual giugédo al pdifto po 
tetcon tanta auftorita lo parto t con 
quanta fìncerita i quefto mudo uilTe 
Anco dice che uide lo pdifto ftepha 
noilo qual uolendo paflare lo piede 
(druciolo ì forile cade bè mezo fori 
del potè e fu plTo da alquati laydiflTi 
mi (piriti p le colTe t e tirauanlo giù 
nel fiumeiEt da alquanti altri behfliì 
mi angeli era tirato per le brada fu# 
Et cflendo quefta bataglia che li ma 



hgni fpiriti Io tirauano m giù t e gh 
angeli lo traeuano infu coftui che ue 
deua queftc ccfe fu tornato al corpo 
c chi uniceffe quefta batagha non (è 
pe* Per la qual cofa (e da adi intende 
re la uita del predidlo Stephao : che 
in lui combateuano da luna parte If 
uitiue da laltra parte le molte elemo 
fìnetChe in ciò chera trailo in giù p 
le coffe e tirato ì fu per le bracia*Mo 
ft rafì che era ftato elemofinarioima 
non haueua perfedlamente uinti gif 
uitii de la carne: gli qualli lo tirauào 
in g u»Ma che umccffe in quello exa 
muiaméto del ftredo iudice:ne noi 
ne lui lo fepe per quefta uifione i ma 
certa cofa e che quefto Stephano da 
poi che uidegli luochi de linferno 
come di (opra ti diffe: E ritornando 
al corpo la fua uita apertaméte non 
correfle^Pol che dopo molti anni uf 
cite del corpo:e fu ueduto eoe dicto 
e in batagliaje in queftione dhauerc 
uita X o morte eternalmente ♦ Per la 
qual CO& anchora fi da adintendere 
che quando le pene de linfcrno le di 
moftrano per quefto modo * Ad al 
chuni e m adiuto:& ad alchuni in co 
demnationc 4 Acio che gli giuftiuc 
ganoglimalite temano e migliorlo 
e quefte fiano tanto più punituquan 
to le pene de linferno che uideno t e 
cognobeno:e non fi curarono di cef 
fare di peccare e di amendare la ulta 
fua in meglio # 

Pietro* 

p Regoti che mi dichi c3e do 
che nei dicti luogi paffato lo 



pote^dice uide che fi hedificaua una 
cafa di pietre doro che pare una bef 
fa a credere che in quella pcrfedla e 
beata uita noi habiamo ancora bifo 
gno di cotali meuUi « 

Gregorio* 

q Val fauio homo crederebbe 
che noi haueffimo biibgno 
di metalli* Ma in ciò che fu cofi mon 
ftrato daffi adintendere quello che 
qui operaua colui per lo quale qnela 
caia fi hedificaua doro^Onde quello 
caualiero che uide quella uifione dif 
fe che quelle pietre doro che uide re 
chauano uechii: e giouani fanciuliic 
fanciulle: per la quale cofa fi da adin 
tendere chi quela cafa era hedificata 
per largeza de elemofinc:e che colo 
roche erano portatori di quelle pie 
tre erano queli a gli quali erao fade 
leelemof: iCf 

Duno che hebbe noe deufdeli:la cui 
cafa ui pareua che fi hedificale pti 
re nel di del iàbato « Cap«^9 • 

Gregorio* 

c Ofi uide unaltro duno no 
ftro uicino che hebbe nome 
deufdeli chalzolaio* Pareuagli uedc 
re che una caia fi hedificaua in cieloi 
ma non pareua che ui fi lauoraffe (è 
nonilfabbato:loqual diciomaraui 
gliadofi iniicftigo diligentemctedc 
lauita del pdictu dculdeli e trouo cl> 



i 



ogtìl (àfcbato andana ala chfcfa di 
far&o pi€tro*E do cl^ gli fopcrchia 
ua del guadagno de la (èpnmana i 
trahendone ftrettamentc la fua ne 
ceflìtatetrutto il daua a poderi t Per 
la qual cofa uide che rc gioneuoln^é 
te la fua cafa fi hedificbaua pure il 
fabbato* 

Pietro» 

d Iquefta mal fufficienremen 
te (àt]{T<ictottna dìwi chio te 
ne prego che e ciò che in akhuno di 
quelli babitacoli che erano fu la rip 
adelfiumentrauaLipuzza e lane 
uladelfiuirej&in akhuni non in 
traua:che uuole dire e figmfickìre 
che uide il ponte e che uiie il fiumei 
Gregorio» 

p Eric imaginationc e repre 
fentationedelecofe fi deno 
penlàre gli meriti de le opere ♦ Per 
lo ponte ftredo che gli fu moftrato 
per lo quale per ciò che li fu moftra 
to che 11 iuftì paiTauano a luogi ama 
bilie belli daffi ad intédere che ftrc 
&à e la uia per la quale fi polla anda 
re al dileilo di uita eterna*E per ciò 
uide di fiotto uno fiume fetido e cor 
rente* per ciò che le putredine de 
uitii cimali femprc fi corre in giufo 
a cofe uile e puzzolente» Et alquanti 
habitacoli ueranno gli quali tocha 
uano la nebula fetente del fiume 1 8C 
alquanti non tochaua i Pero che fo 
no alquanti che fanno buone oper » 
Mi ancora fi diledano nei penfier! 
carnali»Eperoegiufta cofa che ne 



laltrauitariceuano nebula di fe<9:o 
re in pena»li quali in quella ulta fi di 
ledtauano di fe<9:ore carnale i colpa 
Onde (andò lob cognolTendo che 
la diledatioe de la carne era i puzai 
p irlando de Ihomo luxuriofo diflct 
La dolzeza fua e uermine : ma queli 
che pcrfeftamente monda lo core 
dadile(a:icarnali:derta cofa e chi li 
iuoi habitacoli non faranno tocati 
da nebula di fetore » E nota Pietro 
che de quel fiume u(ciuafetore:e ne 
buia a fignifichare chela dileAatlo 
ne carnale non fola mente inchinale 
K rdatcioe fa bruta : Ma etiamdio 
obfcura la mente la qual e occupata 
che non uegia la chiarita del nero lu 
me*Onde dileftandofi di qua giù di 
qui r^ceuano obfcurita a ueder le co 
fediiopra»; 

Pietro» 

o polTi prouare quedo per 
la (crlptura:che le colpe de 
gli homini carnali:fiano punite per 
pena dife^lore» 

Gregorio • 

8 I puote che ben (à i tuiche nel 
libro di genefi fi dice i che (b 
pra q\ì fodomitti dio fece piouere 
fuochote (olphof I Acio chel fuocho 
gli incendifiete la puza del (blphorc 
gli affochalTe» E fu giufto iudido di 
dio che da poi che de inlicito amore 
di carne corruptibile t erano ifiama 
ti ad uno trafto perilTeno dincèdio 
e di puza ♦ Si che per la pena cognof 
ièno che per dilectatione dela carne 
ferano obligati a morte eterna • 



Pietro* 

d E ogni cofa chic dubftaua mai 
dichiarato^ 
DiTheodorotil quale (Tendo hifer 
ino mde uno drachono chel diuo 
raua« Cap44o« 

GregoHo# 
a Lcuna uoka aduene che le ani 
me eflendo ancora nel corpo: 
uezano alchunauolta de le pene de 
laltra ulta : la quale cofa ad alquanti 
cheuegono quefte cofe torna in p 
pria utilitade & hedificatione: & ad 
alquanti non 4 Onde fecundo che io 
difle altra uolta nele omelie de euan 
gelii : fu uno giouane che hebbe no 
ire Theodoro : lo quale più per ne 
cefita che per bona intentione uene 
al mio monafterio dopo uno fuo fra 
tello carnale : ora era cofi mal diipo 
fto che li era graue a uedere ogni p 
fona chi li uokfle parlare di fua falu 
te: Non folamenie lo bene non uolc 
ua faret ma etiamdio non potea udì 
re:& era fi diflbluro in giurarej& in 
tui barfi:& in truffare che non daua 
uifta di uenireab habito di (ànéla 
conuerfione t Ora auenne che i que 
fta peftilentiate mortalità : che non 
c m*olto tempo che conftim.o grande 
parte del populo di qucfta citaili ue 
ne una piaga ne languinaia p la qua 
le uene a n:orte*Et eflendo in fui pu 
to di morirete liurandolue quafi fpi 
randoicorfèno gli frati tanto più fo 
|icitamente:e fi gli fi puofeno in con 
tro:cioe intorno per fare la recom 
tnandationedelanimaE già Io fuo 
corpo in tutte le extremitade de k 



ditta era morto: ma in fui pcfto era 
un pocho di calore uitaleiper lo qua 
le un pocho acora fiatauajE tutti gli 
frati tanto più folicitamente orauao 
quanto il uedeuano più pretto ala 
morte jEt ecco fubitamente ftando 
gli frati dintorno: e facendo la re 
commandatione delanima commin 
ciò colui agridare:& con gran noce 
interrompere le loro oratione: e di 
repartiteui: ecco chio fono dato e 
giudicato ad uno dracone : che mi 
a iuori:e per quello fare eie uenuto 
Maperlauoftra prefentia non mi 
po diuorai e : lo capo mio già ha in 
giotito con la fua bocha*& tienmi in 
quello tormento:Patc luogo e par 
titeui:acio che io non dia più in quc 
fto tormento:acio che gli compia di 
diuorarmi:(è dato gli fono adiuora 
re:per che per uoi fi indufia» Allora 
gli frati gli comminciorono adire 
con gran dolore:Or che e quello eh 
tu dici fate lo iègno de la croce fadla 
Ai quali lui rifpuofc con gran grida 
ediceua:Io mi uoglio fegnare:ma 
io non poflTo impercio chel dracone 
mitieni:&ami afferrato con le fuc 
branche:e tienmi ftredlo chio non 
pofTotLe quale parole udendo li fra 
ti: gitaronfi a terra:e piangendo in 
comminciarono a pregare dio per 
lui molto diuotamente : E cofi oran 
do:e piangendo dando cofi un po 
cho queflo infermo incommincio 
fubitamente agridare con grande 
uoce e diire:R^ìgraciato fia dio ecco 
lo drachone che maueua prefo a dj 
uorare e fugito per le uoftre oratio 
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ne c chaciatoi c non cfa potuto (lare 
Ora pregate per mi peccatore! che 
al tutto fono difpofto Staparechiato 
di mutare ulta : e riconuertir mi per 
fedamente: e laflar In tutto la uia fe 
colare! ecco adonque coftui che già 
quali era mortojnferuato a ulta per 
la didla uifione con tutto il core fi co 
uerti a diote poi che fu perfedèamen 
te mutato lungo tempo fu da dio fla 
gellato di grauiffime infirmitade : e 
poi palTo di quefta ulta cofi purga 
(o« 

DiCriflbriotloqualeufdelc dy^mo 
ma inanci a foe quando monnel 
portarono^ Cap# 4f# 

Gregorio» 
c Per contrario Criforio padre 
di Maximo monacho lo quale 
io bene cognobituide le dimonia co 
me io ti diro: ma non fi muto pero i 
E non gli fece prò ninno fecudo che 
mi dilTe^Probo del quale di fopra ti 
feci mentione lo quale fu uno fuo pa 
rètetlo predico CriiToriofudigra 
ftato in quedo mondoie fu molto rf 
choima cofi pieno di uitii come di rf 
cheze Era ifiato di fuperbiatera fub 
dito ale mifere uolupta de la carne t 
Et acclefo:& attento aguadagnarc 
per auaritiate per ogni mal modo • 
Euolendodio mettere fine a tanti 
mali percolTelo di grande infirmita 
de corporale*Per la quale cofa uedé 
dofiuenire amorte corporalmente 
uide chiaramente fpiriti nerl:c layr 
diffimi ftare dinancl da fe te molto 
infiftere t Si afretarlo che morilTe 
per menarlo alinferno: gli quali lui 



cofiuedendo incommfncfoatrema 
re:& a impalidire j& a fudare:E con 
grande uoce dimandaua indrgto: e 
chiamare lo prcdifto Maximo 
monacho fuo figluolo: & a dire con 
una uoce molto turbata Maximo 
corri non ti feci mai alcuno male : ri 
ceuime nela tua fedeiPer le quale pa 
role Mc^ximo molto contrilìato ué 
ne a luiiE tutta la famiglia ftaua din 
torno piangendo : e non poteuano 
loro uedere quelli maligni fpinti: 
come uedeuaCriflrorioima bene fa 
uediuano per gli adi e fegni di Crif 
forio che gli erannotLo quale per la 
paura de la loro layda apparentiai 
uoltauaiTitora di qua: & ora di la al 
muro:ora fafchondeua la facia (otto 
ipanni:ma inqualunque parte fi uol 
tana fi gli ue Jena : E uedendofi cofi 
da loro importunamente oprelTaf t 
cdifperandofi di potere champarc 
l'ncommincio con gride uoce a gri 
dare:& a dire: datemi indugio ifino 
adomane almancho^Ecofì gridado 
gli infite lo fiato:e quelli dymonii 
ne portarono lanima:Per la qual co 
fa certamente dobiamo intenderei 
etenerechelepredifte cofe non ui 
de per fe^per che utilitade gli fuflfe i 
Ma per noi gli quali la diuina patié 
ria ancora afpeàa « Acio che quefta 
fua uifione ci metta paura di dio : 8t 
fnduchacia mutare ulta: Che a lut 
quel uedere inanci la morte li fpirit j 
maligni che prò gli fe 4^ Poi che lo in 
dugio che adimandaua non fu de 
gno dehauere# 

Uuno monocho:lo quale daua uifta 
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di digiunarctc poi occultamente 
mangfaua x Al quale apparue ala 
morte il dyauolo hi fpeciedi fer 
pente* Capitolo^ 42* 

Gregorio* 
c Ancho apo noi al prefcte An 
tanagio prete di lucoia:lo qua 
le narra che al tempo fuo in ichonio 
auenne una terribile cofa in quella 
contrata*che in uno monaftcrio ^lo 
quale fi chiamaua tegolaton nel qua 
le era uno monacho di grande ripu 
tationeie pareua duna (anfta ulta Si 
era molto comporto in ogni fua opc 
ra^Ma come fi parue nela finei non 
era cofi come pareua* Che moftran 
do egli di digiunare con gli frati oc 
eultamente mangiaua e gli frati no 
fene auedeuano Ora auenne che lui 
infermote uenne a mortei & elTédo 
in fu la fine fecelTi congregare tutti 
gli frati dintorno:gli quali tutti con 
gregati afpeftauannot e credeuano 
che coftui X lo quale rlputauano (àn 
aiflrim.ojdiceiTeloro alcuna pola di 
grande hedificatione : & alcuna bel 
hi cofa: che dio glihaueiTe riuellata x 
Lo quale per uirtu di dio fu conftre 
to di dire con che inimicho era debi 
fogno che nadalTe del corpo Onde 
dilTe quado 10 doueua digiunare co 
elTo uoi: e che credauate eh io dipix 
naire:occultamente mangiauat& ec 
co ora fono dato al dracone adiuo 
rare:Loqualehagiainuoltole mie 
gambetelemiecoflìecon la bocha 
fua:e il fuo capo ma mefTo già in bo 
cha:e trami fuori lo fpirito*Dopo le 
quale parole incontinente morue 



non indugio di poterli pentire ila 
qual cofa certamente dotiamo tene 
re che uide per utilità de glioditorit 
e non per fuatlo quale quel nlmicho 
incuibailiaeradato uide e manife 
ftoi e poi fenza altra penitentia fi 
morite* 

Pietro* 

u Oreichcmi monftralTi fc di 
polamorte:eda credere che 
fia purgatorio* 

Del purgatorio come fi proua chcl 
fiaeperchifuordìato*Capi 4?* 

Gregorio* 
n Elo euangello dilTe Chrifto 1 
Andate infino che hauete la 
lucete per lo propheta dice al pecca 
toretio ti exaudi nel tempo accepto 
la qual parola (àndlo Paulo exponé 
do dicejEcco ora e il tempo accepta 
bile*Ora fono gli di de la falute : E 
falomone dice*Quello che po la tua 
mano inftantemente operare x opc 
ra*Percio che aprelTo a quelli di fot 
to agli quali taproxlmitnon e opera 
ni rag! ce j ni fcìa ni fapia E Dauid di 
ce:che in colui fono le mifericordie 
di diotPcr le quale tutte fententie fi 
dimo{Vra*che cotale e Ihomo repre 
fentato nel giudicio quale e quando 
eiTe de qui*Ma non dimeno e da ere 
derechefia inanci lo giudicio uno 
fuocho purgatiuo per le colpe m(nu 
te : Per ciò che Chrifto dilTe nelo 
euangelio*Che chi beftemia lo fpiri 
to fandotnon gli farà perdonato ne 
in quefta uira ne in laltra :Nela qua 
le parola fi da adintendere che alcu 
ne colpe fono che fi poflTono perdo 
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nafefnquefta u(ta»& alcune altre 
non . Ma come io ti diflì di fopra « e 
da ci-edere cjuefto che fi fadan oalcu 
ni picoli e ucniah pccati Si come tro 
po ri ktc tropo parlare t lo peccato 
de la folidtudie de la familia: lo qua 
le a pena fi fa fenza colpa : etiamdio 
da quelli che temenodioiechecrc 
deno che la colpa e da purgare: e co 
me uno peccato de fgnorant/a in co 
k che non fiano tropo grane li quali 
tutti peccati paiono picholi : ma pq 
re granano dopo la morte:(è in quc 
fta u/ta per degna pemtentia non fò 
no perdonati* Ancora con ciò fia co 
fi che fanfto Paulo dicha che Chr< 
fto ejundamento de la chie& : e poi 
fubiÌ4ga»Chi hedificha (òpra quefto 
fundamento : auro: e chi argento c 
chi pietre preaofe:e chi legna: o fic 
no:o ftipula: Lo fuocho prouera: c 
dimonftrara che opera farà quella 
che clafchuno hara hedifichato : E 
la opera di colui che ftara falda rccc 
uera mercede* E lopera di colui che 
(ara arfà ne receuera pena eterna & 
auegna che per fuoco fi pofla inten 
dere del fuocho de le tribulatione i 
non dimeno intendere del fuo 
chodel purgatorio: e (è cofi lo uo 
gliamo intendere e da penfare:Chc 
dfflTe eh colui fi potrà faluare:loqua 
le hedificha fopra quefto fondamen 
to:non ferro o altro metallo duro 
per li quali fintendeno gli peccati 
grauue pero fono infolubili:ma chi 
hedificha legno : o fieno o ftipula i 
Cloe peccati lieui e picoli : li quali lo 
fuocho legieramcntc arde Ma pure 



quefto CI conuienc penerete (àperc 
cheetiamdlo di queftì minimi pec 
catunon fie purgato di la:leno quel 
li cheinquefta ulta di quali menti 
per molte bone opere di receuerc 
mifèricordia di la ne laltra ulta* 
Di Pafchafio dy^acono cardinale : Io 
q'iale Germano uefchouo di cha 
poua trono ftarcnele terme per 
purgatorio* Cap# 44# 

Gregorio» 

c Sfèndo ancora io giouanc : & 
in habito laiebale uditi dire 
da magiore Cauti antichl:che Pafcha 
fio dy^acono cardinale del quale a 
preflb di noi fono retilTimi libri c 
belli: gli quali compuofe illuminato 
dal fpirito (àndlo: fu huomo di gra 
diflrimaiàn(a:!ta:e fpecialmente gra 
de elemofìnario amatore di pouer/ 
c difpregtatore di fé medefimo : or- 
coftui in quefta contentione:la qua 
le creflendo In celo di fi deli : fu fra 
Sy^maco:e Lorenzo nela elleftionc 
papale fempre tenne la parte de Lo 
renzoelligendolo in papa: Et auc 
gna che poi pur perdeffe la prona i 
per che quafi tutti gli altri concorde 
uolmente ellcfcno Symacho:non di 
meno fempre pertinacemente e con 
ftantemente infino ala morte ftettc 
nela fua opinione : amando e profc 
rendo lo predidlo Lorenzo: lo qua 
le da tutti gli altri ellebori era ftato 
rifutato che non fuiTe papa : Ora 
auenne che elìendo lui paflato di 
quefta uita al te mpo del predico fy 
macopapa:uno che era indimonia 




to per aucntura tocho lali'a de la dal 
matKhafuatdoeloueftimcnto che 
porta lo dyacbono alaltaredo quale 
era fopra lo fercftro t nel quale era 
portato a fepelire^cioc fopra lo cate 
feto & incontinente fu liberato dal 
dymonio*Edopo molto tempo ef 
fendo Ito Germàouefchouo di cha 
poua: del quale di fopra ti fed me 
moria per configlto di medici al ba 
gno che fi chiama ala terme angula 
re per guarire di cierta fua infirmi 
taurouo lo predifto Pafchafio nelc 
predifte terme angularietche ferui 
ua a quelli che ui fi bagnauano^Lo 
quale poi che hebe ueduto molto te 
mette e marauigllandofi come tatoi 
cfi exceliente homo fteflequiul di 
mando per che uera e que faceuai al 
quale lui refpuofe* per nulla altra ca 
gionefonno diputatoinqueftoluo 
cho pcnaletfenon jpcr che tropo per 
iinacemxnte difFdi la parte di loren 
20 contraSymacho pregoti che 
pregi dio per me Et aquefto cognof 
leraifetuferal exauditoiè tornado 
ci non mi troni» Al quale Germano 
hauendo compaffione torno a cafa 1 
c prego dio per lui molto feruentc 
mente^E tornando poi ale predice 
terme da li a pochi di non ui trouo 
Io predico pafchafìo^Pero che non 
baueua peccato per malitla x ma per 
ignorantia puoteiTi purgare del pec 
chato ne laltra ulta t Et e da credere 
che per largeza de le fue elelmofmc 
meritafle di riceuere mifericordia t 
in quello luogho nel quale non potè 
ua più dare clemoCnc ni altro bene 



operare* 

Pietro* 

c Hecdodimichiotcncprcgo 
che in qucfti ultimi tempi taa 
tccofefì dimoftrano de le anime • 
Le quale in prima non fi cognoflc 
uanotSi che per apet te rluclationet 
cuifionetparc che il futuro fcculo 
già fi dimoftralTi &apr iffifif 
Gregorio* 

c Ofi e come tu did che quanto 
lo prefente fcculo più fapi cflTa 
ala fine tanto lo futuro fcculo pia 
aparcjcdimoftra per manifefti fc 
gniiE per che in quefto fcculo noti 
pofTìamo uedere inoftri penfierit 
Ma in quello uederemoicuori luno 
dclaltrotChc e da credere che (ìa 
quefto feculojfeno una nottcjc quel 
lo un di lE come quando la notte 
comminda afinireiel di apariretini 
d che fi Ifeui il foletc quafi un tempo 
dimezomefchiatodilucciedi tene 
bretlo quale noi chiamiamo aurora 
Cofi lo fine di quefto mondo: già 

1)re(rofi coniunge col prindplodc 
altro t Si che già quafi poffiamo di 
re che fia t Auegna che non fi poflTa 
chiaramente uedere alcuna cofa de 
faftì de laltra ultajquafi come in uo 
crepufcholodi mente inand che fi 
lieui il fole del perfedo cognofd 
mento» 

Pietro* 

p laccmi quello che mi didiMi 
dicofìexccUctehuomo come 
fu Pafchafio molto mi marauiglio 
come di po la morte fuffe trouato in 
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luogo penale La dalmatkha del qm 
Jetochandolo indytiìomato fiilibe 
rato* 

Pietro, 

i Nqueftofadtoc molto da pc 
fare come e grande e uari ala 
dirpenfatione di dio omnipotente » 
rei-locuMudidoefado: Chel pre 
dido Pafchafio apo dio alquanto 
tempo nceuelTe quello che haura 
irentato e non dimeno apj-cfTo agli 
homini mofti-afi Io pditto miracolo 
EperocheaprcfToaglihuomini ha 
ueua fafto opere di grande elemofì 
ne:e di grandiflìma fanftita , Si che 
quelli che haueano uedute le Tue ho 
ne operejiion rfmaiieflreno quafi fcà 
dalizati « Se non haucflè dio moftra 
to alchuno fegnojpcr huomo di tan 
te elemofine i e di cofi fanfta ulta » E 
lui non campafle fenza pena: p quel 
la colpa la quale non la cognofledo 
nonlapianfè, 

Pietro» 

h Ene intendo quello che mf di 
Cile la tua ragione ma fàtiffato 
per la quale tu ma/ cofi conftrefto » 
cheogimai uegio che mf conu/ene 
temere non folamente gli peccati eh 
io cognofchotma etiàdio quelli chio 
non cognoflho: ma pregoti per che 
uno poco difopra incomminciamo 
a parlare di pochi penaluDoue e da 
credere che fia Imferno fotto terra i 
ofopra terra. 

Queftione che Ci muone doue linfer 
no fiale de la proprietà del fuoco 



delinferno* Cap* 4^* 

Gregorio, 
n On fono ardito di fubitamen 
teje di proprio capo d/ffinlre 
quefta queftione Per che alchuni 
difeno che linferno era In certa par 
te de la terra t A'quanti altri crede 
no e dicono che fia fotto terrai Ma 
quefto mi muouea mei che inferno 
fi dice eflcre di foto E la uocc di Gib 
uannl euangelifta pare che a quefta 
fcntentia fi concordi lo quale hauen 
douedutolècundo come dice nela 
pochdlipfiiuno libro fegnato di fet 
te fugelli agiunfe & io piangeua mol 
toi perciò che nullo fu trouato de 
gnome in terra ni fotto terra dapri 
relolibroiefciolgliere gli predici 
fette fugelli,Per lo quale libro i quc 
altro fi de intenderei feno la fanfta 
fcriptura i lo quale libro folo lo no 
ftro redemptore apai fe Lo quale 
facendofi huomoimorendo i refur 
gendoi&afcendendo in cielo fì dif 
chiaroi&aperfegli fecreti mifteni 
che in effì eranno occultati i e nullo 
in cieloie nullo in tcrraie nullo foto 
terra lo potè aprire iPer ciò che ne 
anco lo ne huomo umendo m carne 
ne anime paflTate del corpo i ci potè 
uano aprire la fandla fcripruraiexcc 
pto eflb Chrifto lo quale per lo leòc 
del tribù de giudj fintende t Adon 
que che .iprireie difcioglief lo libro 
nullo fi dice che ne fu trouato fotto 
terrai Altutto fi da adintenderc che 
di lòtto e linferno* 

Pietro. 
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d Imi prcgori e da credere chel 
fuocho delinferno fia pure So 
medefimo: o uero quanto e la diuer 
fita di peccatiuanto fia la uarieta de 
glincendii* O che ciafchuno la quali 
ta de la colpa in uno fuocho medefi 
me fenta pena chi meno e chi piu# 
Gregorio* 
c Ome in quefto mondo ad un 
fole molti Hanno c non (ente 
no lardore del fole parlmente*Pero 
che fi fchalda più e chi meno:fecudo 
la complexione del corpo* Coli li in 
uno fuocho medefimo e diuerfo mo 
do de i ncendio:lècundo la diuerlita 
di peccati t Si che hauendo uno fuo 
cho medefimo diuerfamente fenta 
no lo incendio* 

Pietro* 

o R e da creder dimi chio tene 
priegho :Che chi una nolta ui 
chadeifempre ardino* 
Gregorio* 
c Ertamente e da credere e da 
teneret Che come fine non ha 
lo gaudio di beati : Cofi non ha fine 
la pena di rei jChe conciofia cofa che 
Chrifto dicha nelo euangelio Anda 
ranoqueftl cioc gli rei in fupplicio 
eterno:e gli giuftì ì uita eterna: che 
come uero e quel bene che promif 
fe:cofi non po effere falfo:quel male 
del quale ci minacia* 
Pietro* 

o fe alcuno dicefle che per 
ciò dio ha minaciatoli pecca 
tori di pena eterna: Acio che p quc 
fta paura fi guardino dal peccare fa 
rebegli mal detto* 



Gregorio * 
s EfalfofulTe lo mil del quale 
dio CI minacicUper farci laffaf 
gli peccati ♦ Cofi potremo noi dire 
chefu(refalfo:cioechenon fuffc ue 
ro che noi foffimo per hauere lo bc 
ne che eia promeffo : per inducerci 
auiuere iuftamente:Mi chiprefu 
merebedi dire quefto fenon fuflTc 
pazzo:e fi lui minacia di fare quello 
che fare non douea: Si non intende 
ua: uolendo fare milericordiofo: lo 
faciamo fallare : Et in quefto modo 
non gli fieno da credere nele mina 
ze nele promeftejE coli piflTe la fede 
Pietro* 

b En uorei faper come e giufta 
cofa che la colpa che e conelTa 
in tempo fi punifcha fenza fine* 
Gregorio* 

q Vefta queftione fi potrebe fa 
re lei difcreto giudice dio pen 
(affé negli cuori de glihomini le ma 
le operatioe:Gli peccatori o pietre 
peccano con fine: pero che la loro 
Ulta hebe finetMa il peccatore hauc 
rebeuolutouolotieri uiuere fenza 
fine per potere fenza fine peccare i 
Che in ciò moftrano gli peccatori 
cheuorebenofempre uiuere pecca 
do: perciò che mai non ceflTano di 
peccare quanto uiuono : A grande 
donque giuft itia del indice fapertic 
ne che mai non habia fine la lor pe 
na:gli quali non uoleuano mai in 
quefta uita lafciare di peccare* 
Pietro* 

n Vllo giufto (i pafcie de cru 
deltadeiE loferuo che falla 
U 
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pero dal giudo ludicc: c flagellato s 
ado che fi correga t Or donque gli 
peccatori damnati Te mai non fi cor 
regono a che fine fempre arderano 
Gregorio» 

I O oipotente dio perciò che c 
platofo:non fi palle de le pene 
di miferu Ma pche e giufl:o no ccfla 
di tormentare li peccatori oilinati t 
egli iniqui Ibno diputati alo eterno 
fuoplicioi e iono uniti p la loro iniq 
rade i E non dimeno ad alcuna co& 
arderanno:acio che tutti li lufti etia 
dio uedano lo gaudio che riceueno« 
Etinlorolitormèti cheperiuagra 
llaicamparono:fiche tanto magior 
mèteficognoichano debitori leter 
no:ala diuina gratia t quanto più ue 
gono punire gli mali: de gli quali p 
io fijo adlutor io fi guardarono. 
Pier ro« 

0 IL come donque (bno (anfti s 
(è per gli nemici loro i li quaH 

uedeno ardere non pregano*C6cio 
fiaco&che Chrifto dicelTc loro ora 
te per gli uodri nemici# 
Gregorio» 

1 I fanfti orano per gli nemici a 
quel tempo nelquale gli poflb 

no conuertire a fare penltentia fi-u 
ftuoPaeperqueda còucrfione (àlua 
rexChe altro e da pregare per gli ne 
mia fenon quello che dice lapoftolo 
Che dio dia loro a cognolTere la ue 
rita I E che fi guardino 1 8i efchanno 
di laciuoli del d^auolo dal qual fono 



tenuti pregioni a fare la fua uolunta 
E come donque allora fi farà quefta 
cotale oratione i per loro: gli qualli 
già oftinati non fi poflbno pentire i 
ne tornare a f ire opera di penitétia 
c di gluftitia t Quella donque mede 
fima cagione p che non fi priega alo 
ra per glihuomlni dànatue che adef 
fo non fi priega p lucifero: e p gli an 
geli fuoi diputati alo eterno fuplicio 
E che e ora che li (aneli huomini no 
pregano per linfideli homini che fo 
no in ftato dimpietade: e fon di quc 
fta Ulta partiti:E conciofiacoià che li 
giudi ora no habiano compaflTionc 
agli imudl : quanto ancora teméno 
di eflfer indicati egluquanto magior 
mente allora : quando già podi nel 
(èchuro e liberi da ogni corredilo 
ne:piu intlmamente:e più dretan^^é 
te iono uniti ala giù ditia diuina : im 
pero che le loro mente fono fi unite 
adio che altutto fi còcordano ala Tua 
iuditia • 

Pietro* 

n On fo come fi poflTa cotradar 
a cofi aperte ragione : ma que 
do mi moue ora a quedione«Come 
laìa e detta imortaIe:Conciofia cola 
che mora in fuocho perpetuo • 

Gregorio* 
p Er che in due modi fi dice la ui 
ta:etladio in due modi fi de m 
tendere la morte « Che altra cola e a 
uiucre in dio:& altra cola e uiuere ic 
cudo natura:Cioe altra cofa e auiuc 
re beatamente:^ altro eflTentialmen 
tcilaìa adonque e imortaleie morta 
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lc*Mortalc quando pde laltra ufta ì 
mortale: pcio chi trai nò nriori feciS 
do la Ulta eflentiale : E nò po pderc 
la Ulta de la natura fua quantunque 
fia ì perpetua morte danata che qui 
ue pofta pde di beatamicnte elTere : 
Ma fimplicemente non pde Icffere i 
Perlaqual cofafi conclude chefem 
pre foftieni miorte fenza morte e dif 
fedo fenza difFeftoJe fine fenza fine 
fi che la morte lie imortal el diffedlo 
idiflficiente el fine fenza fine* 
Pietro • 

o R. chi farà colui che uenè do a 
morte nò tema qfta ìexpugna 
bile fententia di cofì dura danationc 
di quatuque fia opation bòa:Poi cfe 
pognamochealhomo lipalahauer 
ben uiluto pure non (à come fotil 
mète le fue opere etiamdio che paio 
no giufte feranno giudichate# 
Duno fanclo lo quale morendo mol 
to temette poi aparue molto glo 
rio(ò# Cap* 46* 

Gregorio* 
c Ofi e comò tu dici t ma fpeflc 
uolte fuole la paura de la qua 
le hanno alchunigiuftì nel hora de 
la morte: e fufficiente apurgarli di 
peccati minutuE quella paura li da 
dio in luogo di purgatorio fecundo 
che tu infieme con mecho udifti nar 
rare duno fanóto lo quale uenendo 
amorte fortemente temete : Ma do 
po la morte aparue afuoi difcipoH 
con ueftimento bianchiffimo x E dif 
fccomc honoreuelmente era ftato 
riceuuto in gloria» 
Di Antonio moachoi lo quale di no 



die fu chiamato che morifle# 
Capitolo» 47« 

Gregorio* 
a Lcuna uolta lo oipotente dio 
per alcue riuelatione che fa di 
nancl ala morte aficura:e còforta le 
mete che padano di quefta uita acio 
che in ql pòte non temao:Onde nel 
miomonafterio fue uno monacho 
che hebe nome Antoniotlo quale p 
grà defiderio de andare ala celiftial 
patria:continuamente piangeua : E 
meditado molto ftudioiam,éte:e co 
gradeferuore:la fca fcriptura non 
ccrchaua ì qlla (otiglieza di fcietia 1 
ma piato di còpunaiòe:fi che per q 
ftameditatiòe:lafua mete exerciu 
ta:facédeire:e fallire p còtèplationc 
alamore:& al péfiero de la patria ce 
leftiale laiTando lo pcfiero de le cofe 
foto *Or ftàdo lui ì qfto defiderio : 
ua notte gli fu detto ì uifiòe: Sii apa 
richiatoche diohacòmadatoch tu 
ne ucga:E dicedo lui che nò haueua 
dafarelefpefep qfto cotal camino 
dela morte fugli rifpuofto^Setutc 
mi per gli peccati tuoi nò fa bifogno 
per CIO che ti fono perdonati: le qua 
le parole hauendo lui udite:e pur te 
mendo lafeguente notte fu amoni 
to: e confortato per le predifte pa 
role medeiìme E poi lo quinto di gli 
tro la febre adoiìo e grano a moriei 
e uegiendo:& orando tutti gli frati 
paflo di quefta uita*& andone a uita 
eterna* 

Di Merulo monacho : lo quale m ui 
fioneuide una corona di fiori di 
fcendcredacielocuenirgli inca 
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P^* Cap* 48. 

Gregorio» 
f V unaltro frate nelo predido 
monafteno: che hebbe nome 
Merulo homo di molte lachi ymcic 
di molte elimofme:lo quale no ceiTa 
ua quafi mai di cantar pfalmi J excep 
to quando mangiaua e dormlua t A 
coftui una notte aparue in uifione t 
che una corona di bianchi fiori gh 
delcendefle da cielo in capo: doppo 
la qual uifione infermo amorte E co 
granfichurtae alegrezarédetelaia 
adio*E uolendo poi doppo* i44anni 
Pietro monacho:Io quale era abate 
del difto monafterio fare uno fepol 
ero p fc in quel luogo doue lo pdito 
Merulo era pofto in fepulturannco 
tmente che ui fì chauo nufci te fi gra 
odore : come fè tutti gh fiori del mo 
do ui fulTeno congregati Per la qual 
cofafidimoftra come fu ben nera la 
uifione che hebbe de la gir landa di 
fiori # 

Dunomonacho chiamato Giouani 
al quale fu detto in uifione che to 
fto doueua morire « Cap* 49* 

Gregorio * 
u Naltro monacho fu nel mio 
monafteno che hebbe nome 
Giouannùe fu homo giouae di mol 
to bono afpedo e tranfcédeua la fua 
ctadep grande itendimentoieper 
grauitade di coftumi Coftui ìfermo 
egiapreflTo al finire Iiapparueuna 
notte uno bello uechio I uifione e to 
cholo con una uerga e diifeglu lieua 
richediquefta Ifirmita no morirai 
ora: ma apare chiatl che tu no ftarai 



longo tempo:!o qual elTendo già da 
medici difperato:kontinente guari 
e diife a frati quefta uifione:E p due 
anni oltra la conditioiie de la fua età 
de:nel (èruigio di dio fi fTorzo E ora 
fonopochopiudi tre anni eflendo 
morto uno frate : e fepulto nel elmi 
terio del difto monafterio: eftendo 
già ufciti tutti gli frati: Io pdiclo gio 
uanni fècudo che lui diffe poi trema 
do tutto palido:trouandofi fblo effe 
do riafto di rlctro : fu chiamato del 
ièpulcro da quel frate:che era pur al 
lora fepulto: Che fuffe cofi moftrofi 
poi per lo fine : In ciò che da Ila* io# 
diintrandogli lafebreadoffouénc 
amorte e paflb di quefta ulta* 
Pietro* 

u Ore! che mi infìgnaffe (e le da 
dare fede a quelle cofelequal 
homo uede p quefte uifione di note 
Se quello che Ihomo uide in fogno fi 
de creder* de la diuerfìta di fogni 
e come uno fu inganato da fogni 
Cap* So* Gregorio* 
d Oblamo (àpere o pietro che ì 
lèi modi auègono le imagina 
rione de fogni alcuna uolta ptropa 
plenitudine di uètre:alcunaxiolta p 
lllufione del nemico: alcuna uolta p 
tròpo penfierl: e per illufione infic 
mementc:alcuna uolta p riucUatioc 
diuina alcuna uolta per riuellationc 
e p penfieri infiememente:Ma li pri 
mi due modi uegiano tutto di per 
ifpcrientia : e li altri quatro trouia 
mo per la fcriptura: che fegli fogni 
no adueniffeno fpeffe uoltc p illufio 
ne del nemico:lo fauio no harcbe di 



fto Molto nano (aiìi cf rare li fogni 
e quelli che fperano in efTì fene fono 
trouati iganati e fraudati da la loro 
foeranzajEt àcora dio non barebbe 
dato quello co mandatt:èto che dice 
no andate drieto ali fogni: e non ob 
feruate li fogni:p le qual parole fi di 
moftra eoe e gran peccatole ditefta 
bile apreffo adio obfcruare li fogni j 
da poi che fi uieta ìfieme con la indi 
uinatione*e fe anco alcuna uolta li (o 
gni no auenifìreno:p illufionej e per 
molti penfierijlo fauio no harebe di 
&o ale molte follcitudine feguitano 
li fogni* Et fe alcuna uolta ifognl no 
adueniflenop riuellatione diulna: 
Giofepo non hauerebe ueduto in (b 
gno eoe lui doueua eflere (ègnor di 
tutti li fuoi fratelli: e chel douea efle 
re adorato da loro e dal padre :e da 
la madre* Ne lo fpolb di maria Gio 
(èpoiàrebeftato amonito dalange 
lo che fuiTe ito in egipto con maria : 
con lo benedico fanciulo leRi e fe al 
cuna fiata li fogni non aueniffeno p 
molti pen(ìeri:e per riuellatione Da 
niel propheta exponendo la uifi ne 
di nabuchodonoibr non harebe in 
comminciato da la radice del penfie 
ro e detto : Tu re Incomminciaftì a 
penfare nel tuo lefto non doueiTe ef 
(ere dopo quefte coiè che fono ora : 
E colui che riuella li fecreti mifteni: 
ti dimoftro quello che de elTerc : 8C 
adinuenire: E po fubgiunfè tu uede 
fti una ftatua molto grande:& aitai 
e ftaua contro a te : Daniel donque 
exponendo lo ionio kominciando 
da la radice di penfieri;Chiaramete 



fi dimoftra che li fogni alcuna i^olra 
auengono p pcnfieruc p nuellatioe 
Ma pelo che li fogni aduègono p co 
fi uarii modijcome detto e tanto ptu 
dificeliréte fi de dare loro fede jqua 
to non fi po cognofcere da qual raii 
ce procedeno* Ma gli fmdli homin( 
gli difcerneno:p uno fapore drento 
fra illufione e riuellatione: e fra le al 
tre diucrfita di fogni* Si che cognof 
fendo quando lo fognopcede da bo 
no fpirito:e quado da no:e (è la me 
te no e in ciò molto chau ta ipefe uol 
te in ciò e inganata:e riceue molte il 
lufione dal nemico lo quale fpeiTe fia 
te (uole predire e fare fognare m^ol 
te ueritade: Acio che alultimo pofla 
lanima illaqueare:dalcunafaHita:co , 
me auene no e ancora gran tèpo ad 
uno noflro cognofcente: lo qual da 
do fpefTo fede ali fogni fugli pmefTo 
in fogno luga uita: Per la quale cofà 
ragonando lui multa pecunia:e face 
do (afflo dogni herba: fubitamentc 
mori:e no compi e non godete quel 
lo che hauea eogregato:e no ne por 
to con fetho alchuno bene* 
Pietro, 

b En fo che fue coflul : ma dimi 
pgotugioua mète alala fel cor 
po e fcpolto ne la chiefa* 
Gregorio* 
q Vando Ihomo no more in pe 
cati graui:queflo tanto gioua 
ai morti fe fono fcpelliti ne la chiefa: 
che gli loropximi quate uolte uégo 
noaiaeh.efa uegicndole fcpulturc 
loro: fi fene ricordano :c pregano 
dio p^r loro : Ma quelli che di quc 
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i^a Ulta paffano in male (Vato t non 
folamcnte c loro confolationc fc fo 
co repelliti nella chiefa : Ma e a loro 
iuditio e condemnatione; la qual co 
là meglio ti monftro (è quello che c 
auenuto a noftri di ti narro* 
Duna religiofa femina la quale fu ue 
duta fegare per mezo* Cap# Su 

Gregorio ♦ 
1 Ouenerabile felice uefchouo 
di porto fu nato:e notrichato 
nela proumcia di fauinotne la quale 
contrada dice che fue una femina re 
iigiofada quale fu bene caftairnha la 
fua lingua non rafrenoOra dice che 
mori e fue fepulta nela chiefàte la no 
d:c feguente lo (àntefe de la chiefa ui 
de per riuellatione che quella femia 
era menata dinanci a lattare & era (è 
gata per mezo* E luna parte cioè da 
la cintola in fu era arfa i e laltra da li 
in giù non era tochata* E leuandoflì 
colini la matina:e uolendo monftra 
re a frati de la didla chiefa lo luogho 
douc gli era apparito m uilione che 
quella fufle cofi feghatai & arfa t ito 
uarono lo luogo arficiato ccofichia 
ramente ui fi pena lo fegno neli mar 
mori dinanci a laltare come le alho 
ra la predilla femina ueramente ui 
fuflTc aria di fuocho materiale « Per 
la qual cofa apertamente fì da ad in 
tenderejchi quelli peccati fquali qui 
non fono purgati e perdonati dopo 
la morte non poflTono fugtrc lo giù 
dicio di dio:Pcr che fieno fepeliti in 
luogho facroto in nela chiefa* 
Come lo uefchouo di brefiia mori (il 
bitamente per che per pechunia 



baucua (èpelHtofnluocho (acro 
Valeriano patrlcio dibrefial lo 
quale era ftato mal huomo« 
Cap# 

Gregorio* 
1 O magnificho glouanni perfc 
do di roma Lo quale come tu 
fai e huomo molto uir tudiofo i e de 
gno di fede mi difle Che eflcdo mor 
to nela cita di brefia Valeriano patri 
ciò : Lo quale infino ala fine fue huo 
mo lieue : e lubricho:e che non fi cu 
ro di mettere fine ale fue richeze : E 
lo uefchouo de la predica cita t per 
dinari permiflc che fufle fepelito ne 
la chie&:E la nofte leguente poi che 
fu fepeilito t lo beato martire faufti 
no ne la quale chiefa lo predido ua 
leriano era fepellito apparue a fante 
fe di la chiefa: e dififeli : ua e di al uef 
chouoche getti fuori di chiefa lefc 
tenti carni che eia pofto e che fe egli 
non lo fatda qui a trenta di morirai 
la qual cofa lo fanteie per paura non 
lo difle al uefchouo E poi elTcndo an 
cora amonito da capo che li lo dicef 
feanchora temete di dirlo t E lo tri 
gefimo ditlo predico ucfcouo eflfen 
do ito al ledo la fera fano t e frefcho 
fubitamente fu trouato morto» 

Di Valentino difFcnfore de la chlela 
dimelanoilo qual fu trouato (ca 
nato# Cap« S^^ 

Gregorio» 
O uenerabile uenantio ue 
1 (cono di luni^lo quale e ora 
pfenti in romai e lo nobile 
c ueraciflimo ho liberio i lo quale (à 
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per ctcrto qiielo che ora ti uoglio di 
re:che aucnne ne la cita di genoua : 
al quale faclo alquanti huomini de 
la fua familia dice che furono prefen 
ti: Mi dicono che nela prediàa cita 
di genoua t lo diffenibre de la chielà 
di Melano huomo lubricho:Lo qua 
lehaueuanome Valentio pieno do 
gni peccato infermando uene a mor 
teetufèpelltone la chiefa diCindlo 
Sifto martire jE poi in fu la meza no 
ftefeguente ne la predica chicrafu 
udito uno rimore t & uno gridare : 
come fe per forza alcuno huomo ne 
fufle tradlo^al quale rumore e grida 
corfeno li guardiani de la chiefate ui 
dcno due molto laidiflìmi fpiriti che 
baueuano tracio Valeriaiio fori del 
fepokhro: e ligato per li piedue gri 
dando eli con dolorofe uoce: lo tira 
uanno fuori de la chiefa* Per la qua] 
cofa molto impauriti tornarono al 
ledo 4 E come fu fado giorno apri 
rono lo fepolchrotnel quale ualeiiti 
no era (lato fepolto : e non uelo tro 
uarono t E mirando fuori de la chie 
fa doue fufle gittato : trouaronlo in 
uno fepokhro di fuori : cofi con pie 
di legati:come laueuano ueduto tra 
re de la chiefa ♦ Per la qual cofa uedi 
Pietro che quelli che n uoiono grd 
uati di grandi peccati : non ra nme 
dio:ma tornali a giuditio e pena i k 
fono fepeliti in luocho facr o « 

Duno tintore la cui anima gridaua 
nel fepokhro io ardo:io ardo:el 
corpo fu trouato arlo tuto cà*S 4r 
Gregorio* 



u Ndc quello che auenc f n quc 
fta citade fecondo che mi dico 
no molti tinftori acio prouaretidi 
co ♦Or dicono che uno tmdtorelo 
magiore chi fufle tra loro cflTcndo 
mono fu fotterato nela chiefa di (àn 
to gianuario martire preffo ala por 
ta di fanfto laurentio : E la node fc 
guente udite lo cufl:ode de la chiefa: 
ufcire una uoce del fcpokro che gri 
daua io ar do:io ardo t & uden do lo 
cufl:odequeft:euoce piuuolte diflTe 
lo ala moglie del predifto tindorei 
la quale incontinente mando alqua 
ti tindori al predifto fepokhro che 
guardaflfeno fel fepokhro del mari 
to hauelTe akhuna noultat la cui ani 
ma del fepokhro gridaua t gli quali 
andando & aprendo lo fepolcro tro 
uaronne le ueftimenta con le quallc 
era (tato fepolto fané fenza manga 
gnajk quale anchora al di dogi fi p 
bano nela predifta chiefa in memo 
ria del facto e lo corpo non trouaro 
no più : come fe mai non ui fufle (ta 
to pollo ♦ Per la qual cofa e da confi 
derare a que pena lanima fua era iu 
dichata : poi che etiamdio la fua car 
ne fu de la chiefa gitata:che donquc 
gioua li luogi facrati a quelli che fon 
indegni di predidi luogi : e per uir 
tude diuina ne fono gitatu 
Pietro* 

c He cofa farà donque che poflfa 
giouare alanime de morti* 
Duno prete che trono unochel lèr 
uiua ai bagno: & era morto * 

Cap4 SS^ 
Gregorio* 
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8 E le colpe c?opo la ir orrc non 
fono infolufcile: molto fuole 
aiutare le anin e doppo la morte del 
corpotlo facnficio de laltare t mtan 
io chcl padre etiamdio alcuna uolta 
che le anime medefime lo dimanda 
no^Onde lo predico uefchouo feli 
ce mi dice che li fu detto da uno fan 
do prete che fu reftoredelachiefa 
di (andò giouanf in quel luocho che 
fi chiama la chatunna Che andando 
ad uno certo bagno chaldo: in quel 
la contrada fpefè uoltc per fua necef 
(ìtadet che uno giorno ui trono uno 
Io quale mai non haueua ueduto ap 
parechiato a feruirlo:lo quale lo fcal 
ciaua te riceueua le ucftimente : qua 
do fi fpogliauat E quando ufciua del 
bagno li porgieua la touagliola e hu 
miìmente e ben In ogni cofa che glie 
ra debifogno lo feruiua ♦ E trouado 
lo cofi (peflTe uo 1 te e riceuédo da lui 
feruigioi uno giorno uolendo rltor 
nare al bagno penfo infra fe medefi 
mote difletnon debo eflcre ingrato 
a quello huomo che cofi fpeflamen 
cete fidelmente ma feruito : ma con 
ulenfi chio li porti alcuna cofate allo 
raprefedue bucellati che glferano 
ftati offerti* Et andando al bagno e 
trouando quel homo apparechiato 
al fuo feruigio t riceuete il fuo kn\i 
gio e diedeli quelli due bucellati i p 
gandolo cheli riceuefle per fuo amo 
rei Al quale colui molto dolorofoiSi 
afflilo diiTe t Or perche mi date pa 
drequeftopane fm^o chio nonne 
poflTo mangiare per che non fono ui 
uojinanci chio moriffe fui fegnor di 



quello bagno alcuna uoltat Ma per 
gli miei peccati fono diputato a ftar 
qui per purgatorio « Ma fe tu mi uo 
gli aiutare cffcnfle quefto pane per 
me a dio omnipotente e pregalo p 
li mei peccati x & allora cognoflerai 
che tu fia exaudito: quando f itorna 
do qui non mi trouarat: e diete que 
fte parole difparuete difparendo di 
moftro eoe egli era fpirito t auegna 
che in prima parefle che hauefTe cor 
po:E lo predifto prete unafettima 
na continuamente faffliffe piangen 
do per lui in orationet & ogni di dif 
f e meflTa per lui* E ritornandoui poi 
non uelo trouo*Per la qual colà fi di 
moftra quanto gioua alantme lo (à 
crificio de la meÌTaiquado etiamdio 
gli fpiritl de li morti x come tu uede 
lo dimandano da uiui:e moftranno 
f egni per gli quali fi cognofca come 
per ciò fono da le pene liberati • 
Del monacho Proprietario t lo qua 
le fanfto Gregorio fece fepelire 
fori del (aerato: E pofla laiuto co 
le merte* Cap* S6* 

Gregorio* 
d On ti uoglio tacere quelo che 
mi aucne nel mio monafterio 
non fono ancora quarata anni: uno 
mio moacho dodlo nelarte de la me 
dicina lo quale haueua nome giufto 
1 o quale nelc mie continue infirmita 
de mi foleua (cruire^ Infermando ne 
ne a morte ne la quale infermitadc 
Io ferui uno fuo fratello carnale che 
ha nome fpeciofo : lo qualle e ancho 
ra lui medicho : mha lo predico 
giufto ucdendofi cofi morire i ma 
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nifcftoal fuo fratello come haueita 
denari doro nafchofti J La qiial cofa 
uenendoalorechie de frati: andaro 
no : e cercharono tanto che li trotta 
rono nafchofti fra le fue cofe medici 
nali^La quale cofa incontinente che 
tni fu nunciato non potei portare 
pacientementetcofi gran male di qli 
che cofi continuamente era uifuto 
con noi : e fpecialmente che regola 
era del detto monafterio che nullo 
potelTe hauere cofa ppria : ma ogni 
cofa fuffe in commune Onde pcoflb 
di gran doloretincommtn ciai a pen 
fare qtie potelTi fare:a purgatioe de 
loinfermotechepoteflTi prouederc 
perexemplidi quelli cherimaneua 
no 4 Et incontinente mandai per fpe 
ciofopropofitodel fanélo monafte 
rio:e difilitua e fa che nullo frate uifi 
ti quefto frate che mori: e nullo h di 
cha parola di hedificatlonemi confo 
lationetacio che uedendofi morire : 
cofi aban donato : domandi per che 
gli frati fano quefto:e lo fuo fratello 
h dichatche per li denari gli quali oc 
cultamentc haueua : fia cofi abando 
nato da tutti gli fratit Si che almeno 
per quefto modo ricognofcha la fua 
colpa e piangala*E piangendo fi pur 
gi del peccato * E poi che quello tara 
mortoi non ponete uoi il corpo fuo 
mfieme con li corpi de gli altri fratii 
Ma fate una foffa in qualche fterquil 
lino Cloe locho immondo egitateul 
lo corpo fuo*E poi gli gitate adoffo 
quelli tre dinari doro che li furono 
trouati^E tutti infieme gridatele dit 
te la pecunia tua fta techo ì perdiiio 



nc:c poi lo periti con la terra : De le 
quale cofe luna fece per lui che mori 
ua t elaltra per quelli che rimaneua 
no Acio che la amaritu Jine de la fco 
folata morte purgafic colui de la p 
difta colpa;e li frati uedendo cofi co 
demnare la auaritia : e la proprietà 
detciafchuno temefle di commette 
re la predica colpa^E cofi aduiennc 
che uenendo lo preditto frate amor 
te i e molto afFcduofamente diman 
dando che il uoleua racommandarc 
a frati je nullo frati fi degnauami ar 
dina di andarui^fenon lo fuo fratelo 
carnale che li diffe : perche cagione 
gli frati laueuano cofi abandonato • 
Lo quale poi che fcpe la cagione ♦ in 
continente molto forte pianfe la fua 
colpa e cofi piangendo li ufci lanima 
del corpo e cofi fu fepelito comio dif 
fì:e tutti li frati conturbati:& impau 
riti per quella fiduraeuergognofa 
fcntentia:incomminciarona meter 
fuoruerechare in commune etiam 
dioognicofauililTimae picoliffima 
Le quale fempre fecondo la regola 
era loro licito di tenere * Temendo 
molto che non rimanefle apreffolo 
ro alchuna cofa de la qualle loro po 
tefifeno effere riprefi.Et paffando 
trenta di dopo la fua morte : incom 
minciolanimomioad hauere com 
paffione al predico frate morto : c 
con grande dolore a peniar gUfuoi 
tormenti e cercare feio poteffe tro 
uare rimedio ale fue pene unde chia 
mato a me loPrepofito li diffi con 
grande triftitiatlungo tempo e che! 
Irate noftro e tormcnuto nel fuo 



cho coruicnfi che per chan'ta laiutia 
ino quanto potemo Va donque e da 
cgi inancùp*di continui fa offerire 
f er lui lo facrificio da laltare : fi the 
nullo di fìa : nel quale per lui non fi 
dicba ireflaie cofi fu fafto : Et effen 
do me occupato In molte altre cofe: 
non anomcrando gli dùlo predifto 
frate giufto morto aparue al fuo fra 
tello carnale fpeciofo una notte in ni 
fione e uedendolo lo ad/mando e dif 
fe:Come ftai:& effo rifpuofe: mfino 
a quefto di fono (lato male t ma ogi 
mal fto ben: pero cbio receuuta ogi 
la fanfta commumoe: la qual cofa lo 
predico fpeciofo icontinente uené 
do alo monafterio la predilla uifib 
ne a frati manifefto: Li quali folicita 
mente numerando gli g/orni troua 
rono cbe quelo era lo termine di tre 
ta giornl*cbe lo prediéto giuflo era 
liberato da quelepene per quele tre 
la melTe« 

Di ChaiTio uefcbouo di narni Io qua 
le ogni di celebraua meffa e fugli 
detto cbe per Io natale de gli apo 
ftoli doueua paflare di quella ui 
Cap*^7f 

Gregorio* 
a Ciò cbe non uegniamo in du 
biodele parole de morti con 
fermanfi per gli fafti di uiui ♦ Onde 
lo uenerabile CbalTio uefcbouo di 
narnulo quale ogni di baueua i ufo 
di celebrare melTa con molte lacbry 
me:riceuete commandamento da 
dio per unautfìone cbebebbe uno 
fuo prete:e fugll detto cofìjfa quello 
chetufaiieperfeuerade operare ql 



lo cbe tu adopentnon ceffi Io tuo pc 
de: non ceffi la tua mano per lo nata 
le de gli apoftoli uerral a me : e ren 
deroti la tua mercede: Dopo il qual 
commandamento perfeuerando ftc 
te uiuo (ètte anni: e lo (èptimo anno 
lo di del natale de gli apoftoli bauen 
do detta la meffa e receuuta la iàcra 
tlffima communione^ rendete lani 
maadio« 

De uno cbe era in pregione:e la mo 
glie faceua dire la meffa per lui:e 
fìcampo^ Cap#J8« 

Gregorio ♦ 
u Na fiata effendo uno prefo da 
li nemici : e meffo f n pgione c 
molto legato la moglie certi di facca 
dire la meffa p lui: E tornado lui do 
po alquanto tèpo non fàpendo lui la 
cagione cioè come la moglie li bauef 
fe fafto dire meffe: Diffe cbe ftando 
lu i in pglone certi de li fuoi legame 
(ì def legauano la quale coÌà udendo 
la moglie miffe raglone:e trouo cbe 
in quelli giorni fi foglieuano ilegami 
nei quali ella faceua dire la meffa • 
De uno marinaio cbe (campo di gra 
de pericolo di mare per la meffa 
cbe fu detta per lui* Cap# ^9 

Gregorio* 
a Ncora cbe le anime de defuo 
ti fingularmente fianoadiuta 
re:per lo facrificio de la meffa « Con 
fermafi per una cotale altra co(à cbe 
aduiene:gia fono più di (etti annl:la 
quale ora ti diro: aduiene cbe agato 
ueicouo di palermo fccudo cbi mol 
ti reliffiofi: e fideli buomini teftifìca 
no:e dicono • Effendo citato a corte 



del tx)\o pfcdecedorc ucncndo p ina 
re htbc gradiflìma tèpeftade j iì che 
quafi dil pero di poter (capare ♦ E Io 
regitore de la naue che hauea nome 
uaricho: Io quale era chtericho dela 
p dièta chiefa di palermo regea uno 
batello che era dopo la naue : e rom 
pendofi la fune con la quale era lega 
to ala naue fubitaméte luoltoalana 
ue da le onde e da inarofi fi difparue 
Et al tutto la nauetnela qual era il ue 
fehouo:dopo molti pericoli e molto 
coquaffata dala pdiàa tépeftade: p 
uéne aliibla hofticha * Et al terzo di 
uedédo il uefchouo che uaricba lo q 
le era nel batello quàdo fi rupe la fu 
ne da nulla pte apareua fu molto do 
lete e credette che al tutto fufle m.or 
to & anegato Onde p carità uolédo 
li fouenire a lala poi chel corpo pa 
rena che fuffe pduto fece dire la mef 
fa p luuE detta la mefla la naue che i 
quelli tre di (èra ripolTata in quella 
ifola p aconciarfi fi parti da li e uenc 
al porto di R^oma^E come il uefcho 
uo fu giunto al porto co la naue*tro 
uo lo pdifto uaricha : p lo quale ha 
ueafaftodirelameffa credédoche 
fulTe anegato in mare : de la qual co 
fa lo ucfcouo ralegrandofi molto do 
madolo come era potuto di tato pi 
colo fchaparet Al quale rifpofeuarf 
cha?e manifeftoli quante uolte co lo 
pdido batello: era fcato dalctèpc 
ftade fottofopra uoltato* E come co 
cfTo pieno dacqua era ito lotto quafì 
notandojEt agiùfe che andadofi uol 
tolando p lo mare: lo due la notte:e 
uenendoli già meno la forza tra per 



la fatichaje p la famc:e p lo non dor 
mire elTendo al tutto uenuto menoi 
La uirtu diuina lo focor(c;& aiutolo 
p mirabile modoj Onde lui diiTej ef 
fendo me nel pditto (lato per molta 
faticha ueni quafi menote pareuami 
efTer grauato duno tedio di mente i 
e non mi preua ni bene uegiare: ni 
ben dor minE cofi ftando (ubitamé 
teaparueuno imezodimare doue 
!oera:erecoeunpaejlo quale koti 
nétechiohebi magiatojfui riforza 
to:e ftàdo un pocho paiTo ua naue t 
c trafTèi di ql pellagoje poféi a terra 
la quale cofa udédo lo uefchouo:ma 
rauiglioflfi molto : e faccdo ragione 
hanonerado li di trono che ql di ha 
ueua r iceuuto uaricha ì mare il pàet 
nel qual di lui haueua (àSto dire la 
meda per lui« 

Pietro* 

q Vefto che tu dici effèdo lo in 
Cicilia lo cognobi* 
DelaExcellètiadel fanfto facramc 
tddelaltare Ca* 40* et ultimo# 

Gregorio « 
p Er ciò credo che dio habia 
moftrato le preditte maraui 
glie: acio che ogni homo poiTa co 
gno(rerechefelecolpeno fono Ilo 
lubile dopo la morte facia palaima 
lo facrificio de la meifa i Ma dobiao 
faperecheafoliqlligiouanole mef 
fetgli quali inad ala morte merito p 
molte buoe opere: che li beni che fo 
no loro fafti da uiui pofTao elTere lo 
ro uteli Ma ì qfte cofe e da péiàre eh 
più fecura cofa e che ql bei che lomo 
[pera che fia fado per lui qua do fle 

mi 



mot- totlul ftcflTo faci'a I fino che iiiuc 
Che certo molto e più beata cofadi 
quello mondo ufcire libero &abfo 
luto Che da poi che Ihomo e paflato 
arpeararcdieffer liberato &abfolu 
to & aiutato da altritDobiao doque 
lo pfente feculo:lo quale uegiao con 
ti'nuamente uenire menoKo tutto il 
cuore difpregiare e métre che ufuia 
mo offerire adio cotinuaméte facri 
fkio di laudete di lachrymet & imo 
lare quottidianamète la facratiflìma 
hoftia del corpo e del fàgue fuo cioè 
di lefu xpo ♦ Pero che qfto facrificio 
flngularméte falua laia da la eternai 
mortetlo quale ci raprefenta e quafii 
a noftra utilitade ì miften'o rinouel 
la la morte de lo unigcito figliolo di 
dlo:Lo quale auegiia che rifurgcdo 
da mortejmai più nò mora: e no fia 
fottopofto ala fignoria de la mortei 
Non dimeno uiuédo ì fe medefimo 
ìmortalmète:& ìcorruptibilmentei 
p noi da capo p qfto fanftiffimo mi 
fterio de la oblationc de laltar t e im 
molato*Che i quefto facramèto fi pi 
glia lo fuo corpo in falute di moiri: c 
lo fuo pdofo fangue: e non fi fpargc 
in mano deli ìfìdcli^Péfiamo doquc 
quale e quato fia per noli e di quata 
uirtu fia quefto facrificio: lo quale c 
nra abfolutoe:che fcpre feguita qua 
ro a uirtu la morte de lo unigenito fil 
gliol© di diote qual fidele de dubita 
re che nela bora de la ìmolatioe a la 
uoce del (àccrdote quadopfcrlfle le 
parole facramétale lo cielo fapra: & 
ì quel mifterio di Icfu xpo fiano prc 
fente gli chor i de gli angeli e le cofc 



di fopra t fi congiungano a quelle dv 
fotto : e le terreftre ale celeftiale t St 
Sa cofa fi facia de le iuifibile:& uifibi 
le cofe : Ma acio chi qfto &cr méto 
ue giouibifogno e chi noi medesimi 
p cotritioc di cuore y^moliamo adia 
Perciò c^^ ì qfto mifterio e facramè 
to che cellebriamo : riprefentiao la 
paflTione di xpo: Dobiamo feguitaf 
qllo che noi faciao : & ymolarci Ific 
me co lui : Allora ueramète fia eli p 
noi hoftia adio:quaiido p la fua gra 
ria hauera fafto noi hoftia afe: E do 
blao ifforzarci quanto noi poflTiao i 
che dapoi il tépo de la oratloe e poi 
che habiamo riceuuto qfto facramé 
to:coferuiamo lanio noftro nel fuo 
uigore : Si che poi li nani pèficri nS 
lo difoluao Ili la nana letitia: & occu 
pino la mente:e faciagli pdere il fuo 
uigore:e guadagno de la copodlioc 
che ì pria haueua:cofì Anna merito 
dieflrerexaudita:pochefìcoferuo ì 
quel uigore che haueua ì pria:cfuan 
do piagcdo oro fecudo chi e ferito i 
lo uolto fuo:no fi muto in uane:e di 
uerfe cofe : quafi dicha ftette coftan 
te:e feruéte dopo lo pr iego come in 
pr ia:Per che doque no fi dimcrico 
qllo che in pria haueua dimadato:c 
fempre p defiderio gli dimandaua t 
merito di eflTer exaudita : Ma i qftc 
cofe dobiao fapef che colui dritamc 
te dimada pdono de gli Tuoi peccati 
lo quale i prima perdoa ogni offefà 
c6traaluifaa:a:Pcrochedib non ri 
cieue ni noftro priego : ne noftra 
oratione fe i prima la difcor dia no fi 
difchacia del cuore : Onde Chrifto 



diflc fc tu offerì la tua offerta alaltar 
c quiui ti ricorda cbcl tuo fratello 
ha alchuna cofa contra di te lafcia 
ftare loffcrtaie ua in primat e fa pa 
ciete riconcilia lo tuo fratello techo 
c poi uieni:e fa la offerta tua « Per la 
qual co&:e da penfare che conciofia 
cofa che ogni cofa fi foglia per lo (à 
crifìcio de laltare dobiamo perdona 
rciChc gran peccato e la difcordia « 
con la quale quefto (àcramento non 
c acepto : Dobiamo adunque al prò 
ximo auegnachefiada lungi fecon 
do il corpo andare con lamentele 
fotto ponerli la mano per humiiita i 
c riconciliarlo per beniuolentia di 
core:Efecofì faremo lo noftro con 
ditoreuedendo la noftra buona dif 
pofitione del noftro cuore quanto 
c da la noftra parte : perdoneraci il 
noftro peccato t Perciò che ueden 
dod cofi bene defpofti t riceuera la 
noftra offertajadabfolutione de la 
noftra colpa Onde diffe Chrifto ne 
loeuangelioper fimiglianza : Chel 
feruo che era debitore di diece mi 
gliaraditalentijrendendofi in col 
pa fu abfoluto di tutto il debito:Ma 
perciò che non perdono al fuo con 
feruo ciento danari fugli richiefto 
etiamdio quelli che gli eranno per 
doatii Per le quale parole dobiamo 
cffcr certi che fe noi non perdonia 
tuo aquelli che ci offendeno faraci 
richiefto da dio quello che credeua 
no che ci haueffe perdonato •Don 
que mentre che dio ci foftiene : & af 
pefta la noftra conuerfìone rilbluia 
mo per lachry^midiladuricia de la 



mente: e moftriamo in uer(b lo prò 
ximo grande benignitade»Et ardita 
mente dico chz doppo la morte fare 
mohoftiauiuaadio* 



Quefto diuotiflìmo & utiliilìmo li 
brochiammatod>^alogho dime 
fere (andò Gregorio! infieme co 
la Ulta fuacie ftampito a Medio 
no per Magiftro Leonardo Pa 
che! & Oldricho fdnczenceller « 
Nel anno del Signore* M#cccc# 
Lxxxu a di noue di M izo» 



Comcncia la uita di fanto Gregorio 
papa« 

R^cgono figliol digordia 
g no naque in lalma dtade di 
romat& no folamète fu no 
bile p hauer proi^ipia da fenatori ro 
mani; Ma ancora da religione traflc 
la fua origine^per che felicet il quale 
fu nela fedia apoftolfca papa:e fu ho 
modi gran religione nela chiefadl 
dio fu (uo bifauo#Ma Gregorio aco 
ra quefta fua tata linea di notabilità 
de co li (uoi boni coftumi lui più che 
altro fi la uene exaltare: e con laude 
uoli adi afai fi la illuftro:8c no fenza 
gran plàgio hebbe quello nome : p 
che Gregorio fie dizione greca che 
in noftra latina lingua altro che uigi 
lantefignifica*Et in coià nera egli 
fteiTo ha uigilatoi p che uiuédo fem 
pre fi (è aproxio ali lauodeuoli amai 
ftramétuEt uigilo ancora p il popu 

10 fidelumentre co la fubtilitade del 
fuo bono ingegno liniignaua : & gli 
facea pian a la (Ira da di afcendere a 
le cofe celeftiale^De difcipline libera 
le:cioe grammatkha:rethoricha* Si 
dialetica:cofi da garzone ne fu amai 
ft rato : cocio fia cofa che i quel tépo 

11 ftudii de le lettere fioriuano ì roa 
niètedimacho in tutta la citadc nelo 
ftudio de lettere a pfonaalchunafu 
fecodotegli hauea Iftinto p natura ì 
fino nela picola fuaetade diacoftar 
fé agli ftudiij& agli didi di magiori 
Et fe cofa alcuna degna di memoria 
poteua pigliare t no pigramète fe lo 
fmenticaua ma più tufto nela tenace 



memoria li riponeua pigliaua tutto 
quello che già col fitibudo pefto ha 
ueadefideratotin tale che polTia co 
dolce parlare ad altri forali pronu 
cia(ìe:Coftui in cofe uane nele quale 
fi fole adoperare la adolefcentia J co 
m>ézo di elTer denoto adiot& gli bei 
de la celeftiale patria con tuttojanl 
mo defideraua tmentre che la couer 
fattone de la gratia in lui^o meteua 
&po(riachedelcelcfte deflderio fu 
lanimofuoaccefojcomézo de difèr 
uire alhabito feculare : & le cure dil 
modo cotra dil fuo propoiìto come 
2ornoarefciftere:&in tanta come 
egli de lui ftelTo ferine : che quafi la 
mente gli retineua Ma dopo la mor 
tedifuoiparentuEche libera potè 
ftadedelefuefacultadeale fue mae 
peruenne moftro in aperto quello 
che già per auatihaueua tenuto nel 
pefto nafcofto x Et di fubito tutto 
quello che puotehauere alopere di 
pietadc diftribueua t & coti come 
Chriftofupnoi pouerocofi lui po 
uero il feguitafe : & coli fei begli 
monafterii fece edifficare in ficilia i 
& al feruicio de quelli gli congrego 
frati ♦Il fcptlmo monaiVerio arimpc 
to le mura di roma fi edifico nel qua 
li dapo egli ftelTo fi fece regulare :& 
acompagniato di molti compagni ì 
quello luochofotto il nome & di la 
pofanza di abbate exercito fua uitai 
& aquello mc^nafterio li afigno tato 
delintradadc lifuoi campi quanto 
baftaua per il uiuere de gli monaci 
che gli habitauinoj 11 refto infiem.c 
con la cafa uendi;& dono per lamof 



di dio agli poucruE la nobilitadc eh 
al mondo fi ucdcua hauere gli cottié 
20 dcflergh in recrefcimento & alla 
fuperna gloria per dono di la grada 
diulna tutto fi coucrti: E colui che p 
auatiueftitodi feta ornata di rifplé 
dente gemme per la cita di roma (b 
leuapompofo andare dapo il beato 
Gregorio ueftito duna trifte ucfte 
lui pouero agli poucri di xpo (èruu 
Et in tuto il primo lo honoreuele ha 
bito mutato andò al monafterio t & 
nudoufcitefuoradil picolo&fortu 
tia dil mondotEt con tanta pfedioe 
di gratia nel monafterio pfeueraua 
che già nel numero di pfeài fi potea 
riputarctcragli neli cibi una grande 
abftinentiaj& una uigilantia mirabi 
le nele oratione • & una forteza ncli 
fciunii in tanto chel ftomaco per tal 
modo (è gli infirmo che apena reqc 
alcuna potea trouar egli ogni corpo 
rale infirmitade (bftcneua x le quale 
quafi p cotinuo hauea 8i maximamé 
te effendo moleftato di quel male Io 
quale li medici 1 greca lingua doma 
do (ycopin chie cadere i angofciaidi 
la quale incomodiate tanto era cru 
ciato che molte fiate in grandiflìmc 
anguille per più duna bora ftaièuaj 
fi come al fine de lafua uita fi apro 
pinquaflTejQuale la fua uita fufle nel 
monafterioi & con quato laudabile 
Audio quella menafre t facilmente 
perlefuepropiie parole compren 
dere il poflTiamotle quale lui eitèdo 
già papafauellando col fuo Pietro 
diacono cardinale piangendo cofi 
gli diflci Veramente beneelTortu 



nato lanimo mio conbatuto de le 
piagedile occupatfonc piftoralei 
Et chel fi aricorda qua -e akhji uol 
ta fu nel hibito monacbale; & come 
tucle le colè terrene me ftauano fot 
to li picdi:& come a tudle le colè uo 
lubile fopra itaua Et nulle altre cofè 
che celeftiale péfare foleua#Et come 
per diuina contemplatìone era rapi 
to fuora di la habitatione del corpo 
Et che la morte la quale atudci comu 
namentee terribile & penofà ama 
ua8C Jefideraua come finctSC prc 
mio dogni miafaticha:M i tefte per 
locupatione paftorale cglie di bifo 
gno chio foftenga 11 impazl : & que 
ftione de gli huomini feculari Et do 
po la belleza del ripoFo: 8i di la con 
templ^tionefozatadi terrene occu 
patione Et per uolere amolti condif 
cendere la mente: (è fpinge ale coiè 
di fuori t Et confiderò il male chio 
porto:& del bene qual agio perdu 
to:Et mirando il bene chlo perduto 
il me grane j & me duole il ftato do 
ue io fono:Et pero fono fquafatoda 
marofi duno grande mare 1 & la na 
uicella di la mia mente da procele di 
grande tempeftade e ripercofa 1 8C 
quando del primo mio (lado mi ri 
corda uedendo il pelago doue fono 
poftot uoltandogli ochi in dietro 
& ueduto il porto fufptro Et che più 
megrauetcheibno portato da tan 
te grane fluftuatione che tudo tur 
bato apena pollo uedere il porto 
chio ho lalàtojquefte cole de lui (Vef 
fo egli ha fcritto non per iadlationc 
de uirtudetma più tofto piangendo 

m? 



ci décdio de le cure paftorale : nelc 
quale (e credeiia incorfo Cociofiaco 
facheqnefto de fe p grande humili 
tade dicefle t Niente dimancho noi 
douemo credere nulla de la pcrfec 
tione monachale t per le cure parto 
ralehauere perduto ♦Ma piutofto 
hauere prefo più faticha per conuer 
fione de moltù che de la propria fua 
quiete che per auante haucua habm 
to « Ma come quello fandlo huomo 
al officio del diaconato :8c poflìaa 
la grande alteza del papato t egli fla 
uéutolaprefente fcriptura il dicWa 
ra I finalmente el romano pontificc 
ci quale allora la chlefa regeua uedu 
to le grande uirtude de Gregorio t 
il chauo del monafterio t & al ordìe 
ccclefiaftico con bonore (èlpuofèt 
E fu il (èptimo che lui ordinafle per 
(ùo adiuto ale colè facre i e non dop 
poi molto répo per le colè de la chic 
la a conftantinopole dr:zoclfuoca 
mino I ne per la conuerlàtione qual 
faceua nel bel palazo terreno t mai 
il prepofito de la celeftial ulta fi fcor 
do I molti fratelli del monafterio il 
(èquitoronojuinti duna charitafra 
temale t il quale per dluina difpcnlà 
tJone feuede eflcre fattoi in taleh 
fuflc exemplotSc una firma anche 
ra t con una forte corda: al porto at 
tachatat che li illuminafle al dolce 
piacere de la orationeie mentre che 
glieracombatuto de le qucftionci 
& faétì del populo i da li fuoi compa 
gni I come ad uno fcchuriflìmo por 
co I fi rctoruaua i QL con ciò (ia colà 



che de la miniftratione di quelli do 
po il laffamento del monafterio fu 
abftrafto ♦ de la pr imaia quiete x in 
tra loro Icmpre li amalftraua ftudio 
(amen te del parlare de le legione fa 
ere : di quefla tal loro compagnia i 
non folemente de le colè terrene li 
guardaua t mha magiormente più 
de giorno in giorno gli accendeua a 
le colè celeftiale: & dal uno leandro 
fuo proximo compagno: Sihyfpà 
lenii epilchopo: che allora per certe 
cxprefiiTime bilbgnea conftantino 
pole fu conftrlfto dandare:& da lui 
fu ftriftamente preghato del libro 
del beato Job : il quale de molte quc 
ftione e inuoluto:che quelli mifterii 
li faceflè chiari « Ne il beato Grego 
rio puote negare : che non facelTe 
quella cofanelaqualle uideua inter 
uenireil dolce officio delacharita 
de : 8C che ali fuccelTori ueneua elTe 
re molto utile : & monftro commc 
quello libro lècundo Iintelligcntia 
llttcraledoueua eflcre lntefo:&co 
me anchora al fentimento de la 
chiefa di Chrifto fe poteua facilmen 
te mettere : & per ordine di trenta 
dnque libri con una marauigliola 
ordinatione ha dimonftrato ♦ Nel 
quale libro coli aptamentc de lenir 
rude : & de li uitii ha fcripto:chc no 
folamcnte pare di exponere lob ma 
concerti foi modi uifibili li ogni do 
ftrina ha dimonftrato : Doue non 
c dubio che ala perfezione de le uir 
tu non fia peruenuto i & effendo an 
chora nela regale cita de nacque una 
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certa hcrcGa del fVato delanoftra 
refurreaionc :& il capo di quefta 
herefia fi fu Euthicio epilcbopo dela 
didla citade : el quale uoleua che ne 
la refurredione il corpo noftro fuf 
fè Impalpabile : e fniTe fimile al uen 
to : la quale cofa oldcn Jo Gregorio 
per ueritade de la fede catholica al 
diélo errore fuccorfe : & monftro 
per li cxempie de la refurreAionc 
de Chrifto t che per ogni uia quella 
falle cofa fi gliera contrarla alla ue 
ra fede: la qualle tiene t& ha per 
ccrtotchel corpo noftro:quando (à 
ra alzato in quella immortale gloria 
benechclfiafottihma per potentia 
diuina farà pa!pabilet& quello chia 
ro fe moftra per lexempio del cor 
podiChriftot che eflTendo de mor 
te a Ulta refulcitatoidilTi ah fuoi difcf 
puluuidete e tochatemi*chel fpirito 
non ha oiTa ne carnei fe come me ui 
dete hauereinela quale confirmatio 
ne il padre Gregorio contra tanta 
berefìa naicentefi oppolTe ì & con 
una tanta inftantia gli contradiiTc 
ciTendo impero aiutato dal piatoli 
fimo imperadore Thy^berio con 
ftantino t Si in tale modo quella no 
ua herefia gitto per terra:che perib 
na alchunafupoflfiatrouata in tale 
errore t Ua poi chel uenerabile leni 
ta Gregorio a roma fu ritornato 
per alquanto interuallo di tempo li 
ftete che la fiumara de thybere per 
undatione de le acque tanto de gli 
fuoi termini uene ufcire fuora i Si 
tanto uene il fuocrefcimento che k 



unde {oprale mura de la citade an 
dauano:& una grande parte di la re 
glene di roma occupaua in tanto 
che molti edificii antichi fe gitto per 
terra: Et ancora per la grande ha 
bundantia de le aque : li granari di 
la chiefì uene a fubmergcre : & mol 
ti migliara di furmento li (ì perdete 
Certamente in lora una grande 
multitudine di ferpenti con uno ter 
ribile (èrpente grolTo come una tra 
be per il decrefcimento di laque nel 
mare difceife: Ma fuffocate le beftic 
per 11 marofi de le (alfe aque : Si fen 
za dimora tutti quelli (erpenti il ma 
re li gitto ala ripa : & fublèguente 
mente uene il male il quale inguina 
glia fi chiama dal mezomefe infine 
alundecimo del luo commenciamen 
to t dauanti a tutti (ècundo la lènten 
tia quale fi legge in Ezachiel prophc 
ta dal fandluario mio comcnciate t 
Pelagio papa percolTe : & il trafle a 
morte ♦ Il quale morto tanta llragc 
& morte del populo poi fu fada che 
apuocho apuocho le cafe in la citade 
di habitatori rlmafeno uachue* Ma 
per chelachiefa di dio lènza habita 
dori efler non poteua : il beato Gre 
gorio bene che con tutte le forze re 
pugnalTe fummo Pontifìce fu eledo 
il quale pontifichato lui femprecer 
cho di f ugire« & cridaua dicendo lui 
indegno di elTere fublimato a tan 
to honore • Et quello faceua perche 
in la gloria dil mondo « la quale per 
auantihaueagltatatimea di icapar 
fi p il regiméte eclefiaftico doue egli 
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f cr fugirc quclo honor fece una cpi 
ftola:& la drizo a Maurino ìpatore 
al qual il figliolo Icuo da laqua dil fa 
fto baptifiro : & co molte pgerc gli 
adomandauache nouolefle audire 
(Ipopulo remano il quale ala gloria 
dil papato il uoleua cxaltare Ma il p 
fedo di la atade il quale fi adomada 
ua Germano il fuo nuncio anticipo 
quello dil beato Gregorioj& gli tol 
fe le epifl:ole:et col colèntimento dll 
populo andò da limperadore Douc 
bmpadore intefà hnbafciata li refer 
ri gratia p lamicida di gregorlo che 
molto bauea alogato di andare al lo 
cho dil dy^aconatoi & molto li piace 
ua che hauelTe honor e fi come de lui 
defideraua:e di fubito comando che 
egli in (umo pontifice fuife elefto^E 
cflendocofiordiatouolendo riduc 
reilpopuloapenitentia p lagraue 
& mortale pefte quale fuftineuèo in 
tale che li riducelTe cofi li comenzoa 
dire^Eglie necelTario fradellicarilTi 
mi che Ti fla^eli de dio quali debeno 
uenire timeao:& fi no li temao guar 
dati li pfentUgli quali p expientia fé 
riamo Sii\ dolore ne apra la porta di 
la noftra couerfibnet Si la dureza di 
nfl cori difoglia la péa qualfuftinia 
mo:c6e il difto dil ppheta ne teftifl 
ca eglie uenuto il coltello Infinoad 
uno» Vedete che tutta la plebe de la 
fpada celefte fie pcoflaidc co repenti 
na morte dafcuno e guaftoi Ne il la 
gore fì eoe fuole puene auati la mor 
tetma eoe uedeti il lagoret & la mor 
te tutti ne occupa in un poto» Come 
uno e Ipiagato non po al lamento di 



la penitentia uenire che glie morto: 
penfaticarifradeli quale debeefTer 
colui cb puene al cofpeftodel iufto 
indice a cui no bafto il tempo di pia 
gere il fuo male da ogni pte cafcano 
lihabitadorit&lecafe uachue rima 
ganoj gli padri guardano le morte 
de fuoi figlioll:& li fuoi heredi auan 
ti di loro fe ne nano Adunque ciafcu 
no di noi mentre che tépo hauemo 
fe tira al lamento di la penitentia da 
po che auanti la ferita piangere pof 
fiamo»Metaficiafcuno dauantidali 
ochi di la cofcientia tutte quelle cok 
che pnoftro errore hauemo comif 
fo I h quello che triftamente hauéo 
fafto co pianti il puniamo » Andiao 
dauanti di la facia fua nela nf a cofef 
flone*Et come dice il prophetaAmo 
leniamo in alto li nfi cori infieme co 
le mane al fignore:& leuarc il cuore 
con le mane al fignore : certamente 
non e altro chel mento de le noftre 
orationei & con le bone operationc 
leuarfe da quefte cofe terrene» Final 
mente cofi facendo da dio al tremo 
re noftro fiduciaila qual fiducia per 
il propheta Ci crida»Io non uoglio la 
morte de peccatore : mha che (ì con 
uerta al bene operare Si uiua: perlb 
na nefuna adoncha de le foe iniquità 
de fi difpera t per che li uechii pecca 
rideniniue perla penitentia de tre 
giorni la colpa fe gli fu tolta t fimi! 
mente il latrone apreflb i! fine de la 
fua Ulta per una (ola pola li furono H 
fuoi peccati rlmcflTi t mutiamo fimil 
mente anchora noi li noftri chuorit 
& faciamo uno bono penfiero di ha 



ucrcgi'a rlccuuto quello che noi do 
mandiamo: più prefto il giudice ale 
pregete fi miOue:quando uede colui 
che pga dal fuo mal fare rimouerfe : 
Eflendo adocha fopra di noi il uèdi 
catr ice coltello no ceflìao da li conti 
nui pianti tanto chela diulna ira uc 
niao a placaretlìportunitade fuole a 
lihominieiTeringratatmaal indice 
de la uer itade fe piace: p che il piato 
fo:& mifericordiofo fignor uole a(è 
trare coloro che il pgano:& no fi uo 
le con noi adirare lecundo che meri 
tiamo:& di quefto il pfalmifta in fua 
pfoa fe dice*domadami ne le mie tri 
bulatione aiuto: & io tene cauero fo 
ra :& magnificharai polTia me adon 
cha che lui ftelTo eglic teftimonio:p 
che a colui chcl doma da defidera di 
cflerli mifericordiofo:& p quefto lo 
admonifle che ne le tribulatioe fi de 
be inuocare : p la qual cofa cariiTimi 
fradeli uoliate col chore cotridlo: St 
amendati de gli uri peccati auanti il 
foleleuato di la quarta feria uenire 
ala diuotione di le letame: & dinota 
méte co lachryme pgano leterno iu 
dice: che le colpe nf e le quale già co 
fiderà di pi5ire:chel reuocao deppo 
fito di la (entètla: & p le nf e pgherc 
ne uéga a pdonarila qual exortatio 
ne dil beato gregor io al populo roa 
no me piazuto di meterla qui i qfto 
hbrizolo 1 tale chi moftriao di quan 
io frudo fufleno le fue pdicatioe^Ef 
fendo adiScha uenuto una gra multi 
tudlne di faccrdoti:& moaci & hoi i 
& done dogni etade al giorno che p 
fco gregorio li fu coftumto:& ciafcu 



no 1 ordie dipceffioe jpgaua il figno 
re:tato icrudeli la diurna peftilècia 
& il iudicio di dio: che i fpacio duna 
horacadero fubiti morti alla terra 
odanta hoi: Ma per quefto no lafìo 
il grade facerdoteG regorio de pre 
dicare al populo che nocefaflcdala 
oratione: infìno a tanto : che p mifc 
ratione diuina cefaiTe quella pefte* 
Et inlora fu quello ftupcdo miraco 
lo che ì molti libri fi legge*Bene che 
pietro diacono cardinale ne la fua le 
gcda no lo dica che fopra il fepolcro 
di Adriano fu ueduto lagelo di dio 
forbire la fanguinoià fpada:e p qfto 
quello loco tefte e dco caftello di fco 
angelo:* cofi dopo quello miracolo 
ceffo la mortale: & cotagiofa peftilc 
tia : Effendo quefto p gli menti del 
beato gregorio uenuto cercho di fu 
gire : e di afconderfe : per non effer 
fummo pontifice ♦ Ma per miracolo 
dil fumme dio che cofi haueua difpo 
fto : fu fchoperto:& menato ala bafi 
lica di la cbiefa di fanfto Pietro: & li 
nel pontificale officio fu confecrato# 
In quello tempo per quefto fu riprc 
foda lohanneepifcopo di rauenna 
che fimile huomo di lui non doueua 
f ugire il paftorale officio effendo ap 
to a regerlo per la quale cafone com 
moffo Gregorio copoffe quello uo 
lume che paftorale fi domandato* 
Neloqualle come una chiara luce 
manifeftaiqualle debbe effer colui 
che al regimento di laecclefiafi dc 
pigliare : 8c comme effi reftori deb 
benno uiuere: & conqualle diRrc 
Clone lefubdite perfone debbeno 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pel. E.6.2.25 



cncramaiftratitEt co quanta difcrc 
tionc ogni giorno da fuappr la fragi 
Iitadc debbeno pcfarciCòpofle qua 
rata omelie al nue de h euàgelii le ql 
ìgualmétc diuifi ì doi uoluitfece aco 
raadiftatiadipietrofuo diacono il 
libro del dialogo qual e diuifo i qua 
trouolumùnelqual dke leuirtudc 
de tutl li fci jche i Italia hauea cogno 
futitSi hauea poflTuto audire:& tutti 
quelli exemph i qllo libro ncolle ad 
cxeplo di uiuètuE cofi eoe nel libro 
de le fue exp ofitione che fon li mora 
h monftro quale fono le ulrtudeale 
qual Iho fi debe afaticare cofi nel dia 
logo (cnpfe de le uirtude di fci i p le 
quale fono fadli rerplendentùpoffia 
fcnpfe le prime:& ultime pte di Eza 
chieleppheta che piq li peuao obfcu 
re p numero de*2o*omelie: Si bene 
<n qfto moftro il (àndliflìmo uafe la 
luce che gli era dentro» Apreffo di q 
fto (cripìc molte epi ftole fopra de le 
quale no uoglio pigliar dimora per 
ftudio di breuitadetEt e certo gran 
marauiglia eoe tanti libri coponerc 
podeiTetche quafi p tuto il tépo dila 
lua fuuétude in tale che le fue ppric 
parole io ufa di tati dolori p lo agro 
pamentodele uifcere era cruciato t 
che p ogni momento de bora che la 
uirtude de fpiriti uitali più il iloaco 
no potea aiutare • Sépre fu molefta 
to de pigie 8c cotinui febrc acora do 
lore hauea ne gli piedi:8c grauemen 
te era afflifto* Veraméte i ogni cofa 
era piacentetSc nel bene opare folici 
totp che la fcriptura dice che ogni fi 
gliolo che fi debe riceuere bifognio 



e che fia flagellato Coe più de li mali 
pfenti di queilo mudo era opprclTo 
tanto più era certo & afpiraua ali be 
ni eterni» Se aff uigaua & molto per 
il continuo gli era tòllicito di ordina 
re bone guardie ala citade per pagu 
ra che da li inimici non fulTe preià t 
perche di la gente iniqua di longo 
bardi inlora fi temeua^Molto gli do 
leua de limportunio de glihuomini 
che da ogni luocho gli era nunciato 
Bene che di tante Incommoditate 
fulTecircundato mai fipuofoalocio 
che non ièruilTe alutilitade de glifi 
clioli : o fcriueua qualche cofa che a 
la chieià de dio fulTe buona t o nera 
mente per contemplatione de gra 
tialipareuaelTete nelle cofe fecrete 
del cielo *E(Tendo in quello tempo 
tutta Italia in tremore per il furore 
dil coltello dell longobardi da ogni 
luocho molti ne fugiuano a R^oma « 
Et a ciafchuno con una grande folici 
tudine degli nutrimenti corporali 
gli fubueniua ♦ Et tanta in lui era ca 
ritade:chenon folamente fubueni 
ua a coloro che gli eranno prefenti i 
Ma coloro anchora che eranno in 
luntanipaefi pofti fentiuanolacan 
tadc dilanimo fuo liberale 4 Infino a 
gli ferui di dio chi eranno conftlrui 
ti nel monte fìnai fi iludio di madar 
gli per elemofìna de le cofe aloro ne 
ceflfarie» Alchuni altri pontifici or 
dinarono la chiefa con auroj& argé 
to^Ma Gregorio ala cura : & ala lai 
uationede le anime faffatigaua ♦ Et 
tutte quelle pechunie che lui potè 
ua hauer:fubitamète ì gli poueri de 



xpo le dlftf ibuca curaua molto che 
la fua luftitia p fcmpre mai dur<^ffe 
& il fuo noe fi exaltaflTe i gloria: fi eh 
quel dlfto del beato lob ueramétc fii 
po dire ♦ Io ho cofolato lo core de la 
uiduatSC tutti coloro che periuao fo 
pra di me fonj& cofì eoe corona prc 
aofa dil mio ueftimcto me fon uefti 
to:8C io ochio fon ftato al ciccho* Et 
(bn ftato piedi al zoto*Et padre fon 
tuto de li poueri:Et le caufe loro che 
no itendeua diligètemente lueftiga 
ua:& un poco di (otto acora dicetSe 
la bucella del mio paneiio ho magia 
to folo:no ho la fubftatia del pupilo 
mangiata:ma Ifìno ne lìfantia me ne 
crcfciuto mifericordia:& dal uentrc 
de mia madre co meco e ufcita 4 Ala 
quale iuftitie: 8t pletade fon le bone 
ope che fece ala gente de igliterra p 
li predicatori quali cofti mado cheli 
cauo de li déti de linimi co e li fece p 
ticipi di la eterna libertadejp che co 
lui il qual fidelmcte fi aproxia al nro 
fignorc I fépre la fua gran miièricor 
dia apiu grau gf etfi codefcende Me 
trecheqftofco homo co un ardete 
Audio di pietà de li afatigaua di rdu 
cere pticularméte tutte laìe di fidell 
a falute gli dono il piatolo nf o fìgno 
re:che ìgualmète couertiflTe tutta la 
gemella qual couerlàtioe fi crede eh 
fuflfe p diuina opajp quefta cafone i 
un giorno uenédo mercadati a roai 
co molte cofe da uédere:& dogni b 
cho gente li ueniua^Gregorio auati 
che lonore pontificale haucflTetco al 
cuni altri copagni li ado: & uide tra 
k altre cofe li cffere poftiauendere 



putì bianchi di corpo t & nela facfa 
alegri con li bianchi captili: & color 
i^uardando fi eoe fì fuolc adomando 
di qual regione & di qual terra fuflTc 
no portati li fu dco de lifola di brita 
nia:& che li habitatori di quella info 
la cofi erano bianchi acora domado 
fi quelli ìfulani erano cr iftiait li fu ri 
fpofto che ì ueritade erano pagani t 
Allora Gregorio da lintimo pedo 
traflTe lungi fufpiri O che dolor diflTc 
Che uno li lucido uifo lauftore di le 
tenebre pofifideatSc che ua cofi bella 
fr ote fia uacua de li bei eter ni:acora 
diflfe eoe fe adomadauéo qlla gentet 
li fu r ifpofto che agli erao chiamati) 
ìlora lui diflTeiben fi fta agli:p che a 
cora loro hàno lagelico uifo:& coue 
niete che fiao coherede de li ageli in 
cieloXhe nome ha qllajpuincia dala 
qual qfti fono portati t li fu rtfpofto 
de ira:8Cpuinciali Et lui fubito rifpo 
fe^bene fta de ira : p che de ira fono 
cauati e ala mifericordia di xpo chia 
mati^ancora adomado il re delapuì 
eia eoe fi chiamaua:li fu rifpofto che 
aelle era adomadato 5 ìlora lui ad in 
terpretatione di noe diflre:La laude 
de dio creator ì quel pte bilògna ci 
tar4Eflrendo pofcia al potifieato di la 
roana Si apoftolica eelefia puenuto# 
domado ale géte di aglia aleuo mini 
ftro del nerbo di dioiche qila gente 
couertiflTe fi doueamadar afirmado 
lui ftellb con laiuto del fignor efiere 
apareehiato di andargli fi q fto ali ai 
tri dela lède apoftolica fuflfe piazuto 
Nonpuotendo obtennire di andar 
gli lui: per che il populo de roma 



p cofa alata uolca cofentirc chcl fuo 
paftcre long€ de la cita fi ptiffc* Ma 
ccc più tofto alcffido del potificato 
fu puenuto lopa the già gra tempo 
bauca defìderato mado ad executio 
nc^Et irido altri pdicatori t li quali 
co pgercj& con exortatioe gli amai 
ftraua del frudo dela falutetinaltré 
te mado i la difta ifola li ferui de dio 
Mellito Auguftio Si Ichanejco mol 
ti altri monaci che timeueno dio: Li 
quali ì breue fpacio di tèpo t quello 
re 11 quale nel capo di lapukia ftaua 
co tutto il fuo populo couertireno « 
E tale fu da loro opatione:cbe nel di 
fcorfo di pochi ani:che tutto il rema 
nente de linfula infieme con il re : S 
tuti gli fuoi fubleai uenerono ala fe 
de di xpo:Di la quale couerfìoneiSt 
de li miracoli & di pdigii che i c^uel 
le ptc faceuomc^ el libro de morali 
cofi il beato Gregorio ne dice^Ecco 
la bntankba lingua:la qual altro no 
cognofccua: che ne la fua barbarie i 
bratarfe:gia ne le laude diuinea co 
mézatodi exprimere le pole ebree 
Eccho colui che già nel tépo paflato 
era di fupbia ìfiatoi uedi che tuto lo 
ceao co li foi barbarici mouimcti ali 
pedi de li fanfti fer uifle li quali già li 
pricipi co le fpade nolipoternodo 
mare^La diurna pagura ale fìmplicc 
pole de (àcerdoti gli a ligatl ♦Et colo 
ro che le copagnie de linfideli coba 
tédo no hauean temutotgia le Hguc 
de 11 boi fideli teme* Et la uirtute de 
le pole celeftiale che co miracoli ere 
Ìceua:(è gli ha ifufe de la diuia cogni 
tlone*Cofi ala legc uera fi fono rida 



dchchz di ùrc male temjotX c5 tuti 
li defider li cercano la gratia etern il 
che tute quelle colè (è facelTero la dì 
uina gratia al beato Gregorio cocef 
Ìc:Et meritaméte da quelli di anglia 
apoftolo po eifere chiamato Et fe ali 
altrfapoftolo noe aloro eglie nero 
apoftolo: per che li ha figniati nel fi 
gnore del figniacolo de gli apoftolù 
Di quati miracoli qfto (co ho fia fco 
iluftre:me pe fupfluo a uoler cercar 
Per che più chiaro che la luce a ciaf 
chuno può effe re fermo: che cplui a 
cui li fuoi iègni per m.eriti di uirtute 
fono ualuti che altri afai facilmente 
da Chrifto ne haueria impetrati : e 
tutte le bore achicon diuotione il 
domanda de le gratle concede • Et 
quefto che qui breuemente ho feri 
pto fìe de li adi & de la ulta del bea 
to Gregorio:Le laude del quale in(ì 
no che tempo uolubile hauera que 
ftomodo fempreco accrefcimento 
durerano:Et alni féza dubio fe gii af 
crine tutti li bene che nela eccefìa di 
anglia fi or donano:E p la fua dotria 
laffano molti li peccati & ìflamati de 
li bé celeftula patria celeftial co gra 
defideno ccrcao*Et il bcatiffimo po 
tifice poflìa che ani*i^*c mcfu6*& di 
lo*la chiefa di xpo hauea regiuto da 
qftalucefu fubtratto:& fu portato 
nela fcdia del celefte regno ♦ E il fuo 
degno corpo fe fu fepulto nelafecrc 
ftia di la chiefa di fantto Pietro agli 
giorni quatro degli idi de marzo* 




FINIS • 
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